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! AVVERTIMENTO . 

1 / • • # • . 

I \ , 

I I. T O aveva creduto , che un ce- 

j X iebre Scrittore in molti ge- 
neri avèlFe per avventura fenza 
molta rifìefliope avanzato , coige fu 
da me nell* Avvertimento dej nono 
Volume offervato, che non fi deb-' 
ba cominciare lo ftudio feriofo del- 
la Storia , fe non verlo la fine del 
(juindicefimo fecole; Ma io m’in- 
gannava, : quella non è una propo- 
rzione che gli fia ufeita inconfide- 
ratamente di bocca , ma un fifte- 
ma , una- Teli , la quale ei follie-* 
ne con ragionamenti e con prove . ' 

Trattitve~la Storia t/fntka , ci 
ce , è a parer mio , compilare alcune 
vvtità mefcolate con mille menn^gne . ria , /®. 
Quefìa Storia ci è forfè utile e van^.P^^ 
in f*el modo ifleffo che ci 
utile la favola . . i Convien fapere P j-g ^ 
imprefe di t/éìeffandro , come fi fannokii^, 
le fatiche di Ertole , 

Ip accordo , che vi fia hifógno' 

II di critica nello ftudio della Storia 
Antica , e che non fi debba adot- 

A‘ % vWrc 


• 4 Avvertimento . 

tare alla cieca -tutto quello , che fi 
trova fcritto ne’ libri . Ma havvì 
delle regole «per difcernère il vero 
dal falfo ; e fe è una fimplicitg il 
credere tutto, è pan mente una te-ì. 
merità il rigettar tutto. 

Ecco per efempio un principio- 
ugualmente femplice e luminofo , il 
qual dee rimettere in credito agli- 
occhj deir illuftre Autore , eh’ io 
mi prendo la libertà di rifiutare , 
parte almeno de’ fatti della Storia 
Antica . Non è la lontananza de*- 
tempi quella , che fpanda T incer-, 
tozza fo,->ra i fatti • ma la mancan- 
za di Scrittori contemporanei . ■ Se 
alcuni avvenimenti fono fiati tran- 
làndati alla pofierità da uomini di’ 
fenno , che fiati ne fieno o refti- 
monj o attori ovvero che potef- 
i’ero informarfene. efartamente , al- 
lora leggendo le loro opere dive- 
Tiiamo . in certo modo ancor noi 
contemporanei dì 'quefti fatti ; e | 
giudico che nulla pih ci fia per-* , 
jTiefìo di dubitare di ciò , che ci 
fu lafciato da Poli hip intorno la^ I 
guerra di Annibaie , che di ciò i 
j^he,ha fcritto Comines fopra-quel- 
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AyVERTrMEN'l 0. 5 

IsL del pubblico Bene . ' Pollo quq- 
. (lo , per qual ragione relegheremo 
noi la Storia di Alefl’andro nelpae- 
fe delle favole , e la metteremo del 
pari con le fatiche di Èrcole? Seii- 
za parlare" di mille altre prove., 
quella Storia era Hata «fcritta da 
Tolomeo figliuolo di Lafo.., ^e da 
.Ariftobulo , compagni . in tutte. Ip 
fpedìzioni di quello famofo Con*» 
quillatore : e Arriano , del quale 
abbiam 1* òpera , ha lavorato dietro 
le raemotie di quelli due Scrittori 
contemporanei , La fioiia dunque 
di .AleflVidro è indubitata , e il 
pia Urano ed ecceflivo Pirronismo 
non può fcuoterne la certezza . 

; Io dico altrettanto della , llorià 
dell’ invafione de’ Perlìani nella Grc« 
,cia fcritta da Erodoto , di quella 
jlel Pelopo.nnefo compolla, da [Tuci- 
dlde , e della continuazione di, que- 
lla Storia fatta da Senofonte Il 
nollro illefib principio -applicato al- 
la Storia Romana cì mantiene in 
un pieno e ficuro polTelfo de’ fard 
rilerlti da Cefare, da Sallullio , ,da 
JaoitOjda SvetpaÌQ, e falendo piu 
oltre , da foliblor , Scrittore poco 
' ' A * eie- 




'6 Avvertimento.^ 

' «legante , ma oltre modo giudizló» 
fo , 'C la cui autorità è fiata fera- 
pre infinitamente rifpéttata . Io ci- 
to quello piccolo numero di Auto- 
ri e di fatti com* efempj : nè pre- 
tendo con quefto di fcemàre la cer- 
tezza della Storia Rómana innalzi 
a Pirro , come fece un’ Autore di 
raro merito . Ma per iftabilife quk? 
fla certezza fa di mefHeCi una pik 
, lunga difamina, che non comporti ' 

quello Avvertimento : c mi con* 
tento di rimettere su di quello punì» 
to i Lettori alle Diflertàzioni di 
parecch; Letterati dell’ Accademia^ 
delle Belle Lettere , nelle quali è 
flato chiaramente provato . 

Dico pertanto , che Polibio è 
uno Scrittore, la cui autorità èfu- 
periore ad ogni e qualunque criti- 
ca : e però duro fatica a compren- 
dere , come fi poffa trovar 'materia 
Storia di motteggiare in ciò , che fu dal 
Signor Rollin riportato fopra lefufc 
XVII. * parole intorno il Tiranno Nabide , 
5. VII. e la macchina crudele , di cui ufa- 
p. 170. va per toraientaTe coloro che non 
volevano dargli danaro . E^i è vc- 
PoiybX i Polibio , nè^ il Signor 

XIII. ‘ Rol- 
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Ròliln' dicono , che quefto ‘Tirali- 
no faeejfe abbracciate fua moglie 
' quelli i che gli portavan ddharo . Que- ^’ ***’*■- ’ 
Ha è un* indecente aggiunta alla 
naiTaaione di quefti ’ borici . Ma 
per altro , quale difficoltà havi^ì in 
comprendere , che facciali muovere 
col mezzo di alcune molle una 
macchina che aveva la figura di.don« 

' na , e armata fotto i Tuoi abiti 
di punte di ferro , e che quella 
tompreffa centra il petto di unV^- 
mo lo faccia molto patire ? Quello 
è ciò che racconta il Sig. Rolliti 
.full* autorità di Polibio , il quale 
ìivcva potuto veder Nabide , c ave- 
va palTata la fua gioventù * con per- 
fone , dalie quali Nabide era lìaco 
‘ perfettamente cbnofeiuto . 

Non metto in quello numero i 
•fatti di Curzio degli feudi difceli 
dal Cielo , e altri di' Hmil fatta , 

'rigettati a ragione dall’ avveduto 
Cenfore • In una Storia Romana 
non potevano ommetterlì, e quello , 
balla per giullificarlo . 

Ma il rifpctto , che ho per la 
memoria di quello grand’ uomo non 
mi lafcia tacere full’ affettazione del 
^ A 4 no- 
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8 Avvertimento.' 
noftro Cenfore di nominarlo il p-iii 
. d elicevo Ite col folo titolo di Retcm 
‘ re , Egli non fi offenderebbe certa- 
mente di quefto titolo , il quale 
non è meno onorevole di quel dì ^ 
Poeta . Ma è tanto, facile l’aggiu- 
gnervi altri caratteri , come quel* , 
lo , di elegante Scrittore , vivo , 
pieno di fuoco, di Autore,’ le cui 
opere infpirano l’ amore della vir- 
tù', e il rifpetto per la Religione, 
di amatore del pubblico Bene , di 
modello Cenfore , di anima nobile 
c generofa , che difpenfa di buon 
grado la lode , e la critica con ri- 
guardo e ripugnanza ; egli è , dico’, 
tanto ^facile il caratterizzarlo con 
quelli tratti , e con molcilfimi al- 
tri , i quali gli acquifta 1’ approva- 
zione , e i fuffragj di tutta 1’ Eu- 
ropa , che non polfo abballanza 
maravigliarmi di ritrovarlo defini- 
to unicamente col più tenue di tut- 
ti i fuoi titoli . Qualora fi crede di 
aver ragione di cenfurare un tale 
.Scrittore , fembrami , che far non 
.fi polfa meno , che cominciare a 
pagargli il tributo di quelle lodi, 

•che gli fono dovute j e che fia uq: 
.... . , aver - 
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AVVÈRtrMENTO* ^ . 9 
■'aver cura della l'ua propria riputa- 
;zione il fare 'omaggio a quella di 
'uomo - tanto univerfalmente ftimato. 

••• Non -per quello io rifguardo la 
qualità di Retore come indegna del 
•Signor -Rollin . Qualunque profef- 
•lione di uomo di Lettere è fera- 
-pre nobile per lo fuo oggetto : nè 
‘altro fi vuole , eh’, efercitarla con 
•maggioranza, ficcom’ egli ha fatto. 

'Sotto quello rilpetto io Io giudico 
•ancora capace di foftenere il colpo 
del Tuo avverfario : c quello per ap- 
punto intraprendo di .provare raoto 
•più volentieri , quanto più giullifi- i’ 
•cando lui giullifichcrò nel medelì- 
mo tempo il più gentile de’ noUri f' 
Oratori . -, 

• 11., medefimo Cenfore biafima il 
Signor Rollin --per aver citato con 
elogio quello tratto .dell’ Orazione 
‘Funebre per • lo ' Signor di Tore- 
na del Signor Flechier : Nlmk'bt 
Potenze della Francia ,■ voi vivete : 
e h f piriti) della Crijìiana carità mi 
vieta di fare, alcun voto per la vojìra 
morte . Pomate voi folamente riconofee» 
re la giufìi^ia delle noflre armi ^^r tee» 
vere la paco ^^y-’^fhe,, malgrado le vojlrp 

' à 5 
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'10 Avvertimento. 
ferdlte avete tante fiate rigettata , c' 
nell' abbondane^ delle vojlve lagrime 
efiinguere tl fuoco di una guerra che 
avete in mal' ora acceja ! Non piaccia 
a Dio , eh' IO porti le mie brame pth 
oltre ! I giudti^j di Dio fono impene» 
trabili , Nla voi vivete .* ed io su que» 
fta cattedra compiango un faggio e vir» 
tuofo Capitano , le cui intenifioni era» 
no pure ^ e la cui vii tu fembrava me» 
vitare una più lunga vita . Ecco il 
pezzo, che doveali riportar qui tut- 
to intero . Ecco adeflb le offerva- 
zioni del Cenfore . 

,, Un’ apofirofe di sì fatto gufto 
), ftata farebbe convenevole a Ro- 
), ma in tempo della gueiTa civile 
,, dopo 1’ alfaffinameqto di Pom- 
,, peo , o in Londra dopo 1’ uccì- 
„ fione di Carlo Primo ; perchè in 
„ fatti 'trattavafi degl’ interefii ' di 
„ Pompeo e di Carlo Primo. Ma 
,, è cofa decente il defìderare fa- 
•j, gacementc in pulpito* la morte 
„ d^cliV, Imperatore , del Re di.Spa- 
» gna , e degli Elettori , e metie- 
.re jpon effi in bilancia il Gene- 
di armata di ua Re Jorp 
m -tiiinko? Le intenzioni di un Ca- 

' . s. » 


A VVE'rTIM-ENTO . II 
pitano , le quali altre efler non 
,, poflbno , che di fcrvire il luo 
,, Principe , debbono effe effer po- 
,, fte in paragone cogl’ incerefli po- 
„ litici delle Tefte coronate , con- 
,, tro a cui ferviva? Cofa direbbe- 
,, fi di un Tedefeo, il quale aveC. 
,, fe defiderata Ja morte al Re di 
,, Francia , in occafione della per- 
„ dita del Generale Merci , le cui 
-jy intenzioni erano pure ? Perchè 
„ adunque quello paffo fu egli 
Tempre lodato da tutti i Reto- 
,, ri ? Perchè la figura in fe ftelfa 
è bella e patetica , ma non efa- 
,, minarono il fondo e la con.vene- 
,, volezza del penfiero , Plutarco 
,, avrebbe detto a Flechier : Tu 
,, Àai tenuto fenica propojlto un ùeìltf- 
„ fimo dtfeorfo . 

Gonvien confeffare , che 'qucR» 
Critico è molto fevero . Io aggiun- 
go nuMaoftante , che non può ve- 
nire fe non da pèrfona d* ingegno 
.affai acuto , c che sa diftinguerc 
perfettamente le convenienze. 

Ma è egli poi vero, che l’Ora- 
tore defideri la morte all’ Impera- 
* %oxz e al Re di Spagna ? Ei con- 
" ^ A 5 dan- 


12 Avvertimento.' 
danna quefto defiderio ; Io riprova, 
e fi attiene a* voti piìi conformi al- 
la fana morale e alla. Religione , i 
quali non offendono in niun modo 
il rlfp^tto dovuto alle Potenze an- 
che nimiche. 

E’ vero , che fa , quantunque con 
. molto riguardo , un paragone tra i 
.Principi > eh’ erano allora in guer-' 
ra con la Francia , e il Sig. di 
Turena , e che da un tale con- 
fronto rifulta , che il Capitano Fran- 
cefe , era , per quel che pare , pìii 
degno di vivere , per modo che fe 
foÌTc, flato lafciato alla fcelta e al 
giudizio 9tir Oratore II determina- 
re Copra chi cader doveffe il fulmi- 
ne y avrebbe falvato il Signor di 
Turena . Ma una tal preferenza 
fondata unicamente Copra le quali- 
tà perfonali » e che punto non at- 
tacca la fublimc preminenza delle 
Tefle coronate, cofa ha mai, che., 
offender poffa- Prìncipi non pure 
.flranierF, ma nimicì ? Una tale 
apoftrofe non avrebbe alcerto avuto 
luogo in Vienna o in Madrid tfia 
fu pronunciata Jn Parigi, 

Qiianto alle intenzjom^ 




Avvertimento. 13 
Signor di Turena che altre, li 
dice , non polTono eflere fiate che 
di fervile il fuo Re , egli è fuor 
‘d*ogni dubbio , che in uno fl^to 
Monarchico quello è il prÌRrto do- 
vere di un Generale , confiderato 
come tale . Ma come uomo e co- 
me Grilliano , può e dee aggiugne- 
re. all’intenzione di fentire il fuo 
Principe quella di contribuire a ri- 
ilabilire la pace , e tendere a que- 
Ao fine con una perfetta ^rettitudi- 
ne,- la quale non fia mai divertita 
dal fuo fcopo dal particolare ìnte- 
refle . E quefta è quella ^urità “e 
rettitudine d’intenzione , cui fem- 
bra che il Signor Flechier abbia 
avuta principalmente in mira , e 
eh’ è- da lui oppoAa alfa condotta 
de’ Principi nimici , che hanno fven- 
turatamente accefa la guerra . 

Non è dunque vero , che queAo 
pezzo dell’ Orazione del Smnor Fle- 
chier fìa m bel difcotfo temto , 
propo/lto\ e che non polfòn da altri 
' effer lodato fuoìchè da’ Retori. 

II. Nello Aeffo tempo ch’io cre- 
‘do poter ‘ tRCtiare in un’ illuAre Ad* 
' tqre ^ de’ dovati riguar- 

*■ 


14 A VVIR TIMENTO. 

di verfo il Sign. Rollin , temo di 
moflrare io medefimo in quello 
Volume , di non ricordarmi ab- 
baflanza del ril'petto che gli deb- 
bo per tanti capi . Io ‘comincio a 
trattare in elTo di bel nuovo la 
guerra di Mitridate , la quale fu 
da lui narrata nella Storia Antica : 
e fé Plutarco fi crede tenuto, di af- 
fuefarfi appreffb i Tuoi Lettor: , per- 
chè ofa fare dopo Tucidide il rac- 
conto deir infelice fpedizione degli 
Ateniefi in Sicilia , egli è un do- 
vere alTdi più per me indifpenfabi- 
le, nel ca fo , in cui mi ritrovo per 
rifpetto al Signor Rollin , di ren- 
dere almeno conto al Pubblico de** 
motivi della mia condotta. 

La mia prima intenzione era fen- 
za dubbio di rifpf.ttare un foggetto 
trattato e3 efeguito da) mio Mac- 
ero * c di approfittarmi delle fue 
fKchezJie nel miglior modo , e quan- 
to per me fi avelTe potuto ..Que- 
llo difegno era in ^ un tempo c ii 
più modello e il più ficuro. Io po- 
teva promettermi con certezza T 
approvazione del’ Pubblico, almeno 
j^r ' que’ pezzi che avefli prefi a4 

Im» 
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, Avvertimento. »s 
imppeflito , i quali erano gi^ fìaci 
da lui onorati di un tanto favore- 
vole fufFragio., 

Ma ho penfatò', che temendo 
quefìa condotta avrei offerto al Pub- 
• biic-or un bene- che già poffedeva : 
e mi fono perfùafo , che farebbe 
^per me un merito il far qui altri- 
nienti , facendo anche men bene , 
oltre a quello non potevafi" efigere 
;dal Signor Rt>liin , che trattaffe in 
una nuova e differente maniera 
•que* médefimi {oggetti , i quali era- 
no già da lui flati pofti in opera , 
e che fe gli paravano dinanzi fui 
fuo cammino . Il medefimo uomo 
non ha affai fovente che un modo 
per rifguardare- un’ oggetto . Sareb- 
be una flerile fecondità > e degna 
folamente • della fcuola , il voler 
metterfi a fare due ©pere affatto di- 
verfe fopra la medefima fioria . 

Ma io , per cui il foggetto è af. 
fatto nuovo, potrei effere tacciato ^ 
di pigrizia, fc a ma (lì- meglio prcn- v-,:?', 
derlo tutto intero da altri , pìSurto- 
fìo, che trattarlo io fleffo ^ 

- :Sì fatte confiderazioni facevano 
già per fc grande ixnprcff^onc full* 

'•i-.t - aói* ' 
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i6 Avvertimento. 
animo mio , e i’ autorità di alcuni 
ragguardevoli amici ha finito di de- 
terminarmi, ■ • 

Io do qui per tanto il principio 
della guerra di Mitridate trattato 
alia mia maniera , e farò il «nede- 
fimo per rapporto agli altri foggetti 
'Comuni alla Storia Antica e alla 
Storia Romana , . ^ . 

Priego foltanto che non mi fi pa- 
'ragoni col mio Maeflro ; e che, 
fé la mia fatica confiderata in fe 
"fleffa è tanto fortunata , cbe afFac- 
•to non difpiaccia , non fi ricerchi 
da me più oltre, e non mi fi rin- 
' facci di non aver fatto meglio , che 
'non poteva. • ' 
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De' nomi de Confali , e degli anni com-> 
preft in quejìo Volume , 

■ - L. Cornelio Sflla . 

Q. Pompeo Rufo. 

^ » 

Gn. Ottavio. - - 

L. Cornelio Cinna . 


An. dì R, 
^^4. In. 

G. C. SS. 
1 ^ 
An. dì R, 


C, Mario VII. Dopo la ruamor-An. dì r, 
te fu foflituito in fua ve«e *"■ 

L. Valerio Placco. 

L. Cornelio Cinna II. 


L. Cornelio Cinna III, , 
Gn. Papìrio Carbone. 

L. Cornelio Cinna IV. 

Gn. Papìrio Carbone IL. 


Afl- di R, >’'•>• 
667 . In.* ,\W\ 
O. C. 8’j, 

An. di R. ^ ' 

669 . In. 

G» . C* 8^0 


L. Cornelio Scipione Asiatico . An. dì,B> 
C. Nord A no . ' 66 in. ‘ 


' C. Mario . 

Gn. Papìrio Carbone UT. 

Silla Dittatore . 


9. c. 8/. 

An. di R, 
670. In. 


M. Tullio Decula . ■ An. dì 'à. 

Gn. Cornelio Dolabella.' 

■ C* 0X0 

X.. Co&« 
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An. di R. L. CoRMtLlO SiLLA FELICE II/ 

6 ^ 2 . In . Q, CeCILIO MeTIìLLO ?I 0 . 

G. C. 8o. ^ 

An. di R* p. SeRVILIO VaTTA , che fu poÌ 

A7j. In. foprannominato Isaurico* 

‘ Ap. Claudio Fulcro. 


An. di R. 
«74. In. 

tj. C. 7^* 


M. Emilio Lepido. 
Q. Lutazio Catulo . 


An. di R. 
«75. In. 
C. C. 77* 


D. Giunio Bruto. 

Mam. Emilio Lepido Liviano . 


An. di R* 
676 . In. 

G. C. jS , 

An. di R. 
.«77. In., 
G. C. 75. 

'An. di R. 
é ? 9 . In. 
O- C 74* 


‘An. - di R. 
«79, In. 


tì. C.7Ht. 


Art. di R. 



In. 

7*> 


Gn. Ottavio. 

C. SCRIBONIO CuRIONE. 

L. OìTAVTO. 

C. Aurelio Ììotta . 

L. Licinio Lucullo. 

M. Aurelio Cotta . 

‘M. Terenzio Varrone Lucullo. 
C. Cassio Varo . 

L. Gellto Poplicola . 

Gn. Cornelio Lentulo Clodia-* 

NO . 


An. di R. Gn. Aufidio Oreste. 

’dSi. In. * p, Cornelio Lentulo Sura. 

G , .C. 71. 

CON- 
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CONTINUAZI-OJNE 

DELLA STORIA 

ROMANA 


.PROSÈGUIMENtO DEL LIBRO , 


TRENTESIMO PRIMO. 


§. II. 


tiehjla di Mario eontra Siila acerefcUtta 
da Un 'prefente fatto da Bocco al po^ 
polo Romatio . jimbifcono tutti e due 
il cdfnando della guerra cantra Mitre- 
date . Mario è foJieHuto da P, SulpU 
do . Carattere di guejio Tribuno , Aven- 
do il Senato conferito il comando delta 
guerra eontra Mitridate a Siila , Sal- 
pi do intraprende di farlo dare dal 
popolo a Mario . Sedizione per tal ca- 
gione . Mario la vince ; ed è eletto dal 
popolo all' impiego , che bramava . Sil- 
' la marcia' colla fua armata contro dì 
Roma . Imbarazzo di Mario . Deputa- 
ti da luì fpedtti per nome del Senato 
a Siila . Qttefli s' impadroni/ce di Ro- 
ma , Siila mptdijte^ che Roma fia da- 

pre- 




I 


4 


• 20 

predata . K'iforma tl governo , accrefce 
l' autorità del Senato ^ e dìmtnu 'tfce qatU 
la del popolo . Fa dichiarare pubblici 
nemici Mario , Salpi do , e dieci altri 
Senatori . Sulpicio c prefo^ e uccifo , 
Fuga di Mario. Moderazione di Sii- 
la . Comporta , che Cinna fia nomina - 
to Confalo. I partigiani di Mario ri- 
■ prendono coraggio . Il Confalo Pom- 
peo è ammazzato da' fuoi faldati . Cin- 
na per cofrigner Siila ad nfeire del- 
i' Italia , lo fa accufare da un Tri- 
buno del popolo . Proecura di fare , che 
Mario fìa richiamato . J fine di riu- 
feirvi , intraprende di mefcolare i 
nuovi cittadini nelle vecchie Tribù . 
SedizJone per tal motivo . Ctnna è 
. f cacciato 'dalla città . Aveva feco lui 
Sertorio . 'Cinna e privato dei Confola- 
e Merlila fojìi tutto in fuo luogo. 
Cuadagna l' armata., eh' età in Cam- 
pania . Intcreffa nella fua confa i pot 
. poli d' Italia . Imbarazzo de' Con foli , 

- Mario ritorna in Italia ed è ricevu- 
, to da Cinna , Marciano contro Poma , 
Pompeo viene finalmente in foccorfo di Ro- 
ma . Combattimento , nel quale un fratello 
è uccifo dall' altro fratello . I Samniti 
fi unifeono al partito dì Cinna . Morte 
di Pompeo Strabene . Odio pubblico 
contro di lui . Mano prefenta la bat- 
. taglia ad Ottavio , il quale non of.a 
.. accettare la disfidò. Deputati fpediti dal 
Stnpto a Cimi * M^xala rhidnzia al 


’ ai 

Confolato . Nuova Deputazione a C/w- 
tta . Configlio tenuto da Mario e Q\n- 
na , nel quale fi rifolve la morte di 
quelli del contrario partito . Mario e 
Cinna entrano nella città , la quale è 
• abbandonata a tutti gii orrori delia 
guerra . Morte del Confolo Ottavio , 

Morte de' due fratelli L. e C. Cefare^ 
e de' Crajì padre e figliuolo^. Morte 
dell'Oratore Mire' Antonio f*di Catu~ 
lo , e di Menda . Strage orribile in ^ 

Roma . Cornuto falvato da' fuoi fckìa- 
vi . Umanità del Popolo Romano . 

Dolcezza di Sertorio,. Nuove crudeltà ^ 

di Mario . Sua morte . Scevola ferito v .> 

con un colpo di pugnale a' funerali dì 
Mario . Rifleffione fopra il carattere 
di Mario e fopra la fua fortuna . 

~ Riflejfione fopra lo fiato di Roma . 

_ _ _ An di R. 

Ju. Cornelio Siila . - 66 ^. in. 

Qj Pompeo Rufo . g. c. ss. 

S Otto il Consolato di Siila l’ inimici- Celofi* dì 
zia tra lui e Mario arrivò agli ulti- M»rio con- 
mi eccelli , e divenne una guerra forma- ac- 
le. Poco mancò due anj:ii acanti che ^ 

Bon folfero fguainate le fpade in occa- fente Fano 
none di un pirefente fatto da Socco aldaBoccoal 
Popolo Romano . Quede erano alcune 
&atue della vittoria con in mano de’tro- 

e Rccorapagnafedaun gruppo in oro, & 
il quale rapprefentava Gmgurta dato xnSfih. 
poter di Siila da Socco . Quelle Statue 
lùron collocate nel Campidoglio , il chsf*^' ' ** 

pun- 
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punfe la gelofia di Mario . Non poteva 
<J. C. *88. Soffrire , che Siila gli ufurpalfe la gloria 
di aver porto fine alla guerra centra il 
Re di Numidia. Volle far levare le Sta- 
tue dal Campij^oglio : Siila vi fi oppofe. 
Gli amici deli’ uno e dell’ altro fi fchie- 
Tavano già tutti intorno il loro capo , 
alloj-a quando inforfe la guerra fociale, e 
obbligò l.e due fazioni a rmnìrfi almeno 
per qualche tempo contro del comune 
Ambifeor.o nimico . Querto fuoco mal ertinto fi riac- 
tiitti e due <ubito che cefsò il pericolo. Un nuo- 

della guer- irritiu/a la cupidigia de due 

ja contra Capi di partito : e querto era il coman- 
Mitridate. do della guerra centra’ Mitridate , am- 
bito dall’uno e dall’altro come un’ occa- 
fione di acquirtare fenva gran pericolo 
molta gloria , e molte ricchezze . In-Sil- 
la sì fatto defiderio niente aveva dirtraor- 
^ dinario , e che non forte conforme alle 

regole . Era ancora nel vigor dell’ età 
( aveva quarantanove anni ) , e aveva 
ultimamente fenduti grandi fervizj , e 
fi era molto, dillinto in una guerra dif- 
ficile , perigliofa , e afpra . Finalmente 
era Confolo , e in*querta qualità nato 
Generale dell’ armi Romane aveva ragio-« 
ne e giurto titolo di prenderfi il pollo 
• r principale e il più brillante . 

•• - Mario non aveva altri titoli , che la 

fua ambizione e la fua avidità , paffio- 
ni , le quali mai non invecchiano . Non 
poteva folfrire di eiTere confideraio in 
Repubblica come quelle vecchie armi 
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inrugginìte, fecondo l’efprefFiondi^Iutar- 
co, di cui più. non fi penfa di farne ufo. 
Non avendo alcuna di quelle parti , che 
potevano far rifplendere un cittadino in 
tempo di pace , e volendo a qualunque ' 
cofio diflinguef.fi , defiderava la guerra : 
e non faceva riflefTione a ninna di quel- 
le ragioni , che ne lo Tendevano ormai 
incapace . Era vicino a’ fettant’anni ; era 
divenuto pigro , pefante , e fuor di mo- 
do graffo: nè molto tempo era, che co- 
flretto dalle infermità della vecchiaia 
aveva dovuto rinunziare ad una guerra 
vicina, della quale non poteva tollerar 
le fatiche , e ora volea valicare il mare 
e portar la guerra negli ultimi paefi dell’ 
Afia . A fine di diftruggere r idea che 
aveva data egli medefimo del fùo dete- 
rioramento , fi portava ogni giorno al 
campo Marzio ad efercitarfi colla gio- 
ventù, e affettava di moflrare di avere 
e agilità per maneggiar T armi , e vigo- 
re per tenerfi fermo a cavallo . Alcuni 
gli facevano applaufo . Ma i più giudi- 
ziofi (a) e fenfati compiagnevano T ac- 

cie- 

(a) Toh S'f /StXTK'ois òpoaìv òpirdpar 
tirila rlw v'Kiivt^lauf rlw <pi>\/3S'o^iotv , òn 
fKvavàmT®" ex nriruT®’ ex ^iixpi 

ytyonà)! opov ìk oììov ivrvx'^^f j 0cu»- 
ùytttrù ÙtoìmÌuùiv ìj ntriXiti ‘tàx 
’irxpóiKntv^tiìiì ùciup eVJ'ews àTrà.i 'riùv , eif Kaìtt- 
HelS' 0KÌXi> , JtSM -«JcV ^^mOV TIOVIOV àpcii (x 

txftpft Toffiaoi/ ynpAs: 
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An. di R. ciecamemo di un’uomo, il quale di po- 
« c!"c/s 8 divenuto ricchi (Ti mo , e di una 

^ g ofcura nafcita falito al più 

\ alto punto di grandezza , non fapeva por- 

re limite alla fua fortuna, nè goderli in 
pace della Tua riputazione , e della fua 
opulenza : ma come fe (lato foffe di tut- 
to bifognevoie , yoleva dal feno della 
gloria, e de’ trionfi trafportare una fred- 
da e pefante vecchiaia in Cappadocia , 
e oltre il Ponto Eufino, per combattere 
contra i Satrapi di Mitridate . Proccura- 
va di ricopri re con un (peciofo pretefio 
j la fua cupidigia; dicendo, che fi propo- 

' neva d’iflruire egli medefimo fuo figlino- 

lo nel mellier della guerra . Ma niuno 
fi lafciava ingannare da così bel dilcor- 
fo. Sapevafi per ogn’ uno qual foffe il 
iTiotivo , che lo faceva operare , e dice- 
vali da tutti pubblicamente , che andaffe 
piuttofio alla fua cafa di campagna , e 
fuHa colla di Baja a prender l’ acque cal- 
de e a guarire dalla fua fluflìone . Ave- 
va in fatti a Mifeno vicino a Baja una 
deliziofiffìma cafa di campagna e ornata 
con grande morbidezza , che non con- 
veniva in niun tnodo ad un foldato al- 
. levato tra i difagi , e che aveva paffata 
. *■ tutta la fua vita nelle più afpre fatiche 
della guerra. ^ 

il configlio , che fi dava a Mario era 

buo - 

retrpct'jrtu? * 

Flut.'hì M.h\ • ■ . ‘ ' - - 


D . ' loyGoogle 
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I buono, ma egli era aliai lontano dal le- An. dì R, 
guirio . Al contrario (labili di profegui- 
re nel fuo puntiglio con ardore , trai- Mario è fd 
fe nel fuo partito P. Sulpicio , a cui in- ftenuto da 
I fino allora una buona -condotta folle- P- Sulpicio. 
nuta da fublimi talenti aveva conciliata 
una Hima univerfale , e ch^ tutto ad un Tribuno^ 
tratto , come (j) fe gli folle venuto a 
tioja l’elTcr felice colla virtiì , fi precipi- 
tò nelle maggiori di (grazie , diventando 
il piò furiofo Tribuno del Popolo , che 
folle mai (lato . • 

P. Sulpicio era un’ uomo, dice Plu- 
tarco , al quale niun’ altro poteva elTeì 
re paragonato per reccelfo della mal- 
vagità : per modo che non fi dovea 
efaminare , le luperalfe gli altri in ogni 
forta di vizi , ma in qual genere di 
vizio fuperafl'e fe fieflb . Trovavafi in 
lui crudeltà, audacia , e una infaziabi- 
le avarizia : e quello fenza rimorfo , 
fenza roHore , e fenza alcuna attenzio- 
ne a falvare almeno le apparenze . Ven- 
deva pubblicamente il diritto di citta- 
dinanza Romana a’ liberti e agli ftra- 
nieri , e teneva banco aperto nella piaz- 
za per quello infame negozio . Aveva 
al fuo comando, e per così dire al fuo 
Ibldo tre mila uomini tutti in arme : 
c oltre a quefio non compariva mai 
. Ro!l,Stor.Rom,Tom.XII. B in 

* C ^ 

V !• . , 

Quali piger eutn virtutum fuarum , & be- 
‘.Bf confulia ei male cederent , lutilo pravut & 

•^ateeps . Phli. II. i8. 
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Avendo li 
Senato con- 
ferito il co- 
jnando del- 
la guerra 
«rontra Mi- 
It'date a 
Siila, SuI-> 
picio intra- 
prende di 
tarlo dare 
dal popolo 
a Mar.o . 
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in pubblico fc non acco.’Tipagnato da 
fiicenro giovani cavalieri Romani pron- 
ti ad intraprender ogni cofa , cui egli 
ehiamat a il Coltro Senato . Si può di 
leggieri inimaginarfi a quali enormi'fpe- 
fe sì fatte cofe lo conduceflero . Quia-' 
di , quantunque avefTe egli (ìi.ffo por- 
tata una legge, la quale proibiva , che 
niun Senatore dovefi'e- aver- debiti , che 
fuperalfero la fomma di due mila * dram- 
me , fi trovò alla {ua morte debitore di 
tre ** milioni . Finalmente per dipigner- 
lo con un fol- tratto , torniamoci alla 
memoria , qual uomo fia fiato Saturnia 
no. Qitefii era l’eroe di Sulpicio , fe non 
che lo giudicava troppo timido e cir- 
corpetto . Tal era il Tribuno, cui Ma- 
rio chiamò in Tuo foccorfo. 

Siila avea ricevuto dal Senato il co- 
mando della guerra centra Mitridate 
con ordine di partire tofio che avefie 
Y>urgata la Campania da alcune truppa 
di Samniti , che occupavano ancora la 
città di Nola^ e, i fuoi contorni . Ave- 
va di già raggiunta la fua armata , e 
attendeva con buon fuccefib a dar la 
caccia a quell’ avan 70 di ribelli . Mario 
e Sulpicio filmarono che la fua allen- 
ta foffe una favorevole occafione per 
farlo fpogliare dal Popolo dell’ impie- 
go conferitogli dal Senato . Ma facea 
di mefiieri guadagnare innanzi il favore 
della moltitudine : e perciò fenza irio- 
firar ancora dove fodero rivolte le loro 

mire. 
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TTiire , Sulpicio propofe una legge , la An. dì R; 
quale, fe folTe paffata , Io rendeva aflb- 
luto padrone nelle alTemblee del Popo- 
lo . L’oggetto di effa era di dillribnire 
[ i nuovi cittadini in tutte le Tribù . 

Quella legge pofe tutta la città in ifcom- 
piglio . 1 vecchi cittadini , avendo il 
Confolo PoBipeo alla loro teda , refifle- 
vano con tutto il vigore a quello nuo- 
vo flabilìmer.to , il quale li privava di 
ogni autorità , e d’ ogni potere . Sulpi- 
cio non era uomo da abbandonare un’ 
imprefa . Era {lato per innanti llrettbf- 
fimo amico di Pompeo . Ma l’amicizia 
mutolTi in quella occafione in nn fìerif- 
lìmo.odio :.le cofe furono portate agli, 
ultimi eflremi , e Siila fu collretto a 
ritornarfene a Roma per follenere il fuo • " 
Collega , il quale lì trovava in un gran- 
diflimo imbroglio . 

I due Conloli riuniti conferirono in- Sedizióne 
•fieme , e penfarono dì aver trovato un l’?*’ 
ficuro efpediente per eludére'. fcnza ro- * 
more , e fenza gran fatica tutti i furo- 
ri del Tribun'ót /Ttìbblicarono un’edit- 
to, il quale prdibìva per molti giorni 
ogni € qualurii|tle ^alfemblea d'èl Popo- 
lo, ogni pubblica' d^li^razipne in una 
parola un’ editto , che- introduceva una 
generai cefiazìcinc d’ogni affate , come 
pratica vafi ne’ giorni di fella : co^ì lì efpri- 
^ sue Appiano .pi loro difegno era'di gua- 
I dagnar :tcmpo di prpccurare di rfcoQ- ' 

' -^durif^ gli animi colla , 

B 2 • Ma ’ 
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Ma Sulpicio non diede loro ^empo 
83 , Mentre (a) parlavano alla Plebe di- 
nanzi al Tempio di Gadore, fopraggiu- 
gne il Tribuno co’ /boi fatelliti armati 
di pugnali Tetto la vede , con ordine 
di non perdonarla ad alcuno , nemme- 
ro a’Con'oli . Attacca il loro editto 
cerne ingiudo , e vuole codngnerli a 
rivocarlo . Alia rt^idenza de’Confoii in- 
forge un’ orribile tumulto : la gente di 
Sulpicio cava i Tuoi pugnali : molti 
cittadini riinangcno ucci fi fulla piaz- 
za , e tra gli altri il figliuolo del Con- 
fiolo Pcnipeo , eh’ era nel medefimo 
tempo genero di Siila . I Confeti in un 
, cpsì urgente pericolo cercano di fuggi- 
. : .e di fatto Q_. Pompeo trovò la via 

, di falvarli . Qiianto ,a Siila è certo , 
eh’ entrò in cafa di Mario . Ma gli 
«mici di quedo dicevano , -che vi era 
, Entrato da fe per cercare un’ afilo , e 
che Màrip, fu tanto generofo , che lo* 
fece fqxtire ^er *una porta di dietro . 
Siila r.aècontava .il fatto in jvltra ma- 
niera nelle fue Memqjie . Pretendeva, 
che Sulpicio , dopo avetlo fatto circon- 
dare daUa fua gente coda fpada ignu- ' 
da 'in Tnano,^, I9 av’efiè in tal modo 
condotto nella cafa di IV^rio ; e che 
dopo una tal quale delHJerazione , co- 

>*.«■ me • 

(a) KV giorni ài fffì/t fi lohva p avi are ' 

ffilo , quar.timque nmifoffe firmerò ài 
dare il v"' * 
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me poteva prenderfi in fimile congiun- 
‘ tura , era ftato alìretto ritornare fui- g. c. "la. 
^la pubblica piazza ad annullare il fuo 
editto, e lalciare in tal modo al Tri- 
\ buno la libertà di far prendere al Po- 
■polo quella deliberazione , che più gli 
era a grado intorno la legge, che pro- 
poneva . Che che ne Ha di quelli due 
differenti racconti , di cui l’ ultimo pare 
più verifimile , . Siila ufeì toflo di Ro- 
ma , e andò a metterli alla teda del- 
la Tua armata , che aveva lafciata in 
Campania . , - . 

Sulpicio rimado padrone dei campo , 
di battaglia fece ricevere la legge : e eletto d.-.l 
allora manifedando il fegreto motivo popolo di’ 
di tutta la Tua condotta , propofe al » 

Popolo di dare a Mario il comando 
della guerra con tra ÌVÌitridate . La colà 
non foffr'i niuna 'difficoltà ; e anzi gli 
furono- date le truppe comandate attual- 
mente da Siila : in maniera che Mario 
fpedì pria fu! fatto due Tribuni Le- 
gionari , perchè andaffero a prender pof- 
ìeffo. in fuo nome del comando di que- 
ft' armata . * 

Ma Siila non fu tanto docile , quan- SUI* mir- 
to fe Io immaginava il fuo rivale : e ffa-^‘* 
bili di' difendere la Tua ragione con la contro di 
forza. Sì fatto progetto lo menava af-Ronsa, 

( fai lontano . La deliberazione- del Po- 
, polo annullava il fuo titolo , il- qual ' 
era il decreto del Senato . Non poteva 
confervare il- comando iìnatuntochè 
. B 3: fuffi- 
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<"4 In*^' quefta delibera/ione . I fuoi 

€. C. 88. avverfarj , che n’ erano gli autori , do- 
minavano in Roma . Di nulla meno 
perciò trattavafi che di marciar con tra 
Roma .• Quefle confeguenze non lo . at- 
terrirono : tanto più , che all’ ingiuda e 
violenta condotta della fazione nimica 
gli porgeva plaufibili pretefti per cre- 
dere, che non fi trattafie tanto di an- 
dare àd affalir la patria, quanto di an- 
dare a liberarla dall’ opprefiìone . Te- 
meva però che un sì nuovo e inau- 
dito progetto , la cui prima villa do- 
vea naturalmente ingerire orrore , noti 
, ributtafiTe i Tuoi foldati . Li radunò dun- 
que tutti in corpo , ed efpofe loro pri- 
mieramente la violenza, che gli era fia- 
la fatta in Roma , e l’ingiufiizia , eh* 
erano per fargli , privandolo di un co- 
mando conferitogli dal Senato , e al qua- 
le aveva diritto come Confolo. Proccu- 
fò poi d’ interelfarvi ancor elfi nella pro- 
pria caufa , infinuando loro , che aveva- 
no ragione di temere , in cafo che Ma- 
rio fofiie incaricato della guerra , che 
preferifse loro altre truppe , e perdefsero 
in tal modo l’occafionc di arricchirli col- 
; le fpoglie dell’ Alia.- 

Quello di feorfo fu ricevuto con ap- 
plaufo. Siila non ardì manifefiare inter- 
.j • mini chiari il difegno da lui formato , 
e‘ raccomandò loro foiamente di ftar- 
fene pronti ad efeguire gli ordini , che 
dovrebbe dare ad eHl fecondo lo flato , 

in 
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in cui fi ritrovaUero gli alFari . I foU An. dì R. 
dati compr^fero bsnilfima il fuo penfie- 
ro , e gridarono , che loro con Jucelfe di- ' ’ 

rittamente a Roma , dove farebbero che 
gli follie fatta giufiizia . Quello «ra ap- 
punto quello , che afpettava Siila : la 
cofa è rifoluta ed efe^uita fui fatto 
medefimo, e fu allora per la prima vol- 
ta veduto un Confolo Romano marcia- 
re contra Roma con un’ armata . Elfen- 
dofi prefentati i Tribuni dì Mario fu- 
rono uccifi a colpi di pietre. Tutti pe- 
rò gli Ufìfiziali generali , che fervivano 
folto Siila lo abbandonarono rifpettacid» 
il nome della patria , e non potendo ri- 
folverli a rivolgere contro di effa le fuc 
proprie armi , nè altri rinaafe apprelTo 
di lui fe non il fuo Quefiore . 

Mario e Sulpicio avendo intefo U 
morte de’due Tribuni , ufarono delle 
riprcfagìie fopra gli amici , che SilU 
aveva in Roma . Quindi venivano a 
fcontrarfi a vicenda : perchè mentre gli 
uni abbandonavano il campo -di Siila per 
ritornare alia città , gU altri fuggivano 
dalla città per cercare • un’ afilo nel cam- 
po di Siila r 

Ma quelle riprefeglie punto non gio- imbarara» 
vavano agli affari di Mario , il quale di Mario, 
fi trovava in un fiero imbarazzo . Siila 
conduceva feco lui fei Legioni , le quali j 
formavano trenta mila uomini a ‘piedi, me del Se- 
e cinque mila cavalli . Era in oltre fo- n»to a SiU 
ftenuto dal .Collega-, il quale era*** 

E 4 ufei- 
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^ 4 ’ In “'Cito dal fuo ritiro per venire ad unirli 

. • C. 88. ® iui , riunendo in tal modo in quello 
partito tutta l’autorità del Confolato . 
t^uelto non era< un mediocre rinfor- 
zo , quantunque Pompeo non aveffe re- 
cato altro che il fuo nome : e, Siila fa- 

quello' concerto 

che lo attribuiva nelle lue memorie alla 
protezion degli Dei , e a quella /ingo- 
iare profperltà , da cui erano accompa- 
gnate tutte le fue imprefe . Mario ave- 
va dal canto fuo il Senato , eh’ era da 
iui attualmente tenuto come fchiavo^. 
Imperciocché le compagnie non refiftó- 
no gran fatto alla violenza , e ricevo- 
no quali Tempre il giogo dal più forte . 
Pece adunque , che il Senato fpedjlfe 
deputati fopra deputati a Siila , prima 
per chiedergli qual motivo lo fpignelfa 
ad avanzarli in tal modo contro Roma 
, con un’armata, e poi per vietarglielo . 

Siila li contentò di rilpondere a quelli, 
,che Io interrogavano , che veniva per 
liberare la patria da’ Tiranni , che la 
tenevano opprelTa . Ma i Pretori Bru- 
6 Servilio , i quali erano incaricati 
d ordini più Teveri, avendo incomincia- 
to,^a parlare con alterigia , e con un 
tuono autorevole , i foldati di Siila , 
il quale fapeva perfettamente farli agi- 
te , e nafeondere lotto i lor movimen- 
ti le fue proprie azioni , fi fcagliarono 
fopra di elfi , fpezzarono i loro-fafei , 
mifero iu fuga i loro Littori , e firap- 
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paroBo ad elfi medefìmi di dolTo le loro An. di R» 
toghe pretefie : per modo che i Preto* o,^C. "às* 
•ri lì tennero troppo anche felici di fug- 
gire colla vita falva , annunziando a 
Roma,, col trillo fiato , in cui compar- 
vero, il furore del foldato , e i’efiremi- 
tà del pericolo . 

Convenne perciò , che Mario ricor- 
relfe alle preghiere : e furono mandati 
nuovi Deputati a Siila per chiedergli in 
grazia di non fare avanz'are le fue trup- 
pe più prefib alla città , e di voler at- 
tendere ■ finattantochè fi trovafie la 
via di venire ad una' riconciliazione , 
promettendogli nello fiefib tempo , che 
avrebbe motivo df refiar pago e contea- „ 
to . Mofirò di efifere apparecchiato a far 
guanto da lui fi bramava, e anzi ordi- 
nò in prefenza de’ Deputati agli Uffizia- 
lij^ji cui tal cofa cofa s’ incumbeva , di 
tirare le linee del campo. Ma con una 
perfidia, che non farebbe fcufabile nem-^ , 
nieno in una guerra xontra ftranieri ni- V' • 
■mici , e appena furono partiti i Deputati, 
che continuò la fua marcia , e, arrivò 
dinanzi a Roma in tempo , che meno 
ii. attendeva . . _ ^ oue-hV 

Come prefentavafi da nimico , così jm^iadroni- 
da nimico fu dagli abitanti ricevuto : e fc? di Aa- 
oltre i foldati , che Mario e Sulpicio tn* • 
avean potuto raccogliere in fretta , tut- 
ta la moltitudine falendo fopra i tetti , 
faceva .piovere in fu i foldati di Siila 
ttoa grandine dj pietre e di tegole per 
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modo che non potevano avanzare . Al» 
lora Siila non ebbe difficoltà di gridare 
a’ Tuoi , che appiccafìfero il fuoco alle ca- 
fe , ed egli medefirao , prefa_ una torcia 
ardente in ma^ , ne diede loro refem- 
pio : nello ftelw tempo ordinò a’ Tuoi 
arcieri , che^ianciaflero i loro vafi da 
fuoco: operando (<r), dice Plutarco, da 
mentecatto, il qual era fuori di fe me- 
defimo , e fi lafciava dominare intera- 
mente dalla paffione ; pofciacchè fcorda- 
tofi de’ fuoi amici , de’ Tuoi parenti , e 
de’fuoi partigiani, penfava folamente a’ 
fuoi nimici : e poneva in opera il fuo- 
co , il quale non può far dillimione 
dall’innocente e dal reo . / 

Mario non aveva forze Efficienti per 
refifiere ad un’ armata . Fece gli ultimi 
sforzi: chiamò a i cittadini , ch’era,- 
no nelle cafe , e anco gli fchia\|(t , a 
quali promifè la, libertà . Ma fu vana 
ogni cofa , e tre foli fchiavi fi lafciaropo 
tentaref dalle Tue promefie. Si ritirò per- 
tanto nel Campidoglio-; e vedendo, che 
farebbe fra poco ancor qui sforzato , fug- 
gi dalla città con Sulpicio > e alcuni al- 
tri- » 

(a) Kedr’ ùììvee Kayicrficif , ÙA' 
mv rà Sufiù ’TrapttS'tS'aixàf tIw mpua- 
eoiiìvtav f')yipt.ov lecv , tayt t'us (iópo\f 

iùpu ^ yi\nf ai auyytyài CMtiitf sid 
iS' ivtt Xcyòy ^ffjLivos àS'' òk<wv , kocthuS'kx 
. mvp'cf 1 ri ndv àir'.uy , iitiyy!a(ns Ù6 

■ jiit , Plut, in Sj/lla. 
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tri , lardando la. vittoria a Siila . Que-An- di R. 
fto fu il primo formale combattimento 
che fia nato in Roma tra cittadini , non 
piu in modo di una tumultuofa fedizio- 
ne , ma a f«on di trombe , e ad infegne 
fpiegate , come fi combatte tra nimici . 

. Siila usò con grande moderazione del- sjif* impe- 
la fua vittoria . Rimafo padrone della dìfce che 
città, la prefervò. dal faccheggio : e aven-*^°f"‘ 
do veduto alcuni foidati , i quali ruba-‘^®^'^'^'^’‘“ ' 
vano in onta del fuo div'ieto , li fece 
punire fui fatto, e fui luogo ifiefib. Col- 
locò podi di guardia in tutti i podi di 
maggiore importanza, e impiegò tutta 
la notte , sì egli , come il fuo collega , 
in vifitare tutti i quartieri, affine d’ im- 
pedire, che il terrore degli uni, e l’au- 
dacia degli altri non cagionade qualche 
difordine . / 

Non fu pago di aver podo fine alle 
turbolenze eccitate da Mario : ma volle acerete ’r 
ancora prevenire quelli , che potevano autorità 
nafeere in progred'o , e Tiforniando il sepato 

governò , àflìcurare , fe folTe poffibile , la * qùeiu 

tranquillità della Repubblica . Il piano del popolo, 
da, lui feguito in queda riforma m di 
accrefeere T autorità del Senato e della 
Nobiltà , e diminuire di altrettanto il 
potere del popolo , la temerità e i ca- ^ 
pricci del quale cagionavano da molto 
tempo mali sì grandi . Radunò per tan- 
to il popolo ; e dopo aver deplorata la 
Irida neceffità , a cui lo aveva ridotto 
r.ÌPgittdjzia de’ fuoi nemici , compianfe 
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difgrazia della Repubblica, lafdata ia 
C, c. "s8. di uomini perverfì , i quali aJu- 
' landò la moltitudine per lo bro proprio 
intereiTe , la inducevano foventa a preii- 
dere i partiti i più contrari al bene co-"" 
niune . Per rimediare ad un tale incon- 
^ veniente , il quale ne traeva dietro a fa. • 
tanti altri , rinnovò primieramente un* ■ 
antico ufo, il quale era già da molti fs- 
coli abolito , e fece ordinare , che nòti 
lì potelTe proporre al popolo cofa veru- 
na , fe Hata non folfe avanti deliberata, 
e approvata in Senato . In fecondo luo- 
go fece un’altro cambiamento molto im- 
portante , e fu , che in avvenire il po- 
polo , in vece*di dare il voto per" Tri- 
bù , Io de.Te per Centurie . Elfendo la 
divifione delle Tribù Hata fatta in rar,- 
gione de’ quartieri della città , o de’ di-"'-'^- 
Hretti della campagna , occupati da’ cit-' 
ladini, così vi; era una gran confufione, 
trovaadofi i nobili mefcolati cogl’ igno-. 
bili', e i ricchi co’ poveri ; e ficcome il 
numero di queili ultimi è lèfn|ìfe più' 
-grande, quindi la plebe dominava nelle 
Tribù . Air oppofto la dillribuzione per 
Centurie aveva per bafe la differenza 
delle ricchezze , che ciafcun poifedeva ; 
e sì fatta diflribuzione era fiata diretta 
in modo , che i foli ricchi formavano il 
maggior numero delle Centurie , e ave- 
vano per confegucnza più voti di tutta 
la -moltitudine de’ poveri. 

Le mutazioni; introdotte da Siila ,di- 

mì- 
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ttìinuivano già molto 1’ autorità de’ Tri- An. dì R, 
buni. Vi rec'j ancora molti altri pregia- 
dizj , di cui la Storia non ci dà precifa 
contezia . H tempo però , in cui diede 
alla podedà Tribaritzia i piò fieri colpi, 
tu allorché venne creato Dittatore . co- 


me diremo à fuo luogo,. -• 

[n fine egli fece annullare , e cafTare , dìchìà- 
•come contrari .alle leggi , tutti gli atti- , 
xne Sulpicio aveva tatti approvare dii- ci Mino, 
rante le ferie prefcritte da’ Confoli , ri- Sulpicìo,e 
mettendofi in tal guifa, in pieno , e le- altri 
gittimo poiTelfj del comando della 
ra contro di Mitridate . /i/. 8. 

Altro non rdlava a Siila -fé non che . 
il foddisfare alla Tua vendetta' . Cofivocò 
dunque il' Senato , e propofe- di dichiarà- 
re nimici pubblici i due Marj , padre ,e 
figliuolo, Suipicio , e altri nòve Senato- ■ 
ri , eh’ erano i loro principali aderenti , f.' 

Tutti tremavano alla prefenza del Con- 
folo , e pure Q.. Scevo.la l’Augure , p'a- 
drigno del giovane Mano, ebbe l’ ardire 
di contraddirgli. Da prtni'à ricusò di dire 
il fuo parere y ma pofeia prelfato da Sii- 
la , quello venerabile vecchio forzato veg- 
gendofi a fpiegarfi , lo fece con tutto 
n coraggio, e con tutta- la cofianza pof- 
libile : iVt' quejii foldatì , gli dilTe , co’ 
quali circondato avete il Senato , ni le 
vojìre minacce mi f^averitano . Non vi 
crediate , che per confervare qualche debo- 
le avanzo di una languente vita , e di un 
fanone agghiacciato nelle mìs vene ,^Jo 
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An. di R. po(J'a nfolverm'i a dichiarare nimico àt 
Mario , dal guale mi ricordo effere 
fiata falvata la città di Rofna , e tutta 
f'. Italia . . ' ■ . . ' ; ■ . 

L’ efsmplOj dì Scevola fu ammirato , 
ma non trovq imitatori . Il d-’creto del 
’V Senato fu conforme alla prppófizione del 
Confoloye fu detto „ che i due Marj , 
,i,'v§ttipicid , P.Cetego, Giunio Bruto, i‘ 
„ due Graaj, Albinovano, Lctorib, Ru. 
„ .brio, e due altri- ancora, eh’ erano no- 
„ minatamente fpecificiti , ma il cui no- 
„ me non è inbno a noi pervenuto, per 
aver eccitata una {edizione , fatta la 
‘ „ guerra a’ Confoli , e chiamati gli fchia-^ 
vi alla libertà , erano dichiarati pab-'~ 
blici nemici ; che per confeguenza era 
ad ogn’ pno permeflb di correr loro 
addoffo, di ucciderli , e di condurli a’ 
Confoli , e che i' loro beni farebbono 
cpnfifcati „ . Sembra , che fsano anche 
fiate 'promeffe ricompenfe a coloro , ohe 
lecafìfero le loro tefte . Ma non fappia- 
^ mo , fe quefla promefla fplfe cómprefa 
nel decreto del Senato . 

SuJpicio & Per recare ad eifotto quella atroce de- 
° , Siila fpedì mólti foldati in 

traccia di quelli , che avea fatti condan- 
nare . Sulpicio non idette guari a cader 
tielle loro mani , elfendo dato feoperto 
da uno de’fuoi fchiavi . La teda dì que- 
ftó infelice Tribuno fu portata a Roma, 
e poOà fu i Rodri, funedo prefagio , di- 
ce Vedejo , della proferizione-j- che iegol 
' ^ . pocg 
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^oco dopo . Per altro Siila fece in qua- 
-Ita occafione un’ atto di giuftizia . Sicco- q, q. i?; 
.me nell’ editto' , che avea pubblicato per 
notificare il Senatus-Confulto , avea prò- 
meffa la libertà agli fchiavi, i quali * * 

prillerò alcuno di coloro , eh’ erano in 
elfo nominati , quindi il traditore , il 
quale avea dato in fuo potere Sulpicio , 
fu dichiarato libero : ma fui fatto mede- 
fimo col pileo , fimbolo della libertà , e 
la ricompenfa del fuo delitto , fu per co- 
mando di Siila precipitato dall’alto della 
lupe Tarpea , 

Quanto a Mario , gli avvenimenti di 
della Tua fuga fomminifirerebbero materia 
ad un Romanzo de’ più interelTanii . ,U- 
feito che fu di Roma , elfendofi tutti 
coloro , che lo accotimagnavano diYperfi, 
éi fi ritirò con fuo figliuòlo in una ca- 
fa di campagna , che aveva predo a La- 
nuvio. Il fuo difegno era di guadagnare 
Vi mare , e fortir dall’ Italia . Ma npn 
avendo provvifioni , mandò fuo figliuolo 
ad una terra di Scevola fuo fuocero , la 
quale era pocodifeofia , affinchè ivi pren- 
defie quanto fi rendeva neceffario al viag- 
gio . Mentre il giovane Mario faceva i 
fuoi preparamenti , pafsò la notte : e ve- 
nuto il giorno , furono veduti da lenta- 
tiO alcuni cavalieri , i quali fofpettando 
che Mario potefle efierfi rifuggito in una 
cafa , con cui -avev^ sì ftretta relazione , 
fi avanzavano per cercarlo . Ma U Fat- 
tole di Scevola , tanto fedele , quanu> 
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Ah. di R. generofo era llato il fuo padrons , na* 
ef^C^ss fuggitivo in una carretta ripiena 

•di fave ; e conducendo la fua carretta, 
verfj Roma , pafsb in mez-^o di coloro, 
che cercav.ino .Mario , i quali lo lafcia- 
rono continuare il fuo cammino fenza 
concepire il menomo fofpetto. Il giova- 
ne Mario entrò in quella maniera in. 
città, e in cafa perfino di fua moglie , 
dove avendo prefe tutte le cofe , che 
potevano fargli di bife^no , ufeì felice- 
mente di Roma : e penfando unicamen- 
te di fé llelfo , Tene venne al mare , im- 
barcolfi , e pafsò in Africa . 

Suo padre non fu così fortunato. Dal 
luogo del fuo primo ritiro , nel quale 
non porca fermarfi lungo tempo lènza 
effere feoperto , fi portò ad Ollia : dove 
avendo ritrovato un vafcello , che uno 
de’ fuoi amici avea fatto tener pronto 
per lui , vi entrò con Cranio fuo figlia- 
flro . Pare che quello vafcello folle aliai 
picciolo , e forfè una fpecie di pacque- 
« piutitco * ì quale Mario colleggiò il li- 
/o chiarina do , avcndo da principio buon vento , 
Ma quello di là a poco cambiolfi , il 
mare divenne furiofo , e i marina; non 
potendo fe non a grande flento regger 
'* la barca', e temendo ch’eflfa non potel^ 
fe refi fiere alla violenza dell’ onde , vo-* 
levano approdare a terra . Mario non 
voleva permetterlo , perchè erano vicini 
a Terracina , dove aveva un polfente 
oimicp chiamato Gemitio , Alla fiue 

iioa 
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non cefìfando la fortuna , e arui facendo!! 
maggiore , e oltre a qucifo fentendolì 
Mano aifai male per le naufee , che fo- 
gliono per 1’ ordinario incomodare tut- 
ti coloro , che fi mettono in mare , con- 
venne cedere alia neceirità , e Mario 
fmontò in terra con tutta la l'ua com- 
pagnia . 

Non fapevano a qual partito appi- 
gliarli -, nè verfo qual luogo diriziare i 
palfi . Ogni cofa era loro- contraria r la 
terra , perchè temevancr d’ elfer forprell 
dagl’inimici, e il mare, perché era fem- 
pre tempefiofo : incontrar gente era per 
effi un l'oggetto di timore : e non in- 
contrarne mancar di un foccorfo affolu- 
tamente neceffario : imperocché non ave- 
vano pih vettovaglie, e cominciavano a 
fentire la fame In tali angurie , videro 
alcutM> pallori , a quali fi accollarono 
per chieder loro qualche follievo . Ma 
quella povera gente non aveva nulla che 
dare ad elfi . Solamente com’ ebbero co- 
nofciuto Mario , lo avvifarono , che 
quanto più follo potelfe , fi falvalTe'', 

< perchè avevano veduto poco dianzi al- 
cuni cavalieri , che andavano in traccia 
di lui . Ufcì per tanto di llrada , e (1 
ritirò in un foltilfimo bofco , dove paf- 
sò affai male la notte , tanto più che 

S uedi, che aveva feco erano tormentati 
alla fame , e (lavano perciò di cattivo 
umore . Egli quantunque debole e rifi- 
nito dalla, fame e da’ travagli, av&va an- 
cora 
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An. di R. cora tanto coraggio per poter dami a^i i 
C^C^^SS Efortava i compagni della Tua fu- I 

* * ' * ga a non rinunziare ad un’ ultima {pa- 

ranza , che gli rimaneva-^ e alla quale f 
egli pure fi riferbava , e queda era un 
fettimo Confblato, ch’ei pretendeva che i 

gli foffe dato promchfo da’ Dedin i . E j 

* a quedo foggetto narrò loro un fatto , p 

ovvero una favola piu atta delle più for- j 

ti e migliori rat ioni ad infpirar fiducia e » 

coraggio nell’ animo di perfonc fuperdi- t 

ziofe . • a 

Dide loro^ ch’eflendo ancora fanciul- ^ 

; lo vide cadere un nido d’ aquila , e do t 

\ raccolfe in un lembo della fiu vede : ^ 

r che v’ erano fette aquilini: e che aven- ; 

do Tuo. padre e fua madre confultati gl’ [ 

Indovini fopra quedo avvenimento , che J 

parve loro un prodigio , ebbero in ri* | 

>.poda , che il loro figliuolo farebbe di- \ 

* " venuto uno de’ più chiari e illudri ao- ; 

mini, e avrebbe poffeduto fette volte la j 
Pitti. X. 3. fovrana Magidratura . Che che ne fia ■ 
di quedo fatto , del quale molti Natu- 
rhlidi negano la poffibiltà , pretendendo, 
che le aquile non paitorifcano più di 
due aquilini o tre al più; noi fappiamo 
qual cafo debba farfi di quedi pretefi ^ 
auguri, che altro non fono che invenzio- \ 
ni de’ciarlatani per adefeare e trattenere 
gli fciocchi . Mario però predava grand® ^ 
. credenza a sì fatte cofe , ed è certo • / 
che nella fua fuga , e nelle maggiori 
angudic, in tui ritrovofri', parlò fovente 

dei 
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del iettimo Confolato deftin atogli dagli An. di r; 
Dei . 664 . In.. 

Mentre andava errando colla fua trup- C. «8. 
pa fuggitiva fulla fpiaggia del mare, of- 
fendo poco difcorto da Mintumo , città , 
fituata vicino all’ imboccatura del * Li- no . 
ris , videro ùna banda di cavalieri , che " 
veniva alla lor volta'. Nell’ ideflb mo- 
mento volgendo gli occhj vexfo il mare 
veggono due vafcelli mercantili, l’unico 
e il fok) rifugio per eliì in un sì dire- 
mo pericolo . Fanno allora a gara a chi 
più prefto correfle verfo il mare . Si get- 
tano nell’ acqua , e fi sforzano di rag- 
giugnere a nuoto le navi,. Cranio eoa 
alcuni altri guadagna uno ' di quelli va- 
fcelli , e paffa nell’ ifola * di Enaria . , .rt- . 
Mario era vecchio , e grave della perlb- ® * 

na : e però non lènza grande fatica ar- 
rivb portato per mare da due fchiavi , 
all’ altro vafcello, nel quale fu ricevuto. ^ 
In, quello mezzo i cavalieri erano arri- 
vati fulla fpiaggia , e gridavano a’ mari- 
na) , che conduceflero la nave a terra , 
oppure ne cacciaflèro fuori Mario , e an- 
daffero poi , dove piì^loro piaceva . Ma- 
rio implora piagnendo .. la pietà de’ pa- 
droni del vafcello , i quali dopo aver 
qualche tempo tra loro deliberato , in- ^ 
certi e imbrogliati per lo partilo, che do-, 
vean prendere , finalmente commofifi dal- 
le lagrime di un fupplichevole" tanto il- 
lullre , rifpofero a’ cavalieri , che non da- 
rebbero loro altrimenù Mario &elle 
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An. di R. ni. Q,'jefli*fi partirono molto adirati.'^ 
G^*^C^"88 * ' ^ ftimava fuor di peficoló”, 

■ non fapendo , che dovea cadere in pcr- 
pléffità pjù crudeli di quelle , che aveva 
. provate , e ritrovarfi alfai più vicino al- 

la morte . In fatti la' generoHtà di colo- 
ro , che lo avevano ricoverato nel loro 
vafcello , non fu di lunga durata : furo- 
no colti dalla paura , ed elTendoC appref- 
fati a terra , gettarono 1’ ancora alla fo- 
ce del LirÌ9 . Allora gli propofero di 
fmontare , per prendere un poco di ripo- 
fo dopo tanti travagli . Mario , non dif- 
fidando in alcun modo di loro , vi ac- 
confentì , e però fu portato fui lido , e 
pollo a ripofare in un (ito irbofo . Ma 
intanto eh’ egli fe ne (lava ivi tranquil- 
lo, e non penfando mai alla difavventu- 
ra , che dovea accadergli , vede improv- 
vifamente levar 1’ ancora , e partire il 
vafcello . Que’ mercatanti non erano , 

^ ficcome il più degli uomini , nè tanto* 
'malvagi por fare il male, nè tanto vir- 
tuofi per fare il bene con loro rifehio , 
Avevano creduto eli far colà turpe dan- 
do Mario iti poter 'de’ fuoi nimici , ma 
giudicarono dall’altro canto perkolofo il 
falvarlo , 

^ - Qiial fu mai la codernazione di Ma- 
« rio , allora quando fi vide fulla fpiaggi^ 
folo , fenza foccorìb^pìenza difefa , e ab- 
bandonato da tutti? Non fi perdette per 
quefio di animo , ma fi alzò ; e come 
il Liris fi fpande molto in quei fico nel- 
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f le terre, e vi torma delie paludi , cosi An. dì R. 
pafsò con incredibile tatica folle ripiene In. 
«inacqua , e dr tango, e’ pervenne final- ^ ' 

mente alla capanna di un povero taglia-- . . 

legaa . Si getta a’ Tuoi piedi , e* lo l'con-, 
giura di fai vare un’ uomo , il quale , fe 
gli venga fatto di camparq/dal pericolo , 
può ricompen farlo oltre ié fue fperanze 
11 taglialegna , fia che Io abbia cono-, 
fciuto , o (ia che retlafle colpito da quell’ 
aria fiera e maeiiofa-:, che confcrvava an- 
cora malgrado le fue difgrazle, gli rifpo- 
fe,, che fé aveva bifogno di ripofo , ne ' 
avrebbe nella fua capanna ‘ ritrovato , ma 
che fe fuggiva da’ nimici , gii avrebbe 
• additato un più ficuro ritiro . Avendo 
IVIario accettata quefia ultima offerta, il' 
taglialegna lo conduflTe predò ad una 
palude , in un fito profondo , dove lò 
coprì di foglie , di canoe , e di giunchi . 

Ma mi farà egli qui ptrmdlo invita- 
re il Lettore a conCdcrare attentamente 
Mario nel deplorabile fiato , in cui adefi 
fo lo vediamo? Quali potevano «ffere al- 
lora i fuoi penfieri ? Quanto dovea mai 
I deteftare una funcfia ambizione., la qua- 
I le dal più alto punto della gloria, e del- 
la grandezza io aveva precipitato in un’ 

, abifiò di miferia indegna della condizio- 
I re dell’ uomo il più vile è più ijnefchi- 
I no ? Qual lezione pei; coloro , i quali 
non fanno mai contentarfì della lor for- 
i te , e penfano che manchi lor tutto , 
qualora manchi un folo oggetto alla )o- 
1 ♦ ro 
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An. di R.ro infaziabile cupidigia! 

C^ q"88 Mario non potè trattenerfi molto tem- 
* • ’ ■’ po in quefts trifte riflefTioni . Imperocché 

fentì di là a poco- un gran romore , che 
, - v«niva dalla parte della capanna . Quell’ 

era una banda di cavalieri fpediti da Ge- 
minio di Terracina fuo nimico , i quali 
avendo incontrato il taglialegna b in- 
terrogavano , e proccuravano di coftrign? r- 
lo con minacce a fcoprire un pubblico 
nimico condannato a morte dal Senato 
Romano . Non rimaneva più alcun rifu, 
gio a Mario, e pero efce dal fuo ritiro^ 
' fi fpoglia , e s’ immerge nella fangofa e 
nera acqua della palude ; ma quello Coz- 
zo afilo non potè 'falvarlo . Coloro , che 
, lo infeguivano , accorrono , e avendolo 
tratto fuori dall’ acqua ignudo , e .tutto 
coperto di fango', gli mettono una cor- 
da al collo , e lo menano fenza indugio 
a'^Minturno , dove lo confegnano a’ Ma- 
gi firati . Imperocché era pervenuto ordì* 
ne in tutte le città di arreftarlo, c di uc- 
ciderlo in qualunque luogo folfe ritro-< 
'l'ato. 

Nulla di^meno i Magifirati di Min-' 
turno vollero prima defiberailre , e mife- 
ro intanto il loro prigioniero in cafa dì 
una donna chiamata Fannia , la quale 
aveva graodififime ragioni di non amar- 
lo. Ecco qual n’ era il motivo .* Fannia 
effendòfi feparata da fuo marito Titinio* 
chiedeva la refiituzione della fua dote*! 
Titinio negava di darla ad ella a cagio- 
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ns della fua cattiva condotta : e il fatto An. di R» 
era vero . ElTendo la caufa fiata 
a Roma ditvanzi a Mario allora Con- * 
folo ^er la feda volta , efaminò il prò- 
cdfo , e trovò che Titinio avea cono- 
. fciuto r indole , e la fcoftumatezza di 
Fannia avanti che la fpofaife, e non ne 
avea fatto cafo' per godere delle fue ric- 
chezze . Quindi' Mario ugualmente fde- 
gnato contra l’uno e contra l’altro, con- 
dannò il marito alla reflituzione della 
dote, e la moglie ad una leggiera , ma 
vituperevole ammenda . Fannia moflrò 
nulla oflante della generofità nel bifo- 
gno , che aveva Mario della fua affiflen- 
za . Lo foccorfe con tutto il zelo imma- 
ginabile , e proccurò di confolarlo e di 
animarlo . Le rifpofe , che aveva buona 
fperanza : e querto in virtù di un prefa- 
gio tutto puerile e ridicolo , che non fi 
può fare a meno leggendolo di non com- 
piagnere l’umana fciocchezza ' . Le difife, 
che allora quando fu menato alla fua 
cafa , he avea veduto ufcire un’ afino 
correndo , il quale efiendofi fermato di- 
nanzi a lui lo aveva guardato in un ' . 
mòdo che mofirava della giovialità j e 
poi s’era mefib a ragliare con un tuono 
chiaro e allegro di voce ; e finalmente 
falcando , era pafiato vicino a lui per 
andare a bere ad una fontana vicina .* 

E però i movimenti di allegrezza di un’ 
alino rafiicuravano quefio perfonaggio fei 
volte Confolare , il quale , perchè 1’ ani- 

«lale 
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An. dì R. male lafeiandoio era andato a cercare 
664. In. deli’ acqua , giudicava , che i Dei vole- 
G.^C. 8 S. ygjjQ ^ fi’falvade per acqua , e che 
perciò doveva pafsare il mare per met- 
i terlì in llcuro da’ pericoli , che minaccia- 
vano la faa vira . Pieno -di fiducia. per 
quello bel ragionamento volle ripofarfi , 
cd ersendofi inefso fopra un letto , fece 
chiudere la porta delia camera , in cui ** 
era. 

La deliberazione de’ Magiflrati e -del 
Senato di Minturno non ' fu lunga, e 
avevano lly.bilito di ubbidire . Ma non 
fi trovò alcun cittadino , il qual? volelfe 
incancarfi di quefta odiofa efecuzione . 
Uno ilraniero , Gallo, o Cimbro di na- 
fcita , fu mandato per uccider Mario , 

- ed entrò nella camera colla fpada alla 

mano. Il letto, in cui rlpofava Mario, 
era collocato in un fito buio e ofeuro . 
Dal mezzo di quella ofeurita lanciò fo- 
' pra il barbaro una fcintillante occhiata , 
codi occhi tutti infiammati, e neirillef- 
fo tempo gli gridò con un terribile tuo- 
no di voce: ScellerntQ , tu bai ardimento , 
di voler uccider Mario ? Quello fu .un 
colpo di fulmine per lo foldato , il qua- 
le fuggì incontanente , gettando la fua 
fpada a terra , e gridando : Io . non pajjo 
u?ci ler Marta, ' \ 

QueOo efempio non folo forprefe , ma 
commolTe e intenerì i Minturnefi . Rin- 
facciarono a .fe mtdefimi di. eltere (lati 
piò barbari di quello barbaro , e di ef- 

. -fcrfi 

**T 
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' ièrfi Fenduti colpevoli di crudeltà e d’in- An. di R. 
gratitudine verfo il liberatore dell’ Italia, 
a cui anzi era cofa turpe e ignominiofa 
U non predare aji;ro e difefa . Si /alvi 
•pure ^ differo eglino, fi /alvi pure ^ evada 
a compiere altrove /’ infelice fua forte . 

Noi abbiamo anche troppi motivi di pre* 
gate gli Dei, perchè ci perdonino l' invo- 
lontario fallo , che commettiamo cacciando 
Mario fuori della nojìra città fem.a di f C’- 
fa e fenza foccorfo . Entrano adunque in 
folla nella cafa , dov’era, lo circondano, 
é lo conducono al mare’. Ciafcuno proc- 
V CHira di moflrargli il fuo zelo , portando 
i al vafcello dellinatogli le provvifioni , di 
cui aveva bifogno . Ma un’ oracolo ri- 
tardava i loro palTi , e facea loro perde- 
re il- tempo . Su la via tra la città e il 
mare oravi un bofco confecrato alla Nin- • 
fa Marica , per rifpetto al quale oflerva- 
vano quella pratica fuperfliziofa , di non 
portar fuori di elfo alcuna cofa , che vi 
folle una volta entrata . Era d’ uopo per 
^ tanto che facelfero un lungo giro , cui 
la loro impazienza mal volentieri foffri- 
va . Finalmente avendo uri vecchio gri- 
dato , che ogni llrada era buona e ap- 
provata dagli Dei per falvar Mario , of^ 

^ il primo traverfare il bofco , ed è da 
tutti gli altri fcguito . Tutto in poco 
tempo è pronto, e Mario s’imbarca fo- . : 
pra una piccioliflima barca , ’n mezzo ' / 

a’ voti di tutti i Mintnrnefi , i quali ai- / 

zando le mani al Cielo prega 'ano gli ' — 

. JiolLStor.Rom.Tom.XlL C Dei 
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An.-di K. Dei a prender queiio grand’ uomo folto 
e C %8 protezione e tutela . Fece dipoi , 

' ritornato che fu in Italia , dipigncre 
tutta quella avventura , e ne collocò il 
quadro nel tempio di Marica. 

Da M inturno Mario pafsò nell’ ifola 
di Enaria , dove fi unì a Cranio . Si 
avviarono poi infieme verfo 1’ Africa : 
ma mancando loro l’acqua, furono ob^ 
bligati a fmontare in Sicilia dalla parte 
del * monte Erice . La cattiva fortuna 
• infeguiva da per tutto il nofiro fuggiti- 

littKo odi Quefiore della» Provincia ritro- 
Trapani . vandofì in que’ luoghi diede addolfo alla 
gente di Mario , la quale era difcefa a 
terra per far acqua , ne uccife diciotto, ' 
e poco mancò , che non prendelfe Ma- 
rio medefimo ; il quale fi rimbarcò in 
•• ìfofadi 5 2 pafsò nell’ ifola di Meninga , 
Cerbci, o dov’ebbe per la prima volta novelle di 
diZttèi. fuo figliuolo. Seppe , ch’effendofi falva- 
to con Cctego , uno de’ dodici comprefi 
nel decreto del Senato , erafi ritirato 
apprefio Jempfale , il quale regnava 
fopra una parte della Numidia : 'quefio 
Principe difcendeva probabilmente da 
Mafiniìfa , e riconofceva gli Stati , che 
pofiedeva , da Mario , che aveva collo- 
cato lui o fuo padre in quello regno 
dopo la prefa e la fconfitta di Giugo r- 
■ ^ fa . Quella ragione avea fatto fperare 

al giovane Mario di rinvenire un ficu-_ 
,.ro alilo apprefio quefto Numida : e il 

'^’ecchio Mario ancor egli rianimato da 

quu- 
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qùefta medefi.ma fperanza , osò paffare An. jì if, 
aaU’ifola^ di Meninga nella Provincia di 
Cartagine . ^ **• 

Il Magidrato Romano , che coman- 
dava in quella Provincia , non aveva 
mai avuta alcuna particolar relazione * 

con Mario , e non aveva da lui riceva# 
to nè beneficio, nè ingiuria; e però eC- 
(èndo indifferente pareva , che la fola 
umanità , e eompafifion naturale dovefse 
ìnfpirargli qualche fentimento di tene- 
jrezza per lo Ifato deplorabile , nel qua# 
le era ridotto un sì grande e illullre 
perfonaggio . Mario era appena sbarca- 
to , quando vide venite alla fua volta 
un’ Uffiziale del Pretore , il quale gli 
dille di un tuono minaccevole ; Il Pre- ’ 
tore Seflìlio ’ vi vieta di pone il piede 
nella fua Provincia^ [e voi non ubbidite 
a'fuoi ordini , vi dichiara effer egli rifa- 
luto di efeguìre il decreto del Senato , e 
di trattarvi come pubblico nimico . La 
forprefa , lo fdegno il dolore , colfero 
per SI fatto modo Mario , che flette 
buona pezza fenza dir parola , guardan- 
do fifo colui, ch’era venuto a lignificar- 
gli quello divieto. Finalmente , preflfan- 
dolo r Uffiizale , e chiedendogli qual ri- 
) fpolla avefle a recare al Pretore . l^a , 
gli dilTe , e riporta a coliehy che ti man- 
da , che hai veduto Mario ajfifo io mez- 
zo le rovine di Cartagine . Quella ri fpo- 
lla era un’eccellente lezione dell’inllabìf 
lità delle cofe umane , riunendo fotco 
C 2 un 
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Afl. di R. uii medefimo punto di vjiia la diflrurfo"* 
ne d’ una delle più polenti città del 
mondo , e il total cambiamento della 
fortuna del^ primo de’ Romani , Mario 
non fi curò punto» di efeguire 1’ ordine 
del Pretor’ : ed era ancora ne’ contorni 
di Caitagine, allora quando raccolfe Tuo 
figliuolo , il quaje era ftato corretto ^ 
fuggirfene dagli Stati di Jempfale . 

imperocché quello Principe più fen fi- 
bile al timore di un male prefente , che 
al riconofcimcnto di un beneficio pafiTa- 
to , vedeva mai volentieri apprejTo di fs 
il Tuo fupplichevole . Lo onorava molto, 
ina lo riteneva contro Tua veglia , e non 
Jo iafeia^a ufeire dal Tuo regno . Una 
tale condotta recò qualche inquietudine 
al Romano , il quale fi avvide , che j 
pretefii allegati dal Re^per trattenerlo' 
non erano in niun modo finceri , e non 
gli predicevano cofa alcuna di buono . 
i^er trarij d’impaccio fi approfittò dell’ 
occafione , che fé gli offerì da fe , fenza 
che avefle penfato a procacciarfela . Era 
giovane e affai ben fatto della- perfona . 
Il pericolo , al quale era efpofio, moffe 
a pietà una delle concubine del Re , la 
quale pafsò facilmente , come fuole per 
r ordinario accadere , dalla compafiìone 
ajl’ amore . Da prima Mario la rigettò 
con dilprezzo j ma come vide che da 
Bina parte non poteva fpcrar di fuggire 
fe non per fuo mezzo , e dall’ altra che 
j fentiiTienti di quella donna erano fy- 
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"peneri di molto ad una folle e cieca An. 4 ; u, 
pa/fione , fi confidò in elTa , ed ebbe a *^^4- rn. 
rimanerne contento . Perciocché aiutato*^' 
da lei fi falvò co’ fuoì amici dalle mani 
di un Principe , a cui ttna utile perfidia 
non avrebbe per avventura molto co* 
flato . 

Raggiunfe Tuo padre , come ho gii 
detto , vicino a Cartagine : e fu certa- , 
mente una grande allegrezza per lo pa- 
dre c per lo figlio ritrovarfi ìnfieme do- 
po una feparazione mefcolata con tanti 
pericoli. Mentre camminavano lungo il > 

mare, Màrfo.vide alcuni feorpioni , che 
combattevano tra di loro : e liccome ei 
fi riputava molto intendente e verfato 
nella pretefa arte della Divinazione , co- 
sì giudicò efiere quèfio un cattivo au*- 
gurio, e conchiufe , eh’ erano minacciati 
di qualche pericolo : quafi che il folo 
buon fènlò , fenza che punto vi entraf- 
fero gii feorpioni , non fofie fiato fuffì- 
ciente ad avvertirli , che ave^^ano a te- 
mere e la timida politica di Sefiilio , e 
il rifentimento di Jempfale . Entraro- 
no' pertanto in una barca di un pefeato- 
re , il quale li'condufie nell’ ifoì» di Ctrtm . 
Cercina. Era tempo di partire ; pefèiac- 
ché non erano appena imbarcati , che 
videro alcuni cavalieri Numidi fpediti 
da Jempfale dietro al giovane Mario 
Quefto pericolo/ non fu il minore di “ ^ 
quelli , che incontrarono : ma fu 1’ ulti- 
mo . Paflarono il refiante del verno 

C 3 li 
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é6 tranquillamente nell’ ifole del mare 

C. c. "*88. ’ attendando qualche colpo di 

buona fortuna , che porgelfe loro il mon 
do di tornare in Italia . 

Modera- Frattanto Siila regolava tutte le cofe 
ijone di in Roma con grande moderazione . A- 
vea conofciuto , che la condotta da lui 
che cinna tenuta verfo Mano aveva diipiaciuto a 
(ia n»mi- molti membri del Senato , e in genera^ ^ 
foio° ^ tutto il popolo . In vece di conce- 

ytfp'ian. P^te fdegno , amò meglio proccurare di 
JPiut. in cattivarli gli animi con maniere popola- 
j-i e piene di dolcezza . Avendo tenuto 
le allemblee per l’elezione de’ MagUirati 
^ deir anno vegnente , foffrì che Nonio 
fuo nipote, e Ser. Sulpicio fohenuto dal- 
la Tua raccomandazione , ricevellero tutti 
due un rifiuto . Ed ebbe anzi a dire 
in quella occafione , che aveva un gran- 
de piacere di vedere il popolo a far ulb 
di quella libertà , che gli aveva renduta* 

In confeguenza di quella illeffa modera- 
7 ,ione vietò , che fofle nominato Confo- 
lo L. Cornelio Cinna , il qual era della 
fazione contraria alla fua , quantunque 
Patrizio , e fuo parente ; Prefe folamen- 
‘ ;* te la precauzione di condurlo al Campi- 
doglio per farlo giurare , che non avreb- 
be mai fatta cofa alcuna contra i Tuoi 
intereffi . Cinna fece .il giuramento pre- 
fcrittogli in prefenza di molti tefiimonj , 
c tenendo in mano una pietra^ , pregò 
Giove di fcacciarlo' dalla città , corri’ 
egli gettava quella pietra tuorj delia 
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fua mano , fe mancalTe mai al fuo in> An. di R* 
pegao . E’ da ftupirfi , che- Siila abbia 
data credenza a’ gintamenti *di un’ ambi- • 

7 Ìofo . Non fi hdò per altro, di , lui in 
modo, che non prendefie ancora la pre» 
cauzione di dargli per collega Gn. Otta- 
vio , uomo dabbene', amator della pac?, 
e del buon’ ordine , ma troppo dolce 
per refifiere ad un furiofo . Non andò 
guari', che Siila ebbe motivo di pentirli 
di tutti quelli riguardi : e fe v’ ha cofa 
alcuna capace di diminuire l’orrore del- 
le crudeltà , da lui in progrelTo eferci ta- 
te , fi è il cattivo ruccelfo delle vie del- 
la dolcezza da lui praticate nella con» 
giuntura prefente . 

‘Di fatto tofio che le fue truppe fu- j 
rono ufeite di Roma per andare ad at- giani. di 
tenderlo in Campania , e' mentre era Mario ri- 
ancora Confolo , 1 partigiani di Mario pemdono 
cominciarono ad agire per far nchia- n confoio 
mare gli efiliati : e il primo pafso , che q. Pompeo 
fecero per riufeirvi , fu di tendere infi-^uccifo 
die alla vita de’ Confoii . Siila avea 
men» a temere , avendo un’armata, la“^^‘* 
quale dovea fervirgli-di difefa , an- 
che allora che fofse ufeito dal Confola- 
to. Q. Pompeo (limò di proccurarfi una 
fimile ficurezza facendoli conferire il 
comando delle truppe del Piceno , alla 
terta delle quali era attualmente Gn. 

Pompeo Str^one in qualità di Procon** 
folo per rappacificare interamente il pae- 
fe . Ma il Omfolo altea non fece coti 
C 4 que« 
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quefto che accelerar la fua morte. 

Strabone finfe da principio di ricever- 
lo con rifpetto , allora quando andò a 
prendere il comando dell’ armata , e fi 
ritirò , non efsendo più che un Templi- <<. 
ce particolare . Ma iT giorno dietrb , 
una fediiione eccitata dall’ ambiziofo 
Proconfolo Io liberò del Tuo concorren- 
te: e per la prima volta (il tempo, in 
cui fiamo , è ftcondo in- delitti fino al- 
lora inauditi ) un’ armata Romana fi 
macchiò del fangue del Tuo Confolo . 
Strabone efsendofi dipoi fatto vedere a* 
foldati , affettò di mollrarfene afsai fde- 
gnato: ma fi calmò tofio: la Tua pron- 
ta riconciliazione cogli_ uccifori lo tra- 
dì : e tutti gli Storici attribuifcono a 
lui la morte violenta di un Confolo , il 
quale era in oltre fao firetto parente . Il 
Senato , il quale ne’ tempi di turbolen- 
za, come fon quefti, aveva minor pote- 
re de’ foldati, fu cofiretto a lafciare que- 
llo delitto impunito . Siila men occupa- 
to dalla cura di vendicare la morte del 
Tuo collega , che da quella di mettere la 
Tua propria vita in ficuro , raccolTe i 
Tuoi amici , e gli obbligò a fare la guar- 
dia intorno alla Tua cala e alla llia per- 
fona per tutto quel tempo che dovette 
refiare ancora in città : e Tubilo che po- 
tè ufcime , andò in Campania a porli 
alla tefta della fua armata . • 
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» 

' Gn. Ottavio. 

L. CoaNÉLIO CiNNA. 

Non sì jofìo Cìnna fa in carica , cìnna per 
che fece vedere quanto Siila fi fotte coftri^net 
ingannato , conndatido in lui , e ripa- yf^*,/** 
•tandolo capace di rifpettare il fuo giu- 
ramento . Niuna cofa gli fu tanto a li» . lo fa 
' cuore quanto il follecitarlo a partire , accufsreda 
allegando per ragione la necettìtà di porre 
argine agli avanzamenti di . Mitridate , poto . 
ma in fondo ad u|jco oggetto di li- 0 ;V. a^uJ 
berarfi da una perfona , che invigilava 
fu tutte le fue azioni , e per efeguire i 
fuoi progetti in piena libertà . Siila dal 
canto fuo non fi affrettava 'per quella 
medefima' ragione . 11 Confolo pensò , • 

per vincere i Tuoi indugi, di farlo accii- 
fare dal Tribuno M. Virgilio. Una leg- 
ge metteva in ficuro da tal Torta di mo- 
lettie coloro, eh’ erano impiegati in fer- 
Vizio della Repubblica . Siila adunque la- 
feiando operare a lor talento il Confolo 
e il Tribuno , fi pofe in mare , e pafsb 
in Grecia . Darò conto in apprètto delle 
fue imprefe centra Mitridate. 

Non sì rollo Ciana fi vide liberato pfo^cur» 
dal folo oftacolo che lo riteneva , che di fare che 
cominciò ad adoperarli per far che Ma- Mario fi» 
rio folle richiamato . Siccome era tur- 
bolento e inquieto, così non potea fop- 
portare il ripofo , e la calma . Oltre a 
quello dominato da una infenfata ara- 
C 5 bizió- 
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bizione , penfava di renderli padrone del- 
la Repubblica . A quefli motivi fi ag- 
giunfero finalmente trecento talenti * , 
datigli da' partigiani di Mario . Que- 
fio fatto è riferito da Appiano , il qua- 
le avea poco innanzi oflervato , che 
perfone ricchi ffiTie sì uomini come don- 
ne s’ intereffavano per quefio illuftre fug- 
gitivo . 

Cinna prefe adunque in mano la fua 
caufa , e parve nel medefimo tempo 
che prendefle il fuo fpirito , Imperoc- 
ché ebbe l’atteuaione di celare i fuoi, 
paflì , e di arrivare al fuo fine per vie 
torte e obblique . Non manifelìò da 
principio il difegno , che aveva di ri- 
fiabilire i banditi , ma intraprefe di ri- 
mettere in vigore la legge portata dal 
Tribuno Sulpicio per introdurre i nuo- 
vi cittadini nelle vecchie Tribù . A 
quello legnale un’ immenfa moltitudine 
di nuovi cittadini accorrono nella cit- 
tà : e Roma torna ad eflere un’ altra 
volta il teatro d’ una furiofa divifione , 
refiftendo i vecebj cittadini con quel 
medefimo vigore, con cui fi vedevano 
affali ti . I due partiti avevano ciafeuno 
un Gonfolo alla loro tefta : prendo- 
no tutti e due l’arme , e Cinna , co- 
me il più audace , fu il primo ad ado- 
perarle . 

‘ Il più de’ Tribuni del popob fi op- 
TOnevano alla legge ; nè v’era mezzo 
di ottenere cofa alcuna , fenza impie- 
ga? 
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gar la violenza - Quindi fi vide in un An. E» 
momento rifplendere le fpade , c g 

folla di fediziofi con Cinna alla loro ' ‘ ^ 

teda gettarfi fopra i lyiagiftrati , che fi 
opponevano ^ per cacciarli /Isila Tribu- 
na . Allora Ottavio , , d’ intorno a . cui 
s’ erano fchierati in arme i vecchj cit- 
tadini , e tutti quelli , che amavano la 
pubblica quiete , entra nella piazza , 
alTalifce i fediziofi , ii divide in due 
corpi , e gli difperde : e poi rifpettando 
là confolar dignità in Cinna , e non 
volendo venire alle mani col fuo colle- 
ga , s’incammina verfo il Tempio di 
Cafiore, Ma quelli, che lo accompagna- 
vano , non imitarono la Tua timida cic- 
cofpezione < Sì approfittano del loro 
vantaggio , ammazzano un gran nume- 
aro di avverfarj e infeguifcoiiO' com- 
battendo gli altri fino alle porte della 
città . Cinna ^ il qual era fu pe riore in 
numero , forprefo e maravigliato di ve- 
derli vinto , ricorre all’ ultimò rifugio 
de’difperàti ^ Chiama a fe gli fchiavi , cinwa i 
promettendo loro la libertà , ma iudar- iciccìato 
no . Niuno fi «ni con lui , e fu cofiretto 
^d abbandonare la città^ e a ritirarfitin 
Campania . 11 combattimento era fiato 
ianguinofiflimo , e Cicerone attefta , ’*« 

che la pubblica piazza refiò inondata dal 
iangue de’ cittadini „ ie tutta riempiuta .fm. 77 . 

.di mucchi di corpi "morti . Plutarco fk Piut.i» 
^ afeendere a dieci mila il numero di co- • 
loro thè pexijroaQ gialla parte folamente 
ili Ciana. ' Q 6 Con* 
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ConrfuflTe feco parecehj Senatori , tra 
quali il più illuftre era fenza paragone 
Sertorio. Alcune infelici circoilanze per 
quello grande uomo lo avevano gettato 
in quello partito . La fua nafcita me- 
defima fembrava che lo invitalfe ad ab- J 
bracciarlo : ed elTendo- uomo nuovo , ia 
una divifione tra la nobiltà e il popo- 
lo , la fazione plebea era quella cui 
do veva naturalmente feguire . Abbiamo 
in oltre veduto , che aveva fervito fot-* 
to Mario nella guerra de’ Cimbri , e 1 
che aveva da lui ricevute molte teftr- 
monianze di liima : e pero quello eri 
per lui un*^ altro motivo . Quello pc» 
altro che più di tutto contribuì a de- 
terminarlo interamente , (1 fu , che 
avendo dimandato il Tribunato , Siila 
aveva fatto che ne folle eClufo . , 
Frcinshenriio eonghicttura con molta ra- 
gione , che oltre la relazione , che avo 1 
va Sercorio con Mario , Siila , il quale | 

volea deprimere e abbaiTarc la podellà ■ 

Tribunicia, abbia veduto, che non cor*-^ 
veniva alle lite mire il permettere , che ^ 
quella carica folfe conferita ad un’ uo- 
mo coragg/ofo , il quale aveva in ten> I 
po della fua gioventù acguidato molto 1 
credito anche nell’ eloquenza . Quello 
gruppo di circollanze fu quello , che 
«ralte Sertorio nel partito infelice , « 
che in confeguenza fece che la fua vita ^ 
foffe una contitela ferie di difgrazie . I 
fùoi iafortunj no» hanno punto -diminui- 
ta 
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ta la fua gloria . Ma fenza quello fune- A"- 
fio impegno , avrebbe potuto co’ fuoi ta- q/'c. ir» 
lenti , colla grandezza del Tuo animo ^ e 
colla fcienza militare', di cui^era forni- 
to , divenire di leggieri il primo uomo 
della Repubblica ; laddove gli convenne 
per tutto il corfo della fua vita far’ ufo 
di tante virtù contra i fuoi proprj con- 
cittadini , e perire alia fine mifcramente 
tradito da’ fuoi amici . Grande lezione, 
la qual dee renderci ben avv'ertiti di 
farne attenzione a’ primi palTi , che nel- 
la gioventù lì fanno aflai fpeflb inconfi- 
deratamente , ' e che influì fcono poi fu 
tutto il rimanente della vital 

Il Senato fece il procella aCinna, e ^ 

dichiarò il Confolato , ch’egli occupava, del Con- 
vacante , sì per effere flato dalmlafcia- folate, e 
to , sì per lo delitto di aver chiamati 
gli fchiavi alia libertà : ingiuria (/?) giu- 
flamente meritata da Cinna , ma di un go". 
efempio che diventar poteva funeflo . Fu 
foftituito in fua vece L. Cornelio Meru- 
la, il qual era Sacerdote di Giove , f/<s- 
men' Dialisi 

Cinna ridotto in tal modo agli eflre- , 
mi non poteva avere ad altri ricorfo fe j» arcata* 
non alle milizie. Come l’ Italia non era ch’era in 
ancora interamente pacificata , e i Sa- c»»!?»uu. 
mniti erano Tempre in arme,^così i Ro- 
mani tenevano armate in varie pajrti , e 

ve 

(a) Hac iniutia homìnc qu#m ezeciflo di* 
gnior luH» Vefh 
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di R. ve n’era una attualmente in Campanii 
comandata da Ap. Claudio . Avendo Cm- 
'’na guadagnati i principali Uffiiiali di 
queir armata, entrò nel campo : ed eC> 
fendofì ì faldati radunati d’intorno a lui, 
licenziò i fuoi Littori , moilrando , che 
non era piò che un femplice particola* 
re. Nell’iflciTo tempo verfando lagrime 
in copia, tenne quello difcorfo alla mol- 
titudine: Cari cittadia} , io aveva rice- 
vuta da voi la prima dignità della Re- 
pubblica , e il Senato mi ha privato di 
ejfa fenza vojlro confentimento , Le mie 
fciagiire private ' non fono pero quelle , 
che maggiormente mi affliggono . lo de- 
ploro i voflri diritti violati^ il vojlro po- 
tere annientato . Imperciocché chi d' ora in 
poi vorrà procacciarli i voti delle Tribù? 
Chi fi darà penfiero di meritare la vojira 
benevolenza? In qual modo potrete conjì- 
derarvi come padroni deli* elezioni , come 
■difpenfatori degl impieghile delle dignità, fe 
non potete afficurare tl pojfedimento de* 
voflri benefizi a quelli^ ne' quali gli ave- 
te collocati , e fe le voflre creature fono 
efpofle a vederfi fpoglìate fenza di voi di 
*ib , che voi foli avete lor dato? Aggiun- 
fc molte altre cofe di. fimil fatta , e ter- 
minò il fuo -difcorfo fcendendo dal Tri- 
bunale , lacerandoG le velli , e gettando- 
li a piedi de’ foldati . Tutti inteneriti 
•da tale fpettacolo, lo rialzano , lo fan- 
«0 rifalire fui Tribunale, lo invitano 
a lichiamare i fuoi Littori , e gli prote- 

flano. 
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flano , che lo riconolceranno Tempre per «“ R» 
Confolo . Nel medefimo tempo gli 
fiziali , eh’ erario filati guadagnati , fi a- 
vanzano, e Tono i primi a dargli giura- 
mento come a lor Generale, e poi fan- 
no che ciaTcuno de’ Toldati , che coman- 
davano , gli dia il medefimo giuramen- 

Quefto non badava per mettere Cin- ^ 
na in irtato di nulla temere. Voleva an- «ufa i 
cora renderfi formidabile a’ (boi avverTa- popoli d* 
ri , e ripigliare Topra di efii l’ autorità • 
del governo , di cui s’ erano impadroni- 
ti . Quindi per ingrolTare il Tuo partito , 
feorTe- tutte ie città' d’ Italia , rappreTen-* 
tando a’ nuovi cittadini , ch’egli aveva 
fofienuta la loro ragione ^ e eh’ era "fia- 
to la vìttima del Tuo zelo pergli loro’in- 
tcreffi . Fu aTcoltato molto favorevol- 
mente, e ritrovò e uomini e clango in 
copia : e aveva al Tuo comando fino a 
trecento coorti , o trenta legioni cora- 
pofie di diverfi popoli d’Italia: ^ormida- 
bile potenza , cui non è per altro credi- 
bile ch’egli abbia infieme unita in cor- 
'po di armata , ma che dee però far- 
ci comprendere quanto grandi fodero, le 
Tue forze , e quanta ragione avefiero di 
tremare coloro , che lo avevano caccia- 
to di Roma. 

Ottavio e Menila penfarono adunque 
a fortificar la città , e a renderla capace de’Confoiw 
di difefa . Nell’ ifteflb tempo , iìccome 
i^yevaao. poche. truppe, Tcriffero pertut- 




àn di R Ottavio e Cinma Coss. 
éós- In. ' P^*‘ chiamare in foccorfodef- 

C, C. 87. la patria le armate , che riconofcevano 
ancora T autorità del Senato . Ma i ca- 
pi de’ due più poHenti corpi di truppe, 
da’ quali potevafi fperare ajuto , manca- 
vano loro ambiduc per diverfi motivi . 
Metello Pio, il qual era pieno di buo- 
na volontà , era troppo lontano , e te- 
nuto grandemente occupato da’Samniti. 
Pompeo Strabene , il quale avrebbe po- 
tuto lòccorrere i Confoli con prontezza 
e con eificacia j^tenne una condotta dub- 
biofa ed equivoca , e dava a Cinna tem- 
po di fortifìcarfi , cercando di renderfi ne- 
cefTario, difgudato per non avere ottenu- 
to un fecondo Gonfolato , al quale a- • 
fpirava . 

Marìo_ ri- In quefto mezzo Mario, il quale in- 
torna in allora erali trattenuto in Africa, fi 

ricevuto approfitto di una congiuntura tanto per 
da cinna , lui favorevole. RipafsS il mare, e ven- 
jippian. ne ad approdarè ad un porto di Tofea- 
Mér ^ na , menando feco mille uomini parte 
Syu’a , cir cavalieri Mauri , e parte avventurieri Ita- 
errar. liani , i quali indotti o dal fuo nome o 
da difgrazie fomiglianti alia fua, s’ era- 
no fatti compagni della fua forte. Porta- 
va nel fuo volto e in tutta la fua per- 
fona un’aria di tridezza convenevole al- 
le fue calamità . La compaffione eh’ ec- 
citava la fua villa , unita alla fua gran- 
de riputazione , gli diede mezzo di ra- 
dunare> in poco tempo fei mila uomini, 
il che tanto più asevoimente^gli riufeì, 

per- 
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perchè riceveva tutti coloro , che a lui 
lì prèfentavano , per fino gli fchiavi , a’ ‘c. 
quali dava la libertà . Allora mandò ad 
offrire il fuo fervizio a Ciana : e quefli, 
il quale aveva finto di non avere feco 
lui intelligenia alcuna , quantunque di 
fatto foffero d’ accordo in tutto , convo- 
cò il configlio di guerra per deliberare 
fopra la propofizione di Mario. 

Niuno efitò ad accettare le Tue offer- 
te . Il folo Sertorio fu di contrario pa- ^ 
rere , fia che temeffe di refiare adom- 
brato dallo fplendore , e dalla gloria di 
un sì gran guerriero , fia che ficcomc 
era pieno di dolcezza , temeffe i terri- 
_ bili ecceflì , a quali farebbe giunta la 
vendetta 'di un’ uomo naturalmente feroce, 
e inafprifo da’ fuoi infortuni . Rapprefen- 
tò , che effendo il loro intraprendimento 
avanzato in modo ,che potevano tenerli fi- 
curi di vincere , non avevano alcun bi- 
fogno di Mario , e che nulla ofiante , 

. qualora ei fi foffe con e(fo loro collega- 
to , riporterebbe egli folo la gloria del 
fucceffo . Ch’ era in oltre noto il fuo 
carattere gelofo e pieno di fofpetto ,% il 
quale avrebbe forfè fatti pentire del lor 
beneficio quelli , che avelTero divifa con 
lui l’autorità. L’ oppofizione di Sertorio 
coftrinfe Cinna a. palefarfi . Confefsò che 
le ragioni addotte erano forù , e fpecio- _ 
fe , ma aggiunfe , che fi vergognava di 
dare un rifiuto'a Mario ^ dappoiché era fia- ' ^ 

.. to.da lui medefimo chiamato . Penhi 

7ìon 
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f' ^ ^ avete voi detto a bella prima ? ro* 

C 8r plicò Sertorio . Se voi 1' avete fatto ve-- 
nire , P affare è decifo ^ riè v' è bifogno d* 
altre deliberazioni . Mario fu* dunque ri- 
cevuto : e Cinna lo dichiarò Proconfolo, 
e volea dargli fafci e littori . Ma egli 
li rigettò, dicendo, che fomiglianti ono- 
ri non convenivano alla forte di un'elì- 
liato . E affine d’ infpirare negli animi 
coinpaflìone , olTervava un contegno e 
maniere piene di malinconia , e di tri- 
ftezza , ma , malgrado tutto ajuefto , era 
facile fcorgere in lui un’ alterigia e un 
coraggio irritato e non abbattuto da’ma- 
. li , cne aveva fofFerti . 
condro**"* configlio fu rifoluto di andare ad 

Rpfns* afsalir Roma. Siila ne avea dato rcfcm- 
pio : e Mario punto non fi curava di 
, effere piò dilicato del fuo nimico fopra 
r amore e il rifpetto alla patria dovuto. 

Sì egli come Cinna (limavano di riufci- 
re fenza fatica . Oltre che avevano mol- 
te forze , la fredda e lenta circofpezione 
di Ottavio dava loro una grande fupe- 
riorità. Tal è la forte delle perfone dab- 
bene di e(fere quali femore attaccate 
con vantaggio , perchè la probità non 
permette loro di ricorrere a que’ mezzi 
de’ quali i loro awerfarj fi fervono fen- 
za fcrupolo . Non mancava ad Ottavio 
nè cofianza , nè capacità : ma era un 
rigido ofifervator delle leggi : e venendo 
da "alcuno configliato ad armare gli 
^ ' fchiavi j e d’ indurli colla fperanza della ^ 

liber- 
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libertà ad impiegarli in difefa della cit- An. di R. 
tà , rifpoffr : „ Che non voleva violare 
I, le leggi , dando agli fchiavi * il di- * 

), ritto della cittadinanza Romana , men- 
,, tre il rifpetto che avea per, effe face-* 
j, va , che ne pnvaffe Mario . 

Nei partito contrario penfavafi affai 
diverfamente . Si fortificavano in tutti i ' 
modi poffìbili: e Cinna venne a mette- 
re r affedio dinanzi a Roma con quat- 
tro armate , le quali fi accamparono , 
una che aveva Mario per capo al di lòt- 
to della città verfo il mare; l’altra co- ' 
mandata da Sertorio , ai di fopra ; Cin- 
na’, e Carbone, cui vedremo in appref- 
fo fare un 'gran perfonaggjo in- tutte 
quelle turbolenze , prefero i loro quar- 
tieri tra quelli di Mario e di Sertorio . 

La loro prima attenzione fu di togliere 
i viveri alla città : il che potevano fare 
agevolmente , pofciacchè erano padroni 
del fiume . Le loro milizie battevano 
campagna , e avevano de’ leggieri navi- 
gli' , i quali fcorrevano le code : e in 
tal modo impedivano, che non fi potef 
fe recare forta alcuna di provvifioni agli 
affediati, Mario forprefe ancora per in- 
telligenza Odia alla foce del Tevere , e 
abbandono queda fven turata piazza al 
iacchcggia e al furor del foidato . 

Paffb ora a /parlare de’ tardi movi- 
_ . ^ - menti 

* Gii fchiavi 'fatti Uberi da' Romani di* 
ventavano ancor ejfi cittadini Romani , 


- - \ 
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‘ 66 ^. In. ' fne^t^ di Pompeo Strabonc in favore de’ 
C. c 87. Confoli e ^del Senato ' . Egli aveva con 
Strab*one*° perfida connivenza conceduto a Cin?* 
Vienne fin»!- , Come abbiam detto , tempo di ac- 
/leme in quifiare formidabili forze , e venne in 
^ foccotfo di foccorfo della patria folo allora , eh’ era 

Cornetti ultime eflremirà . Anzi , fe 

memo* nel Vogliamo credere ad Orofio , prima che 
quale un fi dichiarale per lo partito dei Senato , 
fratello è erafi offerto a Cinna , e a Mario , da’ 
* 1 * 1 ^*’ quali fu rigettato . Diede alle porte di 
tello . una battaglia , la quale .non fa 

deci lì va , e di cui ciò che fappiamo di 
Tae. jjiJì. pib memorabile , fi è, che due fratelli, 
ITT. 51. j quali fervivano nelle due armate nirat- 
che , effendolì incontrati nella rnifchia 
fenza conofeerfi , fi batterono . Avendo 
quegli , eh’ era dalla parte di Pompeo , 
nccifo l’altro, lo riconobbe fpogliandolo. 
Il fuo dolore giunfè alla difperazione \ e 
avendo fatto dopo l’azione innalzare un 
rogo , fopra il quale collocò il morto , 
vi fall fopra ancor egli , fi ferì con quel- 
la medefima fpada , con cui lo aveva 
uccifo; e avendo ordinato, che vi fi ap- 
piccaffe il fuoco , mefcolò in tal modo 
le fue ceneri con quelle del fratello . Or- 
ribile avveniriiento il quale fece geme- 
re le due armate , mentre per altro (1 
rendevano ancor elle colpevoli di delitti 
, I Samnhi minori . 

fi unifeo- I Confoli non fi avrebbero riputati 

no al par. _abba danza forti colle truppe di Pompeo, 
mo di cm- anche aveffero potuto confidare 

Af^ian, * nei 
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Ccl zelo , e nella fedeltà del loro capo . **• 

Cercarono adunque di proccurarfi altri ^ 
foccorfi . Metello Pio , il qual’’ era uno 
de’ più 'zelanti partigiani del Senato , co- 
pie ho già detto , (lava facendo attuai- . 

niente la guerra a’Samniti. Gli commi- 
fero di trattare con quelli popoli , e dj 
offrir loro fi diritto di cittadinanza Ro- ‘ ’ ’ 
, Ciana . Speravano in tal modo di acqui- 
flare un doppip rinforzo , 1’ armata di 
Metello , la quale non avrebbe mancato 
di venire in foccorfo di Roma , toflo 
eh* ei fofle liberato ; e quella -ancora de’ 

Samniti , i quali di nimicì- farebbero di- 
venuti cittadini . Ma quelli pieni di li- 
vore contra il nome Romano ^ e altieri, 
fentcndo farfi propofizioni , richiefero 
condizioni tanto per efiì vantaggiofè , e 
tanto afpre e vituperevoli per gli Roma- 
ni , che Metello non volle loro accor- 
darle . Mario e Cinna , i quali furono 
avyifati di quelle pratiche , accorda- ^ 

Tono a’ Samniti quanto vollero , e con 
fquello mezzo li trallero nel loro partito. 

Metello nulla ollante lì apprefsò a Rqf- 
ma, e fi unì airarmata di Ottavio. 

Poco tuttavia mancò , che la città 
non fofle forprefa per tradimento . Un 
certo Ap. Claudio , Tribuno de’foldati , 
il quale aveva ne’ tempi addietro ricevu- 
to qualche fervizio da Mario , diede in 
Jui potere il Gianicolp , di cui aveva la 
guardia . Cinna e Mario erano già pa- 
droni di que.llo pollo ,ìil quale domina- 
va 

' ■ . ■ - ■ ■ -y 
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va la città , ed era ad efìTa congiunto 
con un ponte , allora quando accorfero 
Ottavio e Pompeo , e rifpinfèro gl’ ini- 
mici . 

Quedo fu l’ultimo fervizio , che tra(^ * 
fe la patria dali’ armata di Pompeo. Po- 
co tempo dopo vi entrò il contagio , e 
nc fece perire la maggior parte . La mor- 
te improvvifa del Generale , il quale in 
tempo ci un’ orribile temporale fu ucci- 
fo da un fulmine, finì di difperdere quell’ 
armata . Più non f ne parla nella Sto- 
ria dopo di quello fatto : ed è probabi- 
le, che i foldati fi liano difperfi , o Pia- 
no palTati nell’ armata di Cinna . Non 
debbo qui traiafciare il modo , con cui 
fi mauifellò l’odio pubblico centra Pom- 
peo Strabene dopo la fua morte . Hi fs 
lo aveva incitato contro colla fua avidi- I 
tà , e colia fua fmoderata ambizione , e , 
fpecialmente colla fua malvagia indiffe- 
renza, che 3vea dimollrata per gli peri-_ 
«oli , che miinacciavano Roma . Mentre 
adunque celebravanfi i fuoi funerali , la 
plebaglia fi fcagliò fopra il pompofo let- * 
to , nel quale era portato al rogo , ne 
flrappò fuori il corpo , e io gettò a ter- 
ra \ e dopo avergli fatti mille oltraggi , 

Jo** ffrafeinò per le ffrade con un’ uncino. 

Di un padre tanto detellato era figlino- ^ 
lo il gran Pompeo , il quale fu tanto J 
amato dal popolo Romano , che può ^ 
dirli quafi che fia fiato adorato . 

Mario attendeva con ogni foilecirudi- 

ne 
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ne a togliere agli aflcdiati ogni fperan7a ^n. di R» 
di ricever viveri e provvifioni , e a tale 
oggetto andò a prendere tutte le piaz- 
ze , eh’ erano ne’ contorni di Roma , e 
nelle quali v’ erano magazzini , come 
Anzio , Aricìa , Lanuvio , e alcune al- 
tre . Dopo quello avaido raggiunto Cia- 
na , Sertorio , e Carbone , andò con elfo 
loro a prefentare la battaglia al Confo- 
lo. Gn. Ottavio era ufeito di Roma, e ad Oua- 
batteva la campagna , con forze airaivio,ii 
conliderabili , le quali confiilevano nelle no'* 
fue proprie truppe , in quplie.di Metel- 
lo Pio , e in una terza armata coman- disfida . 
data da P. Cral'o , padre di quello , il 
quale fi refe tanto famolo per le fuc 
ricchezze e per la fua potenza . Sembra, 
che il Confolo nello fiato , in cui erano 
le cofe , non dovelfe punto efitare ad 
accettar la disfida degli awerfarj . Niua’ 
altra cola potea falvar Koma . che una 
battaglia guadagnata. Ma dall’ altro can- 
to una battaglia perduta la dava in pre- 
da alla violenza , al faccheggio , e a tut- 
ti gli orrori della guerra . Quella ultima 
confiderazione , conforme alle dolci e ti- 
mide inclinazioni di Ottavio , lo riten- 
ne . Non ardì di éfporre la patria ad un 
sì grande pericolo , e perdette tutto per 
non voler arrifebiar niente . Le difetta- y 

gioni diventarono frequenti : e' la care- 
fiia , che andava crefccndo , cominciava 
ad eccitare le doglianze , e le mormora- 
zioni della plebe; per modo che il Se- 
nato 
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nato difanimato , e temendo , che la cl(i< 
tà non fofle prefa a forza , o data> in 
poter de’ ni mici per tradimento , fpedì 
Deputati a. Cinna per trattare di acco- 
modamento. 

Cinna troncò ogni loro difcorfo , ri- 
cercandoli , fe quelli , da cui erano invia- 
ti , lo riconofcevano per Confolo . Non 
avevano , il che reca ftupore , niuna iilru- 
zione fu quello articolo , e tornarono in- 
dietro lenza aver nemmeno intavolato il 
maneggio. Quello atto di debolezza fat- 
to dai Senato altro non fece adunque , 
che accrefcere la coUcrnazicne di coloro, 
eh’ erano del fuo partito, e infpirare mag- 
gior coraggio a’ fautori di Mario, i qua- 
li erano in grrm numero nella città > 
L’ armata di Ottavio andava diminuen- 
doli di giorno in giorno a motivo delle ^ 
difertagioni , e il fuo credito andava in- 
fìevolendofi ancor più . Nè egli potea far 
conto della maggior parte di coloro , eh’ 
erano rimali nel fuo campo, nè i folda- 
ti fi fidavano di un Genejrale irrefoluto , 
pieno di riguardi , c che temea fempr? 
di far troppo . Quanto a Metello , ave- 
va abbandonata la patria , è vedendo gli 
avanzamenti , che aveva fatto Mario , 
erafi ritirato in Liguria , donde pafsò po- 
co apprelTo in Africa . Altro rifugio non | 
rimaneva al Senato , fe non le pattuire 
cogli avverfarj colle più miti condizioni, 
che fi avellerò potuto ottenere . Ma Ia- 
cea di mefiieri rendere a Ciana il Con- 

foU- 
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folate: e quefto indifpelifabile prelimìna- An. dì R. 
re era la più atroce ingiuftizra , che fi "3^^ 
potefìfe commettere centra Merula , uo- 
mo dabbene , rifpettabile per Teminenza 
del Sacerdozio , di cui era adorno , e che 
non aveva al certo meritato 1’ affronto 
di effer deporto^ 

Queflo Confplo gli traffe d’ impaccio Merultn- 
per rifpettb a quello, che a lui fi appar- 
teneva , facrifìcando ^e medefimo con una Dhd.apué 
generofità degna di ogni lode . Io non f'altf, 
pojfo. ^ difs’egli , comportare , che la mia 
perfona , e i miei interejji pongano ojìaco- 
lo alla pace . Ho ricevuti i Fafci Confo- 
lari dalla vojlra autorità^e affine d'invi- 
gilare e di accudire alla falveTout della 
patria . Giacché sii bene della patria ri- 
cerca trdeffo^ ch'io li deponga , do di buon 
animo a miei cittadini quejla prova dell' 
amore, che nutro per ejfi , e del mio zelo 
per liberarli dal pericolo . Montò di poi 
fu’ Rofiri , e fece folennemente dinanzi 
al Popolo la fua rinuncia . Allora furo- 
no fpediti nuovi Deputati a Cinna con 
ordine di rkonofcerlo per Confolo. 

Le loro iftruzioni erano affai brevi . 

Avevano coramiffione di chieder foltan- Deputa- 
to a Cinna , che giuraffe di rifparmiare ^ìone a 
la vita de’ cittadini .. Sdegnò di far giu- 
ramento, e volle che ballaffe la parola, 
che dava , di non cagionar volontaria- Mario. 
mente la morte ad alcuno . Vedremo , 
come abbia mantenuta la fua parola : ma 
non farebbe fiato più fedele al fuo giu- 
Koll.Stor.Rom.Tom.XlL D r.'u 
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ramento . Aggiunfe un’avvertimento pér 
.^^c. 87. ^**^''*0 rientrato in città : 

che non fi arr’ifchi a comparire in pubbli- 
, co ^ difle a’ Deputati , per timore^ che non 
£li accada centra mia voglia qualche di- 
Jnra 7 .ia . Diede quefia uòienia affìfo fui 
filo Tribunale, co’fuoi littori davanti , e 
circondato da tutto l’ apparato della mae- 
iVa Confolare . Mario era in piedi vicino 
i: alla fedia curule d^ Confalo, affettando, 

^ fecome, avea fatto Tempre dopo il Tuo 

ritorno, un’aria di trirtezza, della quale 
’ era agevole riconofeere i’ ipocrifia , che 
lafciava sfuggire alcuni tratti di un pro- 
fondo rifentimento e di una fanguino/à 
vendetta . ' 

Confisllo In fatti Mario e Cinna vedendofi vin- 
tenuto da citori , tennero un gran Configlio co’ 

Onna nel partito , per de- 

quale fi iiberàre fopra il modo , con cui doveva- 
• rifoive la no ufare della loro vittoria. Non fi può 
rr.òrte di . dubitare , che Sertorio non fia flato per lo 
contrarlo Partito della dolcezza . Ne vedremo la 
partito, prova piò abbaflb : ma non fu il padro- 
Diodor.iii. ne : e fu conchiufo , che fenza prenderfi 
xxuviij, alcuna briga della parola data a’ Deputa- 
ti , fi doveffe fare man baffa fopra tutti 
i loro niraici : affinchè la loro fazione 
reflando fola padrona del governo difpo- 
. nefle di tutto con una piena , e intera 

' autorità . Dare il guaflo alla città con 

orribili flragi , era ciò cli’effi cbiamava- 
, no riflabilirvi la pace . Quindi Mario , 
il quale aveva imitato Siila attaccando 
i Ro- 
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Roma , e sfonandola coll’ armi alla ™a- 
no , fu affai lontano dall’ imitare la fua o/c.Srl 
umanità e la Tua moderazione verfo i 
cittadini : ficcome fuole per 1’ ordinario 
avvenire , che i fecondi efempj vadino 
Tempre più in là de’ primi. 

Frattanto il Senato , il quale ignorava ® 

quefta crudele deliberazione non tardò a '"l* 

Tpedire nuovi Deputati per invitar Cin- u città , 

na e Mario ad entrare in città . Impe- 1* i 

rocchè vi avevano aggiunto erpreffamen-. 
te il nome di Mario , perchè fapevafi t; gii o,’ 
beniffìmo , eh’ egli ìera 1’ anima di tutti tori dell» 
quelli movimenti , e che , propriamente 8“*"*: 
parlando , Cinna altro non facea che prc- ** 
ffargti il Tuo nome . Cinna fece adunque Affian* 
il Tuo ingreffo , preceduto da’ fuoi littori , 
e circondato dalle Tue guardie. Ma Ma- 
rio fi fermò alla porta , dicendo con una 
ironìa piena d’ infulto , che gli elìliati 
non avevano diritto di entrare in città : 
e eh’ era d’ uopo abolire con una nuova 
legge quella , da cui era fiato condanna- 
to all’ efiglio . Si radunarono per tanto 
incontinente le Tribù: ma appena ebbe- 
ro tre o quattro dato il voto , che Ma- 
rio fianco di quefta' commedia , entrò 
improvvifamente , e diede Roma in pre- 
da a tutti gli orrori della guerra . Tutte 
Je porte della città furono chiufe , affin- 
chè ninno poteffe fuggire : e fiotto prete- 
fio di cercare i nimlci di Mario , i fol- 
dati fi fiparfero per tutti i quartieri . Una 
truppa ' fpecialmente di fchiavi meffi in , ' 

■Da li- 
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é«r I* Mario , e de’ quali aveva co- 

C. C. 87. formata la Tua guardia , avendo da 
lui ricevuta una piena licenza , commi- 
fero i più orribili ecceffi . Furono ucci!! 
un grandiifimo numero di cittadini , le 
s '■ donne difonorate, le rtife rubate. Chiun- 

que era ricco, era llato inimico di Ma- 
rio. In una parola Roma fu trattata co- ' 
me una città prefa d’afl'alto. 

Morte dèi Confolo Otravio non fu tefìimonio 
Coofoio di quelli mali. Imperocché era llato uc- 
otravio . cifo prima che i vincitori entralfero nel- 
la città . Erali ritirato fui Gianicolo con 
un piccolo numero di amici , e alcune 
truppe , che s’ erano a lui confer\ate fe- 
deli . Tutti quelli , che lo accompagna- 
vano , lo efortavano a fuggire . Ma di- 
chiarò, ch’ellendo Confolo, non avrebbe 
mai abbandonata Roma . Non fo , s’ egli 
confìdalfe ne’ giuramenti di Mario e di 
Ciana . i quali lo avevano fatto alTicu- 
jare , -he non -gli farebbe fatto alcun 
male. 1) vero, n "è, ch’ei li fidava mol- 
to nelle predizioni degli Afirologi , i 
quali gli avevano fempre promelfo felici 
fuccelfì . Perciocché quello Coniblo il più 
moderato e il più gìullo de’ Romani , 

[ uomo in oltre fermo e collante nelle 
malfime de’ maggiori , e che foflenne 
fempre conr vigore i diritti della Confo- | 
lar dignità , lènza mai avvilirla con in- 
degne compiacenze , quello medefimo no- 
mo aveva una ridicola debolezza per ’ 
TAllroIogia e la 'Divinazione,- e ciò che 
i;polto contrjbu) alla fua rovina , fi é , 

ciie 
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che confumava più tempo co’ ciariatani^ , Ai:, dì 
e cogl’indovini', che colle migliori tette 
del Senato , e colle perfone di guerra , 

Mario e Ciana gli avevano fatto dar 
buone parole- a folo fine di fare , che 
non penfafie a fiiggire refi arfrettaróno 
di fpedire un’ Uffiziale , chiamato Cen- 
forino , con una partita di cavalieri , per- 
chè andafie ad ammazzarlo fai Gianico- 
lo . Cenforino lo ritrovò atTifo nelfa Tua 
fedia curale cogli ornamenti del Confo- 
lato , e co’ fuoi littori dinanzi , come 
(e ogni cofa fiata fofle in una piena* e 
perfetta pace . Tofio che i Tuoi amici-- 
videro i cavalieri , lo follecitarono nuo- 
vamente a fuggire . Ma non degnolfi 
neppur di levarfi , e ricevette in tal gui- 
ia la morte con una coitanza , la cui 
gloria refia tuttavia diminuita da una 
rifpofia di AfiroJogo ,i-che gli fu trovata- 
indoifo quando fu ‘morto . La fiia tefia 
fu recata a Cinoa , e poi collocata fu.* 

Rofiri , in vendetta fenza dubbio di un 
lòmigliante trattamento fatto da Siila al 
Tribuno Sulpicio . l vincitori continua- 
rono in tal modo a recarli a gloria tut- 
te le altre crudeltà da elfo loro eferci ta- 
te : e non vi fu alcun Senatore trucida- 
to per loro comando , la cui tefia non 
fìa fiata portata fu’ Rofiri , per modo 
che quefio rifpettabile lud^o divenne co- 
me un luogo di patibolo , e anche qual- 
che cofa di più orribile , pofciacchè ve- 
de vanii in eflb le fangumofe tefie non di- 

D 5 fee- 
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■«tfj. In. ' f^tti uccidere per gli loro raisfat- 

c. c. 87. de’ più illuftri cittodini , che fot 

fero in Roma per le dignità , per gli talenti ^ 

Morte de* ® P^f y^«ù . . 

rfue fra- queuo numero furono i due frateU 

® Cefare-, il primo de’ quali era 

e de’Vrafli ® Cenfore', eli fecondo 

y»dre e fi- quello , che aveva difputato il Gon* 
C^iuolo , lolato a Siila . Vi fu ancora quello di 
atroce nella morte di Lucio , che (/?) 
Mario per una vile barbarie lo fece cru- 
delmente tormentare dinanzi alla tom>* 
ba di quel fciagurato Tribuno Q. Vario, 
il quale avea cagionati tanti mali allo 
Stato. Altro non mancava per compiere 
le calamità e l’ignominia della Repub- 
blica , dice Valerio Malfimo , che immolar 
Celare a’ Mani di Vario . C. Cefare fu. 
fcoperto , e dato in mano de’ Tuoi nemi- 
ci da quello , prelTo a cui era andato a 
cercare un’ afilo , e in difefa del quale 
aveva un tempo impiegata utilmente U 
fua eloquenza in una caufa criminale , 
Quello fu il riconofcimento renduto da 
quello federato al fuo benefattore . Mol- 
ti altri illullri perfonaggi perirono infeli- 
. cernente in tal modo . Parlerò folamente 

de* 

C«') Marius iram fuam nefarie diftrìnxìt , L. 
Caefaris Confularis & Cenforii nobiliflìmum cor- 
pus ignobili faevitia trucidando ; & quidem apud 
feditiofiflimì & abjeftiflìmi hominis buftuin . Id 
enim malorum miferrima! lune Reipublicx dee- 
rat , ut Vario C«far piaculuin cederei . l^aì. Max. 

* a. - 
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de* più confiderabili , e di quelli della 
cui morte fappiamo le particolari circo- 
flange . ^ 

P. Graffo avendo veduto uccidere fol- 
to i fuoi propri occhj fuo figliuolo mag-* 
giore , fi trafiffe còlla propria fpada per 
non effere efpofio ad infoiti indegni del- 
filo coraggio e della fua virtù . Il fuo 
fecondo figliuolo fi falvò , e divenne in 
progreffo il più ricco e uno de’ più pof- 
fenti Romani k 

‘ L’ Oratore Marc’ Antonio aveva tro- 
vato un fedele amico , ma che lo fece 
perire per troppo zelo e troppo buon’ 
animo . Quelli era un’ uomo ignobile , 
e povero , il quale vedendo in fua cafa 
on^ olpite di tanta importanza volle trat- 
tarlo bene . Mandò a tal fine il fuo 
(chiavo all’ ofleria con ordine di compe- 
rare del miglior vino L’ ode il quale 
vide , che lo (chiavo gufiava il vino 
con più attenzione dei (olito , e voleva 
metterlo ad un’altilTimo prezzo, gli di- 
mandò , ' perchè il fuo padrone non (i 
contentaffe del vino^ ordinario . Lo fchia- 
vo (limando di parlare ad un’ amico , 
fvelò il fatale fegreto : e fubitp ri perfi- 
do offe cor(è a trovar Mario , ih quale 
era a tavola , dicendogli ^ che potea dar- 
gli nelle mtaii Marc’ Antonio . I tra- 
(porti di allegrezza , con cui Mario ri- 
cevette quella novella fanno orrore . 
Gridò, battè le mani, e voleva andare 
in perfona ^alia cafa,, dov’ era > fe none 
D 4 che 
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In. ’ ffattenuto da’ fooi amici . Si de- 

87. dunque a fpedire il Tribuno 

militare Annio con alcuni ibldati, com-» 
mettendogli di recargli tolto il capo di 
- IWarc Antonio . Annio arriva , e fer- 
mandofi abbaflb per guardare la porta , 
fa falire di fopra i fuoi foldati . Ma al- 
la viltà di Antonio , il rifpetto ritenne 
que’ cuori feroci ; e avendo l’eloquente 
Oratore impiegato in una- sì urgente 
necelTità quelle ’ dolci inlìnuazioni , e 
w quel patetico , che fapea tanto ben ma- 
ncggiare , finì d’ intenerirli , per modo 
che niuno ardiva Itendere la mano fo- 
pra di lui . Finalmente il Tribuno , dau- 
co di afpettare , afcende le fcale , e ve- 
■ de i fuoi foldati come incantati e fo- 
fpelì , cogli occhi chini a terra , e pia- 
gnenti , e Antonio che loro parlava • 
Quanto a lui , non meii barbaro di co- 
lui , dal qual era fpedito , non afcoltb 
«le preghiere di un così rilpettabile fup- 
plichevole, e gli tagliò la teda , la qua- 
le fu da lui incontinente recata ^ Ma- 
rio. Quedo funedo prefente fu ricevuto 
con un piacere uguale all’ impazienza , 
con cui era attefo . Mario abbracciò il 
Tribuno Annio tutto intrifo di fangue: 
prefe colie fue mani la teda di Anto- 
nio ^ e non ebbe riguardo di bruttare 
la tavola , la qual era rjfguardata dagli 
Antichi come una cofa facra , col fan- 
gue di un sì illudre cittadino, e di un 
5Ì grande Oratore . Indi dopo aver fa- 

tol- 
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toìlato il fuo fguardo in quefto crudele 
Spettacolo la teftituì ad Annio , perchè c.^ c. 87» 
Sofie collocata fu’ Roftri in gnifàfche 
Sopra (<z) que’ medefitni Roj^rl ,■ don- 
„ de Marc’ Antonio avèa difófa’lft Re- ' 

„ pubblica con tanto coraggio i fu porta ’ 

„ quella tefia , a cui tanti cittadini era- ' ' 

,, no debitori della loro confervazione , ' ^ 

Così parlava Cicerone, il quale feri ven- 
do non penfava in alcun modo di far 
la' [ua Storia ; nè che fcfiTe a lui rifer- 
bata una ' forte fomiglìantif per parte^ del “ 
nipote. di quello, di cu'i' deplorava tanto ’ 
amaramente la difgrazia.’ " ' 

Dopo tanti omicidi efeguiti cpn una" Morte dì 
violenza, la quale non conofeeva freno, Catuio, e 
nè limite alcuno, còme fe le leggi avef> 
fero ancora potuto aver luogo in un si 
orribile difordine, o piuttoìioper aggiu- 
gnere i’infultù alla crudeltà , Mario e : " 

Cinna fecero ' accufar formalmente Catu- 
!ò e Menila. Catulo , il quale èra dato" 
collega di Mario , e aveva fecò lui trion- 
fato de’ Cimbri , proccurb dì mitigarlo , 
e gli fece dimandare per lui e per gli 
l'aoi amia la libertà di ufeir di' Roma, , 
e* di andarfene in efiilio . Ma aveva a 
fare col pii inumano di tutti gii uomi- . 
ni; e tutte le preghiere fattegli altto non ' 

'.i D 5' po- 

co M. Antonìi , In bis ipfis Roftrtf , in qui- 
bus ilie Rempublicam conilantifiline Conful de- 
fenderat . caput i4lud fuU , a quo 

crant multorurn civiUm capita (ervata • C/c< da 
Cr.m, IV. 
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poterono cavargli di bocca , che quella. 
G. c. 8*7. parola , da lui più volte ripjtuta , che 
de. Tufi, rnuo/s. Catulo pertanto elTendolì rinchiu-. 
Sìaajt. r. fQ i(j yna piccola camera intonacata 
di frefco di calce , 'vi fece accendere un 
gran fuoco, e fi alFogb cosi da fe^llelfo. 
r«//.ir,2i. (guanto 'a Merula , ei volle rendere 
Fior. Ili. tellimonio della fua morte quel Dio me- 
defimo , del quale era Sacerdote : ed ef- 
fehdolì pollo a piè dell’ altare di Giove 
fi aperfe le vene, in guifa che lo ^pru^- 
zo .del fangue arrivò, fino 'fopra la lla- 
tua del Dio. Voleva fenza dubbio trar- 
re' la di lui vendetta (opra i crudeli ni- 
mici , che lo sforzavano a marire. Una 
fingolar circollanza, e che fa onore alla . 

. . fua pietà , quantunque fuperlliziolà , e 

al filo zelo per la patria, è che ficcome 
penlàvafi , che folfe una cofa di cattivo 
augurio. , e che poteva difpiacerc agli 
Dei, che il, 'Sacerdote di Giove morif- 
fe colla facra berfctta fui capo , Merula 
ebbeja precauzioné di feri vere fopra al- 
cune tavolette , cui fi milè indolfo , che 
irinanzi di aprirli le vene avea depolla 
là facra berretta . Per altro la morte di 
quello Sacerdote tji, ^Giove fu quali ca- 
gione , che fi efiioguelfe ,il Sacerdozio . . 
Imperocché, rimàfe, vacante per lo fpa-j 
zio di (èttaiitalètt’ anni . Il gran Cefare 
allora affai giovane fu eletto da Mario 
fuccelfore di Merula . Ma la vittoria di 
Siila refe inutile e fenza effetto quella- 
elezione . ' . f 

^ Oltre; 
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Oltre querti morti celebri, c alcuni al- An. di R. 
tri , de’quali la Storia fa menzione i" ■> 

particolare , ma che fono men noti , fu strabe -o r- 
fatto un’ orribile macello di un grandif-' cibile in 
fimo numero di cittadini. UtìA parola •. 
un fegno di teda di Mario cdC^I^ ** 

vita a coloro , che (è gli prefentavandf; * ^ 

innanzi . Finalmente eflTendofi a lui 
colato un Senatore , detto Anarchio, e 
non avendo ricevuto rrlpolla al fuocom- ^ 

plimento, fu trucidato fui fatto*. Eque* 
fio pafsò in regola . Tutti coloro , che 
venivano a faiutar Mario, e a cui non .. ...i 

refiituiva il faluto, erano attimazzati dit^ 
gli fchiavi, che gli fervivano di guardia:; 
per modo che i .fuoi amici medelìMt 
accodavano Tempre a lui con paura 
Egli non poteva ancora faziarfi di taii- t 
to fangue fparfo . Cinna era fianco di 
uccidere , e fi arrendeva ; ma egli Tem- 
pre inumano , Tempre fitibondo di fan- ' 
gue e di ammazzamenti non faceva gra- 
zia ad alcuno di quelli , che gli erano 
fiati fofpetti , in qualunque ifianiera fi ^ 

fofie . La ftrage accompagnati dal ru- o*- ofni [ 
bamento e dal Taccheggio delle' cale , e -i 

dalle pili infami violenze durb cinque * 
giorni , e cinque notti in Roma , il -*' 
cui afpetto era divenuto un’oggetto di 
orrore. Mentre le tefie di colori , che'- .'4 
fr uccidevano erano efpofie , come afe- ‘ , • 
biam detto , fu’ Rofiri , i cofpi erahl' 
gettati nelle ftta^^-dove fi calpedivano,:;^' 
perchè era vietcHS^-ibLeppeUitii vv-‘ 

* ^ D ó '"Tur-' 
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In.*’ Tutta r Italia folfriva ugualmente '^er 
G. c, 87. furori di Mario. I cammini, e le eie* 
, ^iu$. ta erano piene de’ Tuoi fatelliti , i 
quali feguivano la traccia di coloro , 
che fuggivano , e fi nafeondevano ; 
pochiffuni de’ loro camparono . Gl’ 

. ' infelici non trovavano fedeltà nè negli, 

amici, nè ne’ parenti: e quafi tutti furo- 
no traditi da coloro, prelfoi quali s’ era- 
no .ritirati per metterfi in ficuro . 
falvato'*'** QiJeffo dee rendere pili ammirabile 
da’ fuoi fedeltà degli fchiavi di Cornuto, i qua- 
fciiiavi . li dopo averlo nafcollo in un luogo ficuro, 
prefero un morto , cui attaccarono per 

10 collocai foffitto de'la camera per fa^ 
credere, che quello fufTe il loro padrone, 

11 quale fi era appiccato da fe , e lo 
mofirarono in quefio fiato , e con un’ 
anello d’ oro in dito a’ foldati , che 
cercavano Cornuto . Fecero poi tutta la 
ceremonia de’ funerali , feaza che alcuno, 
concepifie alcun fofpetto del vero : e con 
qyefio mezzo Cornuto pafsb in Gallia . 

S^ÌTa *’* moglie dt Siila m ancor 

tanto fortunata , che sfuggì infieme 
Mithrid. co’ figliuoli alla crudeltà di Mario , il 
quale fcarj.cò la fua vendetta fopra leca- 
fe, di città, e di campagna deLfuo nimico. 
Umanità ^lo non debbo qui .ommettere 1’ efem- 
di moderazione, e di umanità dato 
■yjl. popolo, il quale aifai fortemente rin- 

3. 'fagciava a’vincitori la loro barbari* e la 
loro ferocità. Imperciocché benché -Mario 
facefle fac^heggiaró le ^cafe di coloro, che 

:* aveva.' 


I. 
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aveva fatti uccidere , niun cittadino voi- An. dì r, 
le però imbrattarfi con quelle funeile ’ 

-fpoglie : e tutti rifpettarono le cafe di 
^egli fventurati , come fe fodero date 
(acri e inviolabili tempi . - 

Ma nefluao (ì fece più onore colla fuà Doic«r», 

dolcezza -in quelle deplorabili circoftanze torio* 

di Sertorio. Nè il rifentìmento , qè l’xir! ** 
orgoglio della vittoria poterono indurlo * ' “ 
a commettere alcuna violenza , e a fare 
infulto a’ vinti. iVnzi fece di più; e (ìc- 
come la fuà dolcezza nafceva.da ragio- 
ne j e non da debolezza , così cambiolìì ' ** 

in una fierilTima aulìeritù contragli fce- 
lerati". Offefo dagli eccelTi e dalle cru- 
deltà, ch’efercitavano quegli fchiavi , a’ 
cui -Mario avea rìlafciatoil freno, riac- 
cordò con Cinna, il qual era più mite 
e più trattabile , e avendo ottenuto il- 
fuo confenfo li fece attaccare di notte 
tempo nel campo, in cui folevano riti-. 

Tarli , e gli uccife tutti in un numero di 
quattro mila • 

Frattanto Mario regolava gli affari del 
Governo , o per dir meglio i fuov pro- 
pri , deponendo i Magìflrati, che gli era- 
no fofpftti , e didruggendo le leggi di< 

Siila. E ficcome Tanno fi appreffava al 
fuo fine , così Cinna ed egli nominaro- 
no Confbli fé medefimi fenz’ alcuna for- 
loalità nè di ademblea , nè di eleziori^ 


Ma- 
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C. Mario VII. 

• L. Cornelio Cinna It. 


Nuove II primo giorno del nuovo anno fa 
Ma^rio'^ fegnalafo da orribili crudeltà >llfìgliuo- 
nia.^àpu-ì Mario uccife di fua mano un Tri- 
Vaitf. .buno del Popolo , ene-mandb la teda a' 
im Confoli : due Pretori furono efiliati : 
**’ e un Senatore, il quale chiamavafi Scf. 

. Licinio , '-fu precipitato per ordine di Ma- 

dall’ alto della rupe Tarpca. 

Altro che la morte n®n poteva arre- 
dare i furori di quello vecchio Gra- 
dile . Lo dato di profperità , in cui lì 
trovava non calmava le inquietudini , * 
che gli cagionava il timore del ritorno 
di Siila ; il quale faceva con grande for- 
tuna la guerra contra i Generali di Mi- 
tridate . Un così formidabile vigore fa- 
ceva tremar Maria, il quale non poteva 
dilTimuiare i Tuoi timori . Un giorno 
che lì tratte neva co’ funi amici dopo il 
pranzo, avendo richiamati a memoria 
tutti gli avvenimenti della fua vita , e 
quella vicendevolezza di fplendide profperi- 
tà , e di fpaventcvnli difgrazie,aggiunfe che ^ 
non conveniva ad un’uomotii fenno e- > 
fporfi di bel nuovo dopo tali efperienze 
a’ capricci della forte. ~ • 

ii^uedi penlìeri lo tormentavano , e » 
gli cagionavano delle vigilie, da cui, era 
edremamente incomodato. Gli venne in 
mente u.n rimedio, il quale non conve- 

piva 
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I nìva in niun mòdo nè alla fua dignità, 
nè alla fua età , e fu di abbandonarli 
agli eccelTi della tavola, e paffarle not- 
’ ti a bere co’ fuoi amici . Con si fatta 
^ maniera di vivere fi tifcaldb prefio il 
' fangue . Fu colto dalla febbre , la quale 
fall tutto in un tratto alla teda, e ne ^ • 

fuoi deliri ad altro non penfava che al- 
la guerra di Mitridate . Immaglnavafi di 
averne la direzione , e non folo nè par- 
lava , ma faceva i gefii , e prendeva gli ■> . 
atteggiamenti di un’ uomo , che combat- 
te , o di un Generale , che dà i fuoi or- 
dini ; tanto era violenta , e incurabile , 
e talmente aveva penetrato per fino nel- - 
le midolle la pafiione infpiratagli per 
quello comando dall’ ambizione e dall 
invidia infieme unite. Così, dice Plutar- 
co, Mario in età di fettant’ anni , folo tra 
tutti gli uomini che folle pervenuto ad 
elfere fette volte Confblo, e che polfe- 
deva ricchezze, le quali farebbero fiate 
fulficienti a molti Re, fi lagnava coraefe 
languilfe nell’indigenza, e morì innan- 
zi di aver potuto efeguire i fuoi proget-, 
ti. Tnfenfàtol in vece di confervare col 
riconofcimento i benefici della fortuna 
lafciavafi togliere il prefente- per altea- ^ 
dere unicamente ad un fòlle avvenire . 

Tal è (a) la forte , aggiugne quello t 

Sto- ; 

r (<r}ri0Ìi^ «jc \Lyìt ^ iS’pop 

ht^ou ìcpHirì^et <mìf 5 1; 

•ypvTis ttU-za , 'iykmhJìOM 
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An. di R‘ Storico Filofofo , di coloro, i quali non' 
C.^c"*84 ^veadofi prefa la cura di apparecchiare 
' di buon’ ora nel loro animo collo Audio 
delle feienze un fondamento e una foda 
bafe per ricevere i beni ederiori vengo- - 
no precipitati dalle ricchezze , c dagli ‘ 
onorh in un’ infaziabile abiATo , del quale 
non fi rinviene mai il fondo. Mario mo-_ 
ri i tredici di Geniiajo. ‘ 

ritoTon un " morte non refe la calma alia • 

colpo di città : c mentre celebravanh i Tuoi tu- 
pii5nale a’nerali, videfi che il furore de’ Tuoi par-- 
MaWo * eAinto colla fua vita.Fim- 

Cie^'°prg unode’più violenti minilhi' delle fue 

Set.Raf.n. crudeltà, il quale aveva trucidato L.Cefare, ‘ 
3 i- e il figliuolo di P. Graffo , commife a 
certo uomo di uccidere nella pompa me- 
tiefima deir accompagnamento Q_. Sce- 
vola il 'Pontefice, perfonaggio tanto ve- 
nerabile per la- fua virtù . Non eiTendo* 
flato che Scevola leggermente ferito ,• 
Fimbria lo citò a comparire dinanzi al' 
Popolo . E ficcome veniva interrogato 
di qual delitto accuferebbe un’ uomo -, 
cui a'nzi non potevalì degnamente co- 
rnendare : Lo accuferò , diflfe queflo for- 
fennato , dì non aver ricevuto ben adden-' 
tr0‘ -nel corpo il pugnale , con > cui dove- 
va ejjere uccifo . QueAi erano i degni 
Arumenti , di cui Mario fervivafi , per 
foddisfare alla fua ambizione e alla (ua 
vendetta : e in tal mòdo ei continuava 
‘ anche dopo morte per mezzo de’fuoi* 
fatelliti i mali , che aveva fatti ; men- 
tre viveva 
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Quafi tutti coloro, che hanno parlato 
di Mario , hanno olTervato (/;) non ei- q ^ 
fer egli ftato rxien funefto a’ fuoi cittadi- Riflcifioni 
ni nella pace , che utile nella guerra . fopra il 
Valerio Maffinio va piu oltre , e giudi- 
ca con ragione (£i) che le lue vittorie ^ i» 
non pon'ano in alcuna guifa compenfa- fu» tortu- 
re i mali, di* cui s’ è renduto colpe vo- "».• 
le : e che non meriti tanto di eifjlfe 
ammirato per le fue grand’ imprefe con- f^eii.n w, 
tra i nemici di Roma ; quanto di eflere cìr 23. 
abborrito e deteftato per gli delitti , che 
ha commelTi contra la patria . In fatti ^ ’ ** 
jegli ebbe tutt’i vizj de’ gran federati : 
fu fenza fede , fenza onore , e fenza* u- 
manità : ingrato , nimico d’ ogni virth , 
gelofo d’ ogni merito , e crudele come 
una fiera . Chiamifi ancora dopo quello 
Mario un grand’uomo, e un’eroe, que- ' 

Ilo è per avventura r elèmpio il più chia- 
ro deli’ imbecillita del genere umano , 
il quale conofee affai male il fuo inte- 
re (Te , ammettendo l’idea dieroifmo all' 
arte funella di dillruggerlo ; e volendo 
che quello eroifmo. fulfilla co’ viz; i' più 
dannevoli alla focietà-. 

Tanto mi fembra U fua fortuna de- 
- gna d’ invidia , quanto lo è la fua con- 
dot* 

Quantum bello optimus , tantum pace pef- 
(ìmus^ . . vir bello hoftibus , in otio civibus in-. 
feftifTimus . f'ill 

CO Pene tanti vi£lori«r eju.S non fi'erunt ; qua- 
Tum oblitus , plus crimmis dàeni y qudin laudis 
niiiitis meruit. Fai, Ua», . - > — >>-• . 
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• Divenne , è vero , il piìi 
'c.^g^^famofo de’ Romani . Ma fe in luogo di 
* ' iafciarci abbagliare da quel vano Iplen- 

dore di ricchezze , e di dignità , confide- 
riamo quanto ne fia a lui codato 1’ ac« 
quido, e il ficuro podeflb , quanti intri- 
ghi , jquante cabale, quante inquietudini ! 
e oltre a quefto il tormento dell’ invidia, 
i limòtì, lo fdegno di eflTer fovente co-, 
ftretto a cedere, e finalmente i deplora--, 
bili avvenimenti della fua fuga ; non fa- 
rebbe egli dato più felice , fe tranquil- 
lo nell’ ofcura condizione, nella quale era 
nato, lavorando colle proprie fue mani 
un piccolo campo, o lafciatogli da’ Tuoi 
maggiori , o acquidat^ colle fue fatiche 
avelie menata una vita efente da cure e 
da pericoli ? 

HiflelBo. . Mi fia conceduto di portarla mia vi- 
oltre, e di congiugnere all’ efcm- 
Homa. pio Mario quello della Repubblica , 

, di cui fu il falvatore , e il carnefice . 
Quale orribile condizione era mai quel- 
la della Repubblica in mezzo a tutte le 
fue profperirà , e tutte le fue gran- 
dezze ! Elfa è viitoriofa di tutti i 
fuoi nimici , e tiranneggiata da’ fuoi 
propri cittadini. Fa fuggire, e taglia a 
pezzi le armate draniere , ed è affoga- 
ta nel proprio fangue. Dà leggi a tutti 
i popoli , e non può mantenere le fue , 

, le quali carnbiann ad ogni momento , 
fecondò i capricci de’ tiranni , che la op- 
primono. Dalie fue medefime profperità 

nafco. 
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nafcono tutti i fuoi 'mali . Modefta e fe- 
lice finché fu debole , la fua fortuna q. ’c. W. 
introduflfe in efìfa i vuj pih orribili , e 
Je più funefte difavventure . Tanto er- 
.rore e tanta incertezza havvi in tutte le 
umane cofe ! e tanto poco conofcono gli 
uomini ciò , che forma la vera felicità ! 
Concludiamo alla fine , non effervi fedi 
e vera felicità, nè per gli Stati, nè per 
gli particolari , che nella pratica della \yr- 
tù ; ed elTere la' virtù affai più amica 
della mediocrità , che della troppo gran- ^ 
de elevatezza . ‘ ' ' - ✓ ' 
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' LIBRO 

TRENTESIMOS-ECONDO 

I L qaale contiene in primo luogo, i 
principi di Mitridate : in fecondo la 
fua prima guerra, contra i Romàni , fi- 
no alla pace accordatagli da Siila ; e fi- 
nalmente il ritorno di Siila in Italia, il 
qdale cade neiranno>di Roma ójóH. ì 

* ‘ I. • 

Antenati e nobiltà di Mitridate . Come-‘ 
te , credute prefag) della fua futura 
grandezza. E' efpojìo nella fua fanciut, 
lezza alle infidie de f noi tutori . Rie- 
fono ' a fuo vantaggio . Sua crudeltà^ . 
Era gran mangiatore , e grati bevitore. 
Sua ambizione , e fue prirnefconquifle. 
Stato attuale dell' jÌ fa Minore . Mi- 
tridate medita lungo tempo il progetto 
della guerra contra i Romani . 
Divide la Paflagonia con Nìcomede , 
Dopo aver <dìfrutta affatto la flirpe 
de' Re di Cappa dacia m^tte un fuo fi- 
gliuolo in polfejfo di queflo Reame . 
Concorrente oppoflo da Nicomede al fi- 
glio di Mitridate . Avendo il Senato 
offerta la libertà a' Cappadoci , amano 
meglio avere un Re , ed eleggono Ario- 
harzane , il quale è collocato in poffef- 
jo da Siila , e depojìo dal trono da 
Tigrane. Nicomede , figliuolo di Nì- 

^Om 
\ 




cernere T'tlopatt>re ^ ^ fcacàato dal re- 
gno da Mitridate . Il Senato fpedifte 
Agnilio a rimettere fui trono ì Re de» 

■ pojii . Mitridate forma una poderofa 
lega cantra i Romani . Nicomede è- in- 
dotto da .^quilio a fare tin' ìmurfione 
.-/opra le terre di 'Mitridate . Quefli fa 
le fue dopjianze co' Romani . Ambigua 
rifpofìa de' Romani . Mitridate depcne 
' Ar iob orzane . Manda una nuova Am- 
. bafciata it Generali Romani ^ chi aman- 
doli in giudizio dinanzi al Senato . I 
Generali Romani radunano tre ar- 
mate per rimettere Ariobarzane fui 
treno , e difendere Nicomede . Fòr- 
ze di Mitridate . Nicomede è vinto da!' 
Generali di Mitridate . Aquilio è vin- 
to ancor egli. Tutto il paeferimane a- 
. petto a Mitridate^ il aguale fi guada- 
gna l' affetto de' popoli colla fua dol- 
cezza , c colla fua liberalità . Difcorfo 
di Mitridate a' fuoi faldati . Tutta P 
Afta Minore fi fottomette a lui . Fa 
' prigioniero Oppio Generale Roma- 
no , e poi Aquilio , if quale è da lui 
• vituperevolfncnte trattato •, a a cui fa 

■ crudele fupplizio . Spofa 
Monima U Senato e il Popolo Ro- 
mano gli dichiarano la guerra . Fa 

■ trucidare in un fol giorno ottartta mila 
Romani . Rutti io [ugge . Orribile calun- 
nia diTeofàne cantra Ruttilo. i Rodj ri- 
mangono foli fedìtli a Romani . Mitti- 

dute afìtdia Rodi in perjona,^ 
t.t afiret- 


t 


aflretto dì levate P ajfedìo . Due trat- 
ti del fuo carattere degnìdi offervazio- 
ne . Mi fare da lui prefe per profeguìre 
la guerra , e invader la Grecia , Sto- 
ria dì Arìftione Sofijla , il ^uale refe 
Mitridate padrone di Atene . Bruttìo 
. Sur a arrefia i pfÒ^reffi di Mitridate , 

E ’ Molto tempo che fiamo tratte- 
nuti da trirti oggetti . Roma e 1* 

^ - Italia altro non ci prefentaho, chefpet- 
tacoli , che fànucr orrore . Io ,penfo , 
che recherà un grande follicvo al Letto- 
“i re , per lo meno io fento che a me lo 
" reca, il paffare ad una guerra (Iraniera, 
nella quale il valor de’ Romani fi ado- 
peri centra una potenza nimica di Roma, ^ 
e non pih centra alleati , o centra con- 
cittadini . Sili» faceva la guerra a Mi- 
tridate , mentre il fuo partito era op- 
preflb in Italia dalla fazione di Mario . 
Però 1’ ordine de’ tempi ricerca \ che 
entriamo adeffo nel racconto di quella 
, importante guerra prendendo per altro le 

. cole da’ Tuoi principi . 

robilìrd! Mitridate foprannominato da prima 
Mitridate . Enpatore , e dipoi il Grande , avea rice- 
vuto da’ fuoi maggiori un Regno dì 
una confidcrabile efienfione , pofeiac- 
chè comprendeva tutto il paefe , 
che confina col Ponto Eufino dal fiu- 
me Halys infino alla Colchide . Nulla- 
dimeno niuno de’ fuoi anteceffori , o de’ 
fuoi antenati fi fono rendati gran fat- 
to 
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to celebri . Si può vedere nella ** Storia 
Antica del Signor Rollio , o nella ** Sto- 
ria de’ Giudei del Signor Prideaux , tut- 
to quello , che fappiamo di quelli Re , 
che fi riduce a pochilfime ' cofe . Ciò 
che da quello fi può ricavare di piò no- 
tabile per rifpetto a Mitridate , fi è , 
ch’egli era ufcito da una delle più illu- 
flri fcbiatte deli’univerfo , imperciocché 
faliva fino ad uno de’ fette nobili Per- 
fiani , i quali uccifero ’*** il Mago Smer- 
di . Appiano nomina efpreffamente co- 
me autore della fuj fiirpe Dario figliuo- 
lo d’ Ifiafpe , il quale , dopo aver am- 
mazzato il Mago divenne Re di Pcrfia, 
il che viene da alcuni Eruditi fpiegato , 
col fupporre , che i Re di Ponto di!cen- 
delfero d’ Artabano , o Artabazano fi- 
gliuolo di Dario , o fratello maggiore 
di Serfe , il quale elTendo fiato cofiret* 
to a cedere 1’ Impero de’ Perfiani a Tuo 
fratello minore nato nella porpora , ot- 
tenne , per avere onde confolarfi , uno 
fiabilimento fulla colla del Ponto Eulìno. 

11 padre di Mitridate Eupatore chia- 
mavafi parimente Mitridate , ed era fopran- 
nominato Evergete . Quello Principe è 
il primo della Tua fiirpe, che abbia fat- 
to alleanza co’ Romani . Avea loro pre- 
fiato qualche foccorfo nella terza guerra 
Cartaginefe , e in quella , eh’ ebbero 
contro di Arillonico . Ricevette in ri- 
compenfa la Frigia maggiore, fmembra- 
ta dagli Stati de’ Re di Pergamo , fópra 
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g6 Prtn’ctpj di Mitridate. 
la quale avea da gran tempo le fue pie- 
tendoni . Suo padre Farnace aveva ag- 
giunto al Tuo regno la città di Sinope , 
conquida di grande importanza , e che 
divenne in appreffo la refidenza de’ Re 
di Ponto , "e la capitale de’ loro Stati . 
Mitridate Evergete_ perì in quella città • 
per la congiura di alcuni Signori della 
fu a 'corte , lafciando due figliuoli , di 
cui il maggiore , eh’ è il nollro Mitri- 
date , aveva dodici anni . Qusda morte, 
e per conleguenza il regno di Mitrida- 
te il Grande , pplTImo riferirfi all’ anno 
di Roma 629. 

Hat.no olìervato gli Storici , che l’an- 
no dell’ innalzamento di Mitridate Eu- 
. patere alla corona , come pure quello 
della Tua nafeita fu legnalato dall’ appa- 
’rizione di una cometa , la quale fu ve- 
duta per lo fpazio di (ettanta giorni , e 
il cui fplendore era così vivo , che tut- 
to il cielo appariva di fuoco . Imper-' 
ciocché -, per quel che li dice , la fua 
grandezza ( comprefavi certamente il 
crine , o la coda ) occupava la quarta 
.parte del Ciclo', la fua luce fuperava 
quella dei fole medefimo, e quando for- 
geva , o tramontava , vi volevano quat- 
tro ore fia per comparire intera full’ 
Orizzonte , Ha per effatto celarli . Lafeio 
giudicare agii Agronomi , fé quella de- 
fcrizlone contenga efagerazione , o no , 
e fe l’adulazione non abbia abbellita la 


i 
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cometa per innalzare la gloria del Prin- 
• cipe. 
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dpe di cui pretendevafi , che aveffe 
pre/àgita la grandezza . Ciò che io po- 
fo olTervare, , fi è , che le comete 
hanno a ragione perduto oggidì il loro 
credito , il quale non ebbe in niun tem- 
po mai altro fondamento, che una fiu- v 
pida ammirazione per tutto- quello , eh’ 
è fìraordinario , e Ja follia di voler pe- 
netrar l’avvenire , del quale Dio ha ri- 
ferbata folo a Ce ftefib la cognizione . 

Egli è certo , che lo fiato , in cui fi E’ efpoft» 
litrovava Mitridate , allora quando in- 
cominciò a regnare , non prometteva in „alic ìnfil 
guifa alcuna quello, che divenne in prò- die de’ fuo 
gfefib . Niuna colà pareva men terribi- tutori . 
le : un regno che non poteva elTere • 

mefib in confronto con molti di quelli , 
di cui aveano già trionfato i Romani , 

•e un Re fanciullo , ed efpofio continua- 
mente alle infidie di perfidi tutori , i 
quali tentarono tutte le vie , che imma- 
ginar fi pofiono , di farlo perire . Pure 
in quefio fiato di ofeurità e di debolez- 
za mrmofiì il più (a) gran Re dell” uni- 
verfo , fuperiore infinitamente a tutti i 
Principi fuoi contemporanei , e le coi 

KollStor.Rvm.Tom.XìI. E im- 


(a) Cujus ea magnitudo fait , ut non fui tan- 
tum temporis , verum etiam fuperioris setatis 
omnes Reges majeftate fuperaverit , bellaque cum 
Romania per • xxx annos varia vigoria ttefiferit: 
quum eutn fummi imperatorcs , Sylia , LucuHus , 
Priupejus , ita viccrint , ut major clariorque in 
refiaurando bello refurgeret . darmifque fuis ttfr 
tibilior redderetur. Juftin, XXXP'II. i. 


• Nel uflo 
di Giujìino 
fi legge 
XLP'I. , 
ma qutfia 
è un' errore 
manifefie , 


Prtncipj di Mitridate. 
imprefe uguagliano quelle de’ pili illuflrì 
conquidatori de’ fecoli a lui anteriori : 
jl pi^i formidabile nimico , che abbia 
avuto mai Roma -.dopo Annibaie ; il 
quale foftenne centra i Romani, pcrve-, 
liuti allora al più aito grado della loro 
potenza , una guerra di trent’ anni con 
vario elìto ; e che avendo avuti a fron- 
te i più prodi -e fperimentati' Generali , 
Siila , LucuHo , Pompeo, a mifura che 
rimanea vinto acquiftava forze maggio- 
ri , e diventava più terribile per le fug 
perdite , e per le -fue djfgraiie . 
a cattivo animo de’ fuoi tutori tornò 

tutto in Tuo vantaggio. Lo fecero falk-e 

* /• Il r' 

fopra un cavallo -feroce e non ancora 
domato , obbligandolo a correre , e ad 
cfercitarfi nel lanciare il giavellotto ad 
un medtfimo tèmpo. La fua for^a e la 
Lua dertrezza lo ^irelèrvarcno da ogni 
pericolo: e divenne il miglior cavaliere 
del fuo regno , Ricorfero dipoi al vele- 
no . Ma il giqvane Principe , il quale 
t diffìSava di e0ì , fi premunì coll’ ufo de’ 
contravveleni: efolotra tutti gli uomini 
eontrafle 1’ abitudine di prendere ogni 
‘ -y giorno il veleno dopo di efierfi pfemu- 

XXV. 2. modo che allora 

quando difperato per lo mal partito , a 
cui era ridotto > volle avvclenarfi , non 
potè proccurarfi con tal mezzo la morte, 
la nccelTità gli aveva fatto acquillare 
incora "“grandi cognizioni in quello ge- 
nere: e i’kiYèntOfe di molte forte di 


Principi di Mitridate. <jp 
contravveleni, uno de’ quali avea ritenuto 
il Tuo nome . Finalmente , ficcome te- 
meva , che 1 Tuoi ni mici voleflero efe- 
gaire col ferrò ciò , che non avean po- 
tuto ottenere col veleno , fi allontanò 
affatto dalle città ; e fotto pretefto di 
una forte paffione per la caccia , viffe , 
fe dobbiam credere a Trogo Pompeo 
abbreviato da Giufiino , fette anni in- 
teri nelle forefte, fenza entrare non pu- '• - 

re in alcuna città , ma in alcuna rufii- 
ca abitazione , paffando le notti in mez- 
zo a’ bofchi , e fpeflb fenza che niuno 
fapeffe il luogo del fuo ritiro ; nel gior- 
no fi efercitava nell’ infeguire , nel cac- 
ciare , e nel combattere le fiere; e coti 
quefii violenti efercizj acquifiò una for- 
za di corpo , e una fanità tanto vigo- 
rofa , che lo refero atto a refifiere ad 
ogni forra d; fatiche , e che confervò 
fempre fino all’ultima fua vecchiaia, * - 

Sì fatta vita non petea a meno di 
infpirargli un’ indole feroce, la quale de- 
generò poi in crudeltà . Oltre a quefio Suacnulfl- 
i pericoli , a quali vedevafi continua- 
mente efpofio dalla parte ^i coloro , che 
piò d’ ogni altro avrebbero dovuto inte- 
re (Tarfi per la fua perfona , contribuiro- 
no grandemente ad inafprire il fqp ca- 
rattere ; e però fu oltre modo crudele . Freìtv- 
l'Jon folo fece morire , quando ebbe ri- fhem.SHf- 
pigliata 1’ autorità , i fuoi tutori , che 
giufiamente lo meritavano , ma ancor 
fua madre , fofpettando probabilmente , ' • 

E z % , . 
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’ che aveffe avuto parte ne’ loro raalva- 

r gi difesi . Tolfe parimente la vita a 
fuo fratello, temendo in lui fenza dub- 
bio un concorrente . Suoi figliuoli , Tue 
figlie , e Tue mogli provarono in diverfì 
tempi la Tua barbarie , come farà da noi 
detto in progr.fib . Io non parlo delle 
fùe crudeltà contra i Romani , q^uantun- 
que la guerra abbia (a) ancor efTa le 
* file leggi, e che anc-j tra nimici debbafi 
rifpettare i diritti dell’umanità. 

Er» gran - Divenne ancora , in virtù di quella 
xrsng-ato- felvaggia e laboriofa educazione , gran 
re, c gran bcvitorc c* gran mangiatore : e per tal 


bevitore 


Nìcol. 

afui 

Asbtn. X. 
gran 


ragione fu fecondo alcuni foprannomi- 
nato Dionìfw o Bacco . Alcuni altri 
danno a quello foprannomc un’ origine 
•più nobile ,e onorevole fecondo le idee 
pagane . Dicono , che allora quando era 
dneor nella culla , cadde un fulmine a 
lui vicino , il. quale bruciò i fuoi panni 
lini e parte de’ fuoi capelli , fenza ca- 
gionargli male alcuno : e che quello ac- 
cidente , il quale ralTomiglia molto a 
quello, che le Tavole narran di Bacco, 
fece , che fe^l’ imponclTe il nome di 
quello Dio. 'Che che ne fia', egli è cer- 
to , che Mitridate mangiava e beveva 
mcitp , e fe ne gloriava : talmente che 
un giorno in un convito fece proporre 
un premio a colui, che folTe rimnfo fu- 
pericre agU altri convitati per quello ca- 

. Po , 

(fl) Siine & belli ficut pacis jiira . Liv, V. 27. 
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po , e il premio fu dato a luì . Bella 
vittoria per un Re !■ Sembra nulla ài 
meno , che i piaceri della tavola non 
gli abbiano fatto trafeurare i fuci affari. 

L’ ambizione era la fua palfion domi- 
nante ; e manifeftodì di buon’ ora . ^ 

Non sì torto rimafe pacifico poflertbre Su» «mbi^ 


de’ fuoi Stati , che (a) pensò non a go- 




vernarli , dice Giurtino , ma ad ingran- concuifte 
dirli . Se querto Autore prctefe così di- Jultm. 
cendo ( come pare che tal fia il fuo 
penfiero ) dargli un’elogio , egli fi è al 
certo ingannato di molto . Le prime 
imprefe di Mitridate furono corura gli ' 

Sciti, e le altre barbare Nazioni , e al- 
cune colonie de’ Greci , che abitavano 
nelle parti Settentrionali del Ponto Eu- 
fino : e foggiogò tutta quefta corta fino 
^l Bosforo, e alle Paludi Meotidi . Soc- 
ceffi sì' grandi lo fecero levare in fuper- 
bia , e gli fecero concepire il progetto 
della monarchia univerfale . Strabono , /. 
Autore giudiziofiffimo , ed efattamente 
informato di quanto fi appartiene a qus- 
fto Principe , dice , che fin d’ allora pen- 
sò di penetrare per querta via fino al 
mare Adriatico per andare ad attaccar ^ 
i Romani . Ma gli affari dell’ Alla lo 
chiamarono altrove , e gli offrirono piò r 

facili e piò fenfate conquifte . f 

In quefte guerre , nelle quali avea a 
■ E :? ' fare 


(_,ay Stat’m non de regendo j fed de augendo 
regno cogitavit . Juflin. 
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fare con popoli feroci , il Tuo corpo erefi 
Tempre più indurato contra le fatiche , e 
il foo coraggio contra i pericoli . Le Tue 
truppe avve 27 ,e a traveriare deferti , e 
vafiiffimi paefi incolti , e foffrire la fa- \ 
*ne, e il rigore del freddo , erano dive- 
nute invincibili fotto un Re poilente e 
belligero , il quale marciava per lo più 
alla loro teda. Quindi non dovevano 
durar gran fatica a vincere gli Afiatici , 

' nazione in ogni tempo effeminata e in- 
’ fìevolita eftremamente dalle delizie;. del 
paefe . ■ . . 

tua** dell’ intendere quello' , che 

abbiamo a narrare , convien qui ridùrii 

re. in memoria Io flato , in cui il trovava 
allora T Afia Minore , e le principali 
Potente , da cui era divifa . I Romani 
podedevano i’ Afia propriamente detta , 
cioè il Regno di Pergamo, ch’era da- 
to loro lafciato in tedamento da Attalo 
Filometore , e da eflì conquidalo contra 
' Aridonico . Nicoraede Filopatore * ^ fi- 
gliuolo di Pruda regnava in Bitidia . Lai 
Padagonia aveva avuto' per lungo tem- 
po i fuoi Re , il cui nome comune era 
Filemene . Siccome era fituata fra gli 
Stati de’ Re di Ponto e di Bitmia , così 
avea molto fofferto a cagione di qued| 

trop., 

^ Quejio fopraniùmf , il quale /Igaifica 
Amator di, fuo p^drej, era /<»’ atroce tim- < 
provero contra'pJiùnrnek f il qual^ aveva 
fatto uecìder Prafia . ; ^ > 
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frappo polenti vicini ; e pare , che i 
Tuoi antichi Re fiano Oacl ridotti ad uno 
ftato affai povero fin dal tempo di Mi- 
tridate Evergete . Dopo la Paflagonia , 
corteggiando il ponto Enfino , trovavali 
il Regno dì Ponto . I,a Cappadocia ub- 
bidiva ad Ariaratc , figliuolo di un’ al- 
tro A fiatate , il quale morì al fervizio 
de* Rrornani nella guerra di Armonico . 

La Galazia era divifa tra molli Tetrar- 
fchi . Ma tutti quelli Stati , e le altre 
parti dell’ Alia Minore, benché non folfi* 

Toro direttamente folto il dominio de* 

Roman! , rifpcttavano nulla ollante la 
loro grandezza , e ricevevano quafi da 
elfi la legge. Specialmente allora quan- 
do nafceva qualche turbolenza , o qual- 
che querela tra i Principi o i popoli di 
quelle regioni , i Romani le ne faceva- 
no fempre gli arbitri , e i loro pareri 
erano altrettanti ordini . 

Mitridate Principe altiero e ambizio- Mitridate 

fo , lungi dal comportare pazientemente 

fi ^ / r 'i- • Icn2o tem- 

quelta maggioranza , -penfava a foihtui- 

re fc medefimo in lóro vece , Stimava getto deila 

poco invadere gli Stati de’ fuoi vicini , guerra 




.e 


niuno de’ quali era capace di fargli re-''°‘*‘''* ‘ 


fiffenza . Èi la voleva co’ Romani ; ed 
effendo ficuro , che fe gli avrebbe fatti 
rimici , torto che' avelie tentato di ellen- 
derfi , perciocché erano fempre attenti 
ad impedire 1’ oppreffjone de’ deboli , e 
r ingrandimento di coloro, che potevano 
dar loro ombra , formò tutto ad un trat- 
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to il progetto di fcacciarli interamente 
dall’ Alia . Affine di eflere in ifiato di 
attaccare con vantaggio la provincia Ro- 
mana volle infiruirfene co’ proprj fuoi 
occhi • Ne fece il viaggio incognito con 
alcuni fuoi amici ; la fcorfe tutta fenza 
effere da alcun conofciuto ^ efammando 
le citta , i polii importanti , i palfaggi 
de’ fiumi , e tutto quello , che poteva 
agevolargliene la conquida . 

Aveva già in pronto un motivo per 
far loro la guerra , avendogli effi tolto 
la Frigia maggiore , la quale era data 
data a fuo padre in ricompenfa de’fervi- 
z; da lui renduti nella guerra contra 
Aridonico . Pretefero i Romani ^ che 
Aquilio guadagnato da’ prefenti di Mi- 
tridate Evergete gli avelie donata di 
propria fua autorità queda provincia ; e 
lì approfittarono della tenera età di fuo 
figliuòlo per privarlo di ella , e dichiara- 
re la Frigia un paefe libero . In fatti 
Aquilio era dato acculato di concnllìo- 
ne al fuo ritorno dall’ Afia , come fu da 
noi a * fuo luogo olfervato . Quindi la 
condotta' de’ Romani aveva qualche ap- 
parenza almeno di giudizia . Ma fi può 
facilmente penfare , qual piaga avelfe 
fatto un fomigliante trattamento nel 
cuore di Mitridate , e qual rifentimento 
ne confervalfe . Non feguì tuttavia cie- 
camente i movimenti della fua vendet- 
ta . Amò meglio ,, che folle lenta , pur-’ 
che fofife piò certa » e ficura » Diede al 

fao 
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fuo progetto tempo di maturarfi , e ri- 
fòlvette d’ ingrandirò a poco a poco , e 
di acquifìare quel piu di forza, che pò- ■ 
teffe , per eflTere in iftato di attaccare 
una potenza tanto formidabile com’ era 
quella de’ Romani . . , 

Aveva delle pretenfioni fopra la Pa- T>'vi<!s It 
flagonia; e avendo fatto un trattato con 
Nicomede , la conquiOarono a fpefc 
muni, e la divifero tra loro. I Romani ju '^ìn. 
ne prefero torto timore, e fpedirono un'* Kvii.4. 
Ambafciata per ordinare a’ due Re di 
rimettere la Paflagonia nel primiero fuo 
Stato . Mitridate rifpofe con alterigia , 
che querto paefe fi apparteneva a lui , c 
aveva innanzi di lui appartenuto a fuo 
padre per diritto di fuccefiìone : e fenza ■» 
darfi alcun penfiero delie minacce degli 
Ambafciatori s’ impadronì nello rtefib 
tempo* della Galazia. Nicomede, il qua- 
le conofceva di elfere men forte di lui , 
fiofe di ubbidire. Ma avendo fatto pren- 
dere ad .uno de’ Tuoi figliuoli il nome di 
-Filimene , lo creò Re de’ Paflagon; , co- 
me fe facendo rivivere il nome de’ loro 
antichi Re , gli rirtabilirte nel foro an- 
tico fiato . In tal guifa fu fchernita I* am- 
bafciata de’ Romani . E quella è forle 
r occafione , in cui Mitridate inviò a 
Roma queir imbafciata , la quale fece 
quell’ iniulto a Saturnino , geme abbiam 
di fopra riportato . 

L’ affare della Paflagonia non ebbe 
confeguenz& di grande import anza ; ma diftrutu 

£ % 4 
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lod ' Principj di Mitridaté. 
aff»tto [a ^l’intraprenditnenti di Mitridate fopra la- 
R^^di Cappadocia produfTero alla fine un’ aperta 
Cappido- rottura tra lui e i Romani . Non vi fu 
ei« , mette delitto , ch’ ei non commettere per in- 
wn Aio fi. fignorirfi di quello Regno , il qual era 
poffeVo (A ® roolto comodo , e vantaggiofo c 

J uefto confinava col Tuo . Fece affafìrmare il Re 

e^me. Ariarate, ch’era Tuo «cognato , avendo 
jujim. (pofata Laodice forella Re di Ponto.Uc- 
I. & 2 , propria mano il primogenito del- 

lo fieflb Arfarate in una conferenza da 
lui a quello oggetto proccurata . Scacciò 
dal trono il fecondo de’fuoi nipoti , il 
' quale morì di cordoglio. Finalmente non 

ofando metterli in pplTelTo della Cappa- 
docia in fuo proprio nome , creò Re di 
efsa uno de’ fiioi figliuoli, il quale non 
aveva più di otto anni , e a cui fece 
prendere il nome di Ariarate volendo 
farlo palTare per figliuolo * o pjuttollo 
per nipote di quello , eh’ era morto nel- 
la guerra centra Arillonico . 

Coneor- Nicomede guardava con occhio di ge- 
pofto* d 1 olia e d’invidia l’ ingrandimenfo diMi- 
Micomede ^ trida- 

al figlio di * L’ e/preJfio»e di Giufìlno è equivoca , ex 
Mitridate. Ariaratc genitum , Ma f età del Principe^ 
di cui fi parla y vuole eie (t cpnfideri piut~ 
fojìo come nipote del vecchio Ariarate . Que- 
^ , fio Ariarate aveva avuti fei figliuoli , de* 

, quali i cinque maggiori erano fiati avvele- 

" nati da fua* madre . Mitridate volea fenza 

dubbio far paffare il fuo Ariarate per figliuo~ 
fi lo di alcuno di quefii cinque Principi . Per 
mettere pii* in chiaro tutto quefit non fard 
, iaptilf tm* albefp Genealogico . 
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Vidate. Fece ognisforic per opporfigii , 
0 per avere almeno la Tua porzione del, 
Ja preda . Alla fine non avendo potuto 
riulcirvi colla forza , 'hcorfe airaluzia'. 
Laodice forella del Re di Ponto , e ma- 
dre de’ due ultimi legittimi Re di Cap^ 
padocia, irritata dal vederli perfèguitata 
da fuo fratello , erafi gettata tra le brac- 
cia di Nicomede , e lo aveva fpofato , 
L’ ambizione , e la vendetta le iug- 
gerirono il difegno di fupporre un terzo 
Ariarate, l’ratellò de’ due precedenti , al 
gufile pretefero , che appartenefie il Re- 
gno di Cappadocia : e Laodice fece a bel- 
la porta un viaggio a Roma per colori- 
re e avvalorare la frode appreffo il Se- 
nato . Mitridate non fi lafcib vincere in 
impudenza da’fuoi nimici , e fpedl a Ro- 
ma Ambalciadorr per dichiarare e forte- 
nere , che il Re da elfo lui rtabilito era 
E 6 vera- 

A K I A R A T E 
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morto nella guerra coatta Ariftonìco. 

1 


1 . - \ 

Cmque figli maggiori ' ARI \ RATE LAODICE 
avvelenati da loro ma- aflaflltiato per ordì- forella di Mì- 
dfc , di ano dt’ qu^li ne di Mitridate . tridate . 
facevafi padare per,. $- 
gliuolo . I 

I 
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* ARIARATE ARIARATE A K! ARATE Principe 

Pf’oc.pe di uccIfodaMi- fcaccato dal porto da Ni- 
' Cappadocia tridate me* trono da Mi.- con*ie - 
fupporto,efi- dcCoi*. iridate . e 

griuolo vera- morto di tri^ ■ - 

Incnie diMl- ftezza * 
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«1^ l*kf ^!ba5f w 

'i»' vcr?'^ 2 iiÈe del /angue 'Réale di Cappa- 

^ i' docia, è drfcend(;,pj« dall’antico Aria- 

^ ^race . ' . v ' - ' ’ 

^endo d Senatóf iign fi lafciò ingannare dà 
f««a°U n» or^tc frodi , le quali fi di- 

liberrà a’ Uruggeva^ Ciifi manifeilavano fcSmbie- 
Oppad«. volment^ e conforme alle antiche maP» 

{ meeHo""** dej^poUticà Romana Tempre at- 
tavere un indeboihre i Re; , ed guada* 

Re, ed gnarfi 4* popoli col dono di una libertà, 
Arifba”'* 1* 9oa|e era’ pih apparente che vera ;j 
fu-d^ietatD, che Mitridate e Mieome- 
de diedero l’ uno abbandonare la Gap* 
padocia-^e,' l’altro la Paflagonia , e dìe 
quelle duè provincie folfero libere per 
l’avvenire. Non fappìamo qual’ effetto 
abbia, avqto il decreto del Senato rap- 
Jt/aà. I. porto alisi Paflagonia^ Ma i Cappadoci 
3(11.^.;4 o. fecero Tiépire Ronrani colla dichiara* 
2 Ìoòe' da. efll fatta , .che la libertà farebr 
be' loro^avofa , e che la loro nazione 
' non poféà. fulTiflere fenza Re, . -Il Sena- 
to -forprefo oltre ogni credenza , permi- 
is. nulla oflante a’ Cappadoci di appU 
/i' . gliarfi p qjU!^ia forma di governo , chè 
. . . pii» lotONpiacelfe , e di fceglierfi, per Rei 
' onèllo che ^ giódicàflero^ a ptopofito » 
la loro; fcelta cadde Ariobarzane, 
il quaj|, fu , (Confermato dal Senato , e 
la cuì”]JflÌiGb^|tà regnò' fino alla terza ge- 
neraziqne ^ ^ 

Queftl ) 4 Siila, di’era fiatò Pretore l’anùo avart- 
*oUac»to B , ebbe commillìone di mettere'f) fiuò- 
ia poSTeflò^o Re ùi |>oiIeRo della t^appadóda. lìa 
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cofa aveva le fue difficolta . E’ vero 


cU Siila, è 

che Mitridate non ofava refirtere aperta- Tig-anc .* 
niente a’ decreti^ del Senato; ma faceva P/u». in 
agire di^nafcodo un certo Gordio , del quale 
■fi aveva altra v'olta fervito per aflaffina- ‘ 
re il Re Ariarate fuo cognato, e. ch’era 
Rato poi da lui creato tutore del fuo 
falfo Ariarate . Aveva ultimamente ten- 


tato di farlo elegger Re da’Cappadoci ; 
e quantunque la cofa non foffie riufcita , 
pure Gordio non tralafciava di avere nel 
Regno un partito , col quale ebbe ar- 
dimento di far fronte a Siila . Il Roma- 
no lo Vinfe , e lo fcaccib fenza difficoltà; 
e la Cappadocia , foggetta ad un Re 
amico e dipendente da’ Romani , fuggi- 
va affatto dalle mani di Mitridate , la 
tal modo Siila cominciava a far prova 


■. H 






di fe contra ii Re di Ponto , e dava 


per così dire, preludio alla viva guerra, 
che doveva fargli alcuni anni dopo . 

Il nuovo affronto, che avevano fatto 
foffrire i Romani a Mitridate , irritò 
querto altiero coraggio . Ma come non 
era men politico che intraprendente , 
così prima di dichiararfi apertamente lo- 
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ro nimico , ftabilì di afficurarfi di un 


Jujììit, 


poff^ente e vicino Alleato i Tigrane Rcxxxviiii^ 
di Armenia aveva effefo molto colle fue 3* 
conquide il regno de’fuoì maggiori , e 
formato un' grande Stato . Mitridate gli 
fece prima fpofar fua figliuola Cleopa- 
tra , e poi , temendo ancora che il pro- 
getto di una gusira coatta i Romani 

noa 
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Nieomede , 

figliuolo di 
■Nicorredc, 
Fìlopatore, 
è fcacciato 
dal Re?no 
da Mitri' 
date . 

Appian. 

MitridMt, 
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non lo atterri ite , rifolvette di farlo ve- 
nire feco loro in contefa , fen?a che Te 
ne avvédefìfe , A tal oggetto fece che 
Gordio andafle ad implorare il fuo foc-, 
corfo per elTere rimclTo in pofTclTb del- 
la Cappadocia, come ad elTo lui appar- 
tenente, facendo nel medefrmo tempo rav- 
vifare a Tigrane la facilità di deporre 
un Re debole e mal fermo fui trono , 
qual’ era Ariobarzane. Il Re di Arme- 
nia adefcato da quella propofizione , la 
quale lufingava la fua ambizione e la 
fua vanità, lì lafciò indurre a ciò , che 
bramava Mitridate . Spedì due de’fuoi 
Generali con un’ armata centra Ariobar- 
zane , il quale conofeendofi troppo inu- 
gualc di forze, e non elfendo gran fatto 
guerriero , torto che vide la tempeHa 
pronta a rovefciarfi fopra di lui , radunò 
i fuoi effetti , e fe ne fuggì a Roma . 

ElTendo nel raedefimo tempo morto 
Nieomede Filopatore , la fua fuccelTione 
cagionò molte turbolenze nella Bitinta . 
Lafeiava due figliucli , il maggiore de* 
quali , chiamato Nieomede , come fuo 
padre , fu riconofeijuto , e fortenuto da* 
Romani : Mitridate foltcnne 1’ altro il 
quale chiamavafi Socrate : e ficcome fi 
ritrovava prefente in que’ luoghi , così 
gli diede' sì validi e forti foccorfi , che 
Nieomede fu deporto , e venne a Roma 
ad unire le fue doglianze a quelle di _ 
Ariobarzane . 

1 Romaoi erano allora in un grandi!^ 

fimo 
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fimo imbarazzo. L’ impegno della guer- ii senit® 
ra Sociale era quello, che rendeva loro fpeJifM 
impoflTibile il provvedere a’ bilbgni di • 

paeiì tanto lontani . Inviarono nulladi- (•„] tf<,no ! 
meno alcnni CommilTarj , alla teda de’ Re depoftì. 
quali eravi-quel M. Aquilio , il qua- 
le avea terminata la guerra degli S, chia- 
vi in Sicilia, bravo guerriero , ma avi- 
do, come abbiamo in altro luogo offer- 
vate., Quelli Comminar) avevano ordi- 
ne di riilahilire i Re Nicomede cArio- 
barzane , e di farli per tal oggetto pre- 
llar ajuto non folamente da L. Callio , 
Proconlblo di Afia , ma da Mitridate 
medelìmo. Imperciocché quello Principe •- 
non era direttamente comparfo in tutti 
quelli movimenti , de’ quali era però V ‘ ^ 
anima: e i Romani , i quali molto be- 
ne ciò conofeevano , avevano probabil- « 

mente pollo quello articolo nel loro de* 
crdto , affine di collrignerlo a dichiarar- 
fi . Sapevano, ch’era molto tempo, che 
fi andava apparecchiando per far lo- 
ro guerra : e abbiam veduto , che i ca- 
pi della Repubblica, e coloro, che potè- 
vano afpirare a’ comandi , defideravano 
ardentemente di avére quella ìoccafione 
di acquillar gloria , e di arricchirfi colle 
fpoglie deir Alia . 

I^iridate fi direfsexon grande faviez- 
za. Non voleva contribuire in conto al- 
cune a rimettere ne’ loro Stati Principi, je^a centra 
eh’ erano fiati da lui depofii . Ma noa » Rommì, 
volendo moftiaie di efiere il primo, a ^ 

* _ JClfU- ^ 
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romperla co’ Romani , fe ne flette che- 
to e tranquillo, e lafcib che Aquilioe 
Calflo rìflabilifsero colle truppe , che 
avevano -potuto raccogliere , Nicomede 
fui trono di Bitinia , e Ariobarzane fa 
quello di Cappadocia. Durante quella ap- 
parenti inazione ei fi andava validamen- 
te fortificando . Fece una lega con Ti- 
grane , con la quale convennero tra lo- 
ro , che nelle conquifle ^ che veniffero 
da efli fatte , le città e i paelT apparte- 
neflero a Mitridate, e la gente e tutto 
il bottino foflero del Re di Armenia . 
Mitridate , ficcome feorgefi da queflo 
trattato,, non prendeva -male i («oi van- 
taggi . Ma Tigrane aveva ancor egli la 
fua mira , la qual tra di popolare Tigra- 
rocerta , cui flava attualmente fabbri- 
cando, e di cui far voleauna delle mag- 
giori città deir univ'erfo . Il Re. di Pon- 
to fece entrare ancora feco lui in legai 
Gallogreci , i Sarmati , i Baflarni , e i 
Sciti. Tralfe numerofs truppe da quelli 
diverfi. popoli , e armò in un-a parola 
tutta l’Afia fuperiore contra i Romani. 
Con sì validi preparamenti egli fi con- 
tentava di offervare i loro palfi , fenza 
fare alcun’atto dioflilità, proccurando di 
avere dal fuo canto tutte le apparenze della 
giuflizia , e della ragione . Mentre trovavafi 
in quefte circoflanze,ricevette un’ambafciata * 
/. da’ popoli d’ Ftalia , 1 quali lo invitavano a 
venire a congiugnere le fue forze con le 
oro . Ma gU aiFari deU’ Afia erano trop- 
po 
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po imbrogliati , perchè Mitridate potef- 
fe allontanarfene , ,e il frutto , che ne fpe- 
rava , era più vicino e .più certo . NicomeSe 

Non andò guari , che Y occafio* ^ 
ne che (lava afpettando gli fu prc* 

Tentata xlall’ avidità de’ Generali Ro-incurfione 
mani . Torto ch’ebbero riporti fui trono ^pra le^ 

i Re di Bitinia e di Cappadocia , MUridateA 
certarono d’inrtigargli a fare qualche im- 
prefa centra Mitridate , affine di accen- 
der la guerra . Querti due Principi non 
vi avevano inclinazione , temendo d’ ir- 
ritar nuovamente un nimico , del quale 
avevano già fperimentato le forze . Ma 
alla fine Nicomede , il quale aveva pro- 
melTo grortilfime fomme a’.Generali e a* 
Commilfari Romani , affine di ottenere \ 

il ftto riftabili mento , le quali non avet 
loro ancora pagate, ed effendo in oltre 
prelfato da un gran numero di altri Ro- 
mani , i quali gii avevano prelfato del 
danaro , fi. terminò a dar loro malgrado 
la fua ripugnanza foddisfazione , Entrò * 

a dunque in arme negli Siati del Re di 
fonto, e gli facchegglò fino alla città di 
Amartris , lènza trovar refiilenza . Per- 
ciocché Mitridate, fermo nel Tuo proget- 
to , aveva piacere di aver giulli morivi ' 
di dolerli , e di lafciare , che i Romani 
facelTero' il perfonaggiò di aggrelTori . 

Subito che Nicomede fi ritirò , Mi- QuefH f* 
tridate per mettere i Romani dalla par-'^.f^" 
te dd torto , fece loro le fue doglianze 
-per mezzo ai im Ambafciadore , li qua- 
le 
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le ebbe una grande attenzione di far va- 
lere la qualità di alleato del popolo Ro- 
mano , poflfeduta. fempre sì da Mitrida- 
te come ancor da fuo padre . Allegò in 

f Jrova della fedeltà del fuo padrone nel- 
’offervare queda alleanza, la fòmmiino- 
ne , con cui fi avèa lafciato privare del- 
Ja Frigia maggiore, e della Cappadocia, 
Topra le quali pretendeva di avere ben 
fondate ragioni . Aggiunf’ , ctie quello 
medefimo rifpetto per gli Romani gli a- 
veva fatto comportare 1’ ultimo infulto 
di Nicomede , quantunque aveflTe fòrze 
più che fufficienti per rifpignerlo . Con- 
chiufe , che i Romani dovevano o sfor- 
zare il Re dF Birinia a dargli foddisfa- 
zione , o acconfentire che Mitridate 
fi facefle giufiizia da fe-medefimo. 

Dappoiché Pelopida , quello era il no- 
me deir Ambalciadore di Mitridate, eb- 
be in tal modo parlato , gli Arabafcia- 
dori di Nicomede, i quali erano prefen- 
ti air udienza , prefero a parlare . Non 
ebbero difficoltà di provare la giufiizia 
dell’arme del lóro padrone, e della ven- 
detta , che fi aveva prefa di un’inimico, 
il quale aveva armato contro di lui il 
fuo proprio fratello. Ma trionfarono fpe- 
cjalmente nel far vedere e da tutta la 
condotta del Re di Ponto , e dagl’ im- 
menfi preparamenti , che fatti aveva, che 
j Tuoi drfegni tendevano ad un’ oggetto 
affai più alto e più importante-, che non 
era la Bitinia , e ch’ei la voleva co’Ro- 

mani . 
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mani . Finirono il loro difcorfo efortan- 
do i Romani a non lafciarPi ingannare, 

„ Tocca alla voftra prudenza , diPfcro 
„ eglino loro, non afoettare che Mitri- 
date voglia dichiararli voflro nimico : 
ma dovete piuttollo confiderare le fuc 
azioni che il fuo linguaggio. Guarda- 
tevi dal dare in mano ad un Princi- 
pe , il quale non olTerva feco voi al- 
tro che le apparenze dì una fimulata 
amicizia , i voftri veri e fedeli ami- 
ci : c npn comportate che colui , il 
quale non è men voftro , che nollro 
„ nimico annulli il giudizio da voi pro- 
„ nunciato fopra la Bitinia , e impedi- 
,, fca al, legittimo Re di godere del 
„ voftro benefizio ,, . 

Pelopida replicò , acconfentendo dì 
prendere i Romani per arbitri delle an- 
tiche contefe tra Mitridate cNicomede, 
ma perfifiendo nel chieder giuftizia de- 
gli ultimi atti di ofiilità comraeffi dal 
Re di Bitinia, di cui eglino medefimi 
erano fiati tefiimonj . 

I Romani fi ritrovarono molto imbro- AmWguf 
gliati non fapendo qual rifpofia aveflero rìfpofta de* 
à dare. Erano rifolutifiìmi di foftener * ’ 

'Nicomede , e avevano afcoltato T Am- 
bafeiadore di Mitridate fol per formali- 
tà . Ma dall’ altro canto 1’ alleanza 
con quello Principe fufiìfieva ancora. 

Non potevano rinfacciargli di aver vio- 
lato alcun Trattato , almeno aper- 
tamente . Si appigliarono ‘pertanto 

. ad 
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ad una rifpofta ambigua , la quale vie- 
ne riferita da Appiano in quelli termini. 
,, Se Mitridate è (lato otfefo da Nico- 
„ mede , ce ne difpiace : ma non fofFri- 
„ remo , che Nicomede fia attaccato , 
perchè farebbe una cofa contraria af> 
„ fatto agl’intcrelfi della Repubblica,,. 
Pelopida , il quale fi avvide , che i 
Romani non volevano fpiegarfi , gli 
flrinfe quanto più potè per ottenere una^ 
più precifa dichiarazione ; ma tutto 
fu invano, e gli convenne partire fenza 
altra fpiegazione. 

d^òne*^*^* Mitridate pretefe che i Romani con 
A^JoUrza. quella rifpolla gli negalfero giullizia : e 
06. però fenza aver più alcun^ riguardo fpe- 
dì fuo figliuolo Ariaratc in Cappadocia 
con una poffente armata : c quantunque 
• Mancino, uno de’ Comoiiffarj del Sena- 
to, fi trovalfe attualmente in quella nro- 
vincia , efollencfie Ariobarzane, fu data 
tuttavia la battaglia , e Ariarate victo- 
riofo rientrò in paiTdlo del Regno di 

Manda u ^^^'’P^^ucia . 

nuova Am- Dopo aver fatto in tal modo conofee- 
bafeiata a’ re a’ Romani , che non li temeva , Mi- 
Generali tridate inviò •'loro un’ altra volta Pelb- 
, pida con illruzioni più altiere , e orgo- 
li precedenti . Aveva ordine di 

zio dinan lagnarli altamente , non della Repubbli- 
zial Sena-ca e fiel Senato, ma de’ Generali Ro- 
mani, ch’erano in Afta , e dinanzi a 
quali parlava . DilTe , che ciò , eh’ era 
. vliimameiue accaduto in Cappadocia , 

era 
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era il frutto e la degna inercede della 
loro jngluili/.ia ^ e del loro cattivo pro- 
cedere verfo il fuo padrone , di cui efal- 
tò la potenza, reftenfione del domìnio, 
gli alleati , che lì avea proccurati , e le 
forze terreilri e marittime, che avea 
melfe inlieme . Kinfacciò loro', ch’era 
una grande imprudenza impegnare la 
laro Repubblica in una guerra centra 
un Re canto polTenre , mentje poteva- 
no appena refillere all’ arme de’ loro al- 
leati d’ Italia , i quali attaccavano il 
centro del loro Imperio . Li minacciò 
di portare contro di elTi le fue doglian- 
ze in Senato , e intimò loro di venire 
colà a render conto della loro condotta. 
Finalmente , ficcoms Mitridate voleva 
moftrarll fempre amico di Roma , Pelo- 
pida dic’siarò in lùo nome , che fe gli 
folte fenduta giulHzia di Nicomede, era 
pronto a dar foecorlb a’ Romani centra 
gl’ Italiani ribellatili . Altrimenti , ag- 
giunfe. egli terminando il fuo difcorfo , 
rinunciate alle falfe apparenze di amici- 
zia , ovvero andiamo in giudizio dinanzi 
al Senato. . . 

I Generali Romani rimafero eftrema- I Generali 
mente offelì dall’ alterigia di quello di- [*é 

feorfo- ad elfi perfonalmeute diretto. Ri" armate per 
fpofero con altrettanto orgoglio , che rìirettere 
vietavano a Mitridate e di alfalir Nico- Ariobarza.^ 
mede , e d’ ingerirli negli affari della 
Cappadocia , dove andavano immediata- fendere NI- 
mente eglino medefimi a rilubiiire.Ar comede . 

lio- 


u- 
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^ tibbafzane . E licenziando T Ambafda- 
dore^con que(ia rifpofta^gli dichiararo- 
no, ch’era mutile , che'più ritornale, 
quando non tpffe per recare 1’ intera e 
afToluta fcmmifiione del luo padrone al- 
^ le leggi , che gli farebbero fiate da elTì 
r " loro preferì tte . Ma giudicando impofli- 
bile una tal fommiilìone , radunarono 
forze da tutte le parti , nella Frigia , 
Bella Paflàgonia , e negli altri vicini 
paeli : e unendo quelle truppe alle trup- 
pe Romane , eh’ erano fotto gli ordini 
di L.'Calfio Proconfolo di Alia, forma- 
rono tre corpi di armata, de’quali divi- 
fero il comando. Caflìo con una di que- 
. Ile armate andò^ ad accamparfi folle 
^ frontiere della^Binnia , e della Gallogre- 
cia : Aquilio fi addogò 1’ impegno di 
> opporli ali ingrefìo di Mitridate nella 

Bitiiiia : e Q. Oppio marciò verfo la 
Cappadocia. Avevano -in oltre una flot- 
ta vicino a Bizanzio , per impedire a 
quella di Mitridate 1’ ufeita del Ponto 
_ Eufino . Nicomede dal fuo canto mife 
' in piedi un’ armata di cinquanta ÌTiila 
1 e fci mila j^valli . In tal modo 
tre Generali Romani ,• fenza ordine del 
. . ,, Senato , e fenza decreto del popolo in- 
traprefero una guerra di sì^grande impor- 
tanza , e le cui' coofeguenze furono a 
tanti popoli funtfle . 

Forije di. L’ imprudenza di quelli Generali Ro- 
Aficridktc . mani era tanto pui grande , quanto che 
la forza e i preparamenti di Mitridate 

erano 
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erano formidabili . Avea delle fue pro- 
prie truppe cinquanta mila uomini' a 
piedi , quaranta mila cavalli cento e 
trenta carri armati di falci , trecento va- 
fcelU con ponti , e cento altri più pic- 
cioli . Aggiugnete abili Generali , come 
Neotelemo e Archelao , i quali erano 
fratelli , Dorilap , e alcuni altri , tutti ' 

intuiti da un lungo efercizio nella guer- 
ra , di cui per altro Mitridate non fi . 
fidava talmente , che non voielfe veder 
tutto co’ propri fuoi occhj , e dirigere 
in perfona tutte le più importanti im- 
preie . La maggior parte de’ Re di O- 
rìente erano del fuo prtito . Tigrane 
era fuo genero , e gli . fomminifirava , 
truppe . 1 Re de’ Parti , di Sìria , e di _ 
Egitto aderivano ancor efii a lui . Non 
aueva rifparmiata cofa alcuna per racco- ' ^ 
gliere immenfe provvifioni d’ogni forta: 
e aveva fatti venire per la Tua flotta pi- 
loti dfiir Egitto e dalla Fenicia , paefi , 
ne’ quali l’arte marinarefea era fiata col- 
tivata in tutti i tempi con buon fuccef- 
fo . Forze sì granai promettevano gran- 
di vantaggi fopra nimici mal apparec- 
chiati , o coki' quafi alla fprevvifia , nè 
s’.ingannò nelle lue fperanze . 

1 fuoi Generali riportarono prima una 
grande vittoria cpntra Nicomede prelfq Gcntrali 
ad un fiume , chiamato Amnias , nella di Muri. 
Taflagonia . li campp dd P..e di Bitinia 
fu prefo con un’imnìenfb bottino, e un 
gran ^numero di prigionieri . Quella vit- 
toria 


AqilìHio 
vinto an- 
cor egli . 
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toria tanto compiuta fa T opera della fo- 
la’ infanteria leggiera , foftenuta dalla 
cavalleria , non avendo potuto la falange 
ritrovarfi alla battaglia ; e allora i Ge- , 
rerali Romani incominciarono , a teme- 
re , veggendo con forprefa , che il minor 
numero aveva fuperam il maggiore , 
non per lo vantaggio de’luoghì nè per er- 
rore , o codardia de’Eitinj,ma per lo va- 
lore- dell’ armata di Mitridate , e per 
r abilità de’ Tuoi Generali. Frutto di que- 
lla medelìma vittoria fu per Mitridate 
la conquida' della Paflagonia ; la fotto- 
mife paffando per di là-, e venne ad ac- 
camparli a piè del monte * Scoroba Tul- 
le frontiere della Bitinia . 

I Romani fperiraentarono ancor elfi 
^ di là a poco tempo il valore di quello 
nimico , cui aveano da, principio difpre- 
giàto . Nicoméde -av'^éndo raccolti v gli 
avanzi della Tua feonfitta erafi unito ad 
Aquilio . Ma all’ avvicinamento deH’ar- 
mata di Mitridate ,.e a motivo d’ una 

f iiccola azione , nella' quale cento cava- 
ieri Sarmati ne aveano podi- in rotta 
ottocento Bitinj , quede truppe atterrite 
già dalla loro prima difgrazia,e colte dal- 
la paura fi difperfero : e non avendo 
Aquilio forza badante .per relidere agl’ i 
inimici fu interamente, disfatto , perdet- 
te 

* Alcuni ,fofpettuno ^ che quejìo poffa ejfc- 
re il monte Blypio , 4 ei quale fa menzione 
Plinio al flit. K. 32. - 
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te 11 fuo campo , fuggì verfo il fiume 
Pangareo -, e avendolo paflato di notte 
tempo , non ilTimb di effere ’in ficuro fe 
non quando fi vide arrivato in Perga- Tutto il 
mo . Quefia* feconda vittoria aprì tutto p*efe rima- 
il paefe a Mitridate . Calìio fi ritirò "**?*”.* 

. Apamea, Nicomede a Pergamo , Man- ^ jj 
cino a Rolli , e Oppio a Laodicea . Si fi guadagna 
cliiudevano nelle città , perchè piò non rafifettode’ 
. potevano (lare in campagna . Nell’ iftef- f®*' 
fo tempo la flotta , la quale cuflodiva ‘ 
r ingrelfo del Ponto Eulfino , fi feparò , 
e anzi parecchi vafcelli di Nicomede fu- 
rono dati da’ loro comandanti in potere 
di Mitridate . Quindi quello Principe 
padrone di tutti i palfi e di terra e di 
mare , non ebbe a far più , che prcfen- 
tarfi per ricevere le fommilfioni di tutti 
i popoli , i quali venivano in fila a ren- 
dergli i loro omaggi . Imperocché , co- nidjof, 
me abile conquillatore , aveva avuta la apud. 
cura di guadagnarli il loro affetto, tnt-l'altt- 
tando con ogni ibrta di dolcezza tutti’ i 
prigionieri Afiatici, i quali erano caduti 
in-'fno potere . In tal modo altra fiata 
Annibaie , nell’ illeffo tempo , ch’eferci-* ‘ 

tava i piò fieri rigori fopra i prigionieri 
Romani , aveva ricolmati di carezze e 
di dimollrazioni di bontà quelli de’ La- 
^ tini , e degli altri popoli d’ Italia , che 
la forte dell’ armi facea cadere nelle fue 
mani . Le città lo invitavano a gara ad 
onorarle con la fua prefenza , chiaman- 
dolo , fecondo I’ empio- coilume di que* 
Koil.Stor.Rom.Tom.XII. » ’ F tem- 
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^ tempi di tenebre , il loro Dio e il lor 
Salvatore. Tutta la Bitinia fu fottomef- 
fa in pochi giorni. Di là Mitridate en- 
trò nella Frigia: e volle prendere il fuo 
alloggio in quel luogo naedeGmo , in 
CUI J’ avea prefo un tempo Aleflandro , 
felice augurio , e paragone nell’ iftdlfo 
tempo , che lufingava la Tua vanità . 

Non ommife alcuna di quelle cofe,che 
potevano rendere il fuo dominio grato 
e accetto a tanti paefi nuovamente con- 
quidati : e accoppiando. 1’ effettiva libe- 
ralità alle carc7ze , accordò alle città 
.una generale rimeffa di quanto doveva- 
no o al Governo o a’ privati , e una 
efenzione da’ tributi per cinque anni . 
Gl’ immenfi tefbri de’ loro antichi Re , 
de’ quali s’ impadronì , e le copiofe rac- 
colte di provvifioni da guerra e da boc- 
ca , che ritrovò da per tutto , gli diede- 
ro modo di comparire benefico , e ma- 
gnifico fenza privarfi degli ajuti neceffa- 
rj per profeguire la guerra e per accre- 
feere le fue conquide . 

'■Fino al fuo ingrefifo nella Frigia Mi- 
tridate non aveva attaccati direttamente 
i Romani , ma folo i loro alleati . Al- 
lora fi levò la mafehera , e fi dichiarò 
apertamente nimico di Roma . Intra- 
jprendendo la guerra contra un popolo 
tanto temuto , lìimò di dover incor.ag- 
)giar le fue truppe; e Giufiino ci h^ cop- 
ièrvato il difeorfo, melTogli in bricca in 
queda occalione da Trogo Pompeo. Si.c- 
. -, come 
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come quefto difcorfo è oltre modo lun- 
go, e rammemora una quantità di fatti 
‘ sì antichi , come recenti , i quali fon» 
già paOfati fotto gli occhj del Lettore \ 
così ne darò qui un breve compendio 4 • 
e riporterò folamente que’ tratti, che mi 
fon paruti più degni di olTervazione . 

Mitridate prova da principio a’ Tuoi 
foldati , che i Romani non fono invin- 
cibili , e cità a quefto propofito non fo- . • 
lo i vantaggi , eh’, eflì medefi mi hanno 
ultimamente riportati fopra di quefti fie- 
ri nimici , ma le grandi vittorie ancora 
di Pirro, di Annibaie , e de’ Galli . Rap- 
prefenta loro lo (lato prefente di Roma, 
che a gran fatica fi difende contra gl’ 
Italiani ribelli , ^ lacerata da domefiiche 
difiTenfioni . Gonchiude da quello , che (a) 
conviene approfittarfi dell’ occafione , co- ' ^ 
gliere il momento d’ ingrandirli a loro 
fpefe . „ Per timore , aggiuns’ egli , che 
„ fe ftiamo quieti e tranquilli mente’ 

„ efìfi fi trovano imbarazzati , non ab- 
„ biamo a durare maggior fatica a fo- 
,, fienere i loro sforzi , allorché faranno 
„ liberi , e fciolti da ciò , che li tiene 
,, adelfo occupati . Imperocché non fi 
„ tratta di deliberare , fe ci converrà 
, ‘ F 2 „ aver 

' 05 Utendum igitur oecsfione , & rapienda in- 
crementa yirium: ne fi illis occupatisquieverint, 
inox adverfus vacuos & quietos maius negotium 
habeant . Non enim quseri , an capUnda fintar- 
na> fed utrum fua potius occafione, a^illorum. 
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„ aver guerra con eflb loro , ma fe pren- 
„ deremo il noHro tempo , o (e atteii- 
,, deremo il loro . 

E qui palfa ad annoverare tutti gli 
oltraggi , che pretende elTergli flati fatti 
dai Romani , i quali equivagliono fecon- 
do lui ad una dichiarazione di guerra-; 
avendogli tolta la Frigia , la Paflagonia, 
e noi la Cappadocia , cui av^a conqui- 
fìata , e da cui lo hanno, sfbrratb a far 
ufcire fuo figliuolo.,, Mi hanno (/x) ra- 
„ pito la' mia conquida , difs’ egli , co- 
3 , doro ,. i quali nulla poffeggono •, che 
„ non fia flato acquidato coll’ arihi . 
Finifce qusdo dettaglio cogl’ infulti , che 
gli hanno fatto fare ultimamente da Ni-, 
comede ,’ attaccandolo ni pura loro vo- 
lontà , e fenza ragione . „ Imperoc*- 
„ chè (^) edi non fe la prendono, ag- 
„ giuns’ egli colle pretefe ingiurie fatte 
„ loro da’ Re , ma colla maellà di que^- 
„ do titolo augudo . Per quedo folo 
„ motivo hanno maltrattato Eumene , 
fpogliatò fuo figliuolo Aridonico , e 
« fatta (c) una guerra implacabile 'di 

. (.*> Raptatn fiì>! efle viflorI*m ejus C- Cappado- 
cì.%^ ab iilis , quorum nihil eft nifi .beilo qusfi. 
lum . 

Ci) Quippe non delifta Regum illos , ftd vi. 
re? ac majefiatem infegui . _ 

Cf1 Ciun hujus C M.finiff* ) nepote bellum mo- 
do in ‘Africa geftum adeo inespiabile , ut nc vl- 
ftum quidem memori» avi donarent , quin cai-ce-^ 
tem ac triumphi fpeftaculum esperiretur Hanc 
ìUos Rigibus omnibtts legcm od ofuin dixciRe% 

felli- 
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3) Nipote del gran Re MafiniiTa , ló 
3, fventurato Giugurta , nel quale hannD 
33 rifpettata sì poco la memoria di fuo 
33 avo , che ne hanno fatto un’ ignorai- 
,, niofo fpettacolo nel loro trionfo , per, 

,3 farlo poi morire in una prigione . 

,, L’odio , che hanno dichiarato a tutti i 
y3 Re d’altronde non nafee, fe non per- , 

„ chè elTi non hanno mai avuti che Re, 

„ i nomi de’ quali [i fanno arroifire , 

„• Partorì (i) Aborigeni , o Auguri (2) ] 

„ del paele de’ Sabini , banditi (0 3 Tar^ui- 

,, Corinto , fchiavi (4) de’ Tofeani , o «'o 
„ finalmente (<5) fuperbi , titolo il più 
,, onorevole e il più dirtinto tra i loro 
„ Re . Hanno ragione di raccontar con s Targai. 
„ piacere che i loro f!)ndatori furono /«- 
j, allattati da una lupa . Imperocché P**^^*- 
,3 quello popolo è tutto un popolo di 
lupi infaziabili di fangue e di rtragi , 

,, Tempre famelici , c fitibondi rapitori 
,j di ricchezze e d’ imperi . 

- A querta odiofa immagine, che fa a 
Tuoi foldati , de’ Romani, oppone Mitri- 
date un magnifico elogio delia propria ^ 

' F 5 fua 

tiilìcet (Juia ipfi taks Regts habuerint , quorum 
eiiam nominibus èrubefcant , aut paftorcs Abori- ■' 

pinom , aut harurpìces Sab’morum , aut txules 
Corinthiorum , aut fervos vernafque TufeOrum , 
aut, quod honoratiffiiTium nom;n fuit inisr h«c , 
fupcrbos . Aique ut ipfi ffrunt tondìtores fuo» 
lupre uberibus altot , fic omnem illum popuiiun 
luporum an mos V inexplebilcs fanzuinls atque ìm- 
petii , divitiarumque avfdos ac jcjunos , habere . 
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. fua nobiltà , la quale afcende dal canto 
paterno fino a Ciro c a Dario j e dal 
canto della madre fino a Seleuco * Ni- 
catore fondatore del Regno di Siria , e 
ad Aleffandro il Grande : della nobiltà 
delle nazioni , che fono a lui foggette , 
le quali non hanno mai provato il giogo 
♦ ^ di alcun dominio ftraniero : delie Tue 
imprefe' contra popoli indomabili, come 
fono gli Sciti , i qu|li prima di lui non 
erano fiati in alcun tempo vinti da 
niuno. 

Finalmente infinga i Tuoi foldati con 
. ^ ' la fperanza delle ricche fpoglie dell’ A- 
fia (a ) , di cui vanta la dolcezza del cli- 
ma , la fertilità del, terreno , la moltitu- 
dine , e la bellezza delle città * „ ,D| 
„ maniera che , die’ egli loro , non vi 
,, conduco tanto ad una guerra , quanto. 
„ ad un perpetuo giorno di allegrezza 
j, e di fefia ; e il folo dubbio, che pof’ 
,, fiate avere in quefia imprefa , fi è ^ 
jj feefia fia più facile , o più capace di 
, arricchirvi . ' 

Tutta l’ A* Quefio difeorfo, H qual è tutto piend 
lia minore gjig g difpregio contra i Romani, 
® che mofira nell’ ifiefib tempo la fida- 
jffpia». eia , che avea di vìncere Mitridate , non 

era 

• bifaveìa di Mitfidatt tta figliuola di So. 
Ituco Catlinico JR.e di Siria. 

CO ncque eoelo Afi* effe ttmperatius 

aliui , nec folo fertiliut, nee lirbium muUitudi- 
, , aé amoenius : magnamque temporis partem > n®n 
ut militiam, fed ut feftum diein afturoi, bello 

dubiui : ^''ili magìs an uberi • 

' » 
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era dal canto di quefto Principe una va* 
na iattanza : corrifpofero ad dio gli ef- 
fetti , Tutti i popoli cedettero alle fue 
armi, o ambirono la fua amicizia. Sog- 
giogò la Frigia , la Mifia , 1’ Alia pro- 
priamente detta , la Cilicia, la Pamtìlia , 
la corta della Jonia , in fomma tutto il 
paefe , che fi fiende fino al mare: e per- »• 

chè niente mancafie alla fua gloria, cad- 
dero in Tuo potere , e divennero fuoÌ pri- 
gionieri due Generali Romani. 

Ho detto, che Oppio erafi ritirato 
Laodicea . Ballò a Mitridafe per impa- ce. 
dronirfi della rerfona ’ di quefto Rcmano,nersleRo- 
fped ire un’Araldo àgli abitanti, promet- nuuio. > 
tendo loro l’-impunità, fé gli deftero nel- 
le mani Oppio . Fu prefo incontinente, 
e menato co’ fiioi littori al Re di Pon- 
to , il quale non gli fece alcun cattivo 
trattamento, ma folo fe lo condulfc die- 
tro da per tutto , rnoltrando con fallo , 
e in derilione della Romana grandezza 
un Generale Romano ridotto in ifchia- . 
vitù . 

Non così fi contentò di fare ad Aqui- pipoìAquì. 
lio . Siccom’era il Commiftario principa- ‘J. 
le , e il primo autor della guerra , così vUup«rel.^' 
era perfonalmente odiato da Mitridate r volmente 
e però eftendo quefto fventurato Gene- brattato , « 
rale , il qual era ammalato a Mitilene 
fiato dato in di lui potere da’ * Lesb; ,c”uLlT 

F 4 ebbe fupplicio , 

* Mitilene era la capitale dell* Ifola di 
ì^eibo , e ha dato il fuo nome all' Ifola mr- 
defima , che oggidì fi chiama Metelin . 
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ebbe a foffrire ogni forca d’ ingiurie e 
di oltraggi dal Re di Ponto . Fu carica.- 
to di catene , battuto con verghe , con- 
dotto da per tutto fopra un’ afino , e 
coflretto a farfi conofeere in quedo flato 
a tutti coloro , che lo vedevano , e a 
gridare di quando in quando , eh’ era 
Aquilio . Talvolta attaccato con una 
catena ad un Baflarno alto cinque cubi- 
ti , dovea feguitare a piedi quello Bar- 
baro, il qual era a cavallo . Finalmen- 
te , avendolo Mitridate 'condotto a Per- 
gamo, gli fece verfare in bocca dell’oro 
liquefatto , per infultare la fua avidità , 
e quella di tutti i Romani . Così pagò 
il fio di tutte le fue eflorfioni , e di 
tutte le fue ingiufliiie queflo infaziabile 
uomo , il quale fembra non effere flato 
fottratto dall’ eloquenza di Antonio alla 
feverità de’ Giudici fe non per effere ri- 
ferbato a’ più grandi e più rigorofi fup- 
plicj . 

Mitridate vifitava le fue nuove con- 
quifle , ed era in ogni luogo ricevuto 
colle più lufinghiere acclamazioni . (Quel- 
li di.Efefo fi diflinfero tra> tutti gli al? 
tri con Angolari dimoflrazioni di odio 
contra i Romani , come diremo in ap- 
preffo : del che furono poco dopo fe ve- 
ramente puniti . 

Queflo fuo- viario , nel quale prefe 
Stratonicea , città della Caria , fu l’oc- 
cafione , in cui .vide la virtuofa Moni- 
ma , che r Euripide della Francia ha 
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readuta tra noi tanto celebre . L’arnbi- 
zione non occupava talmente il cuore 
di Mitridate , che V amore non vi tro- 
va(Te ancor egli il fuo luogo . Colpito 
dalla bellezza di Monima , le mandò 
■quindici * mila monete d’ oro , flimar- 
do di trionfare con quella turpe merce- 
de della Tua virtb . ElTa ricusò le Tue 
-'offerte-, e refiUette a tutte le foe follec - 
tazioni . Convenne , che Mitridate fo- 
lennemente la fpofafle , e le deffe il ti- 
tolo di Regina col diadema'. 

'>■ Pervenute a Roma le nó/dle di 
fto vi era addivenuto in Afia , non fi Ronfam»' 
flette un momento a deliberare fopra il gli dici • 
partito , che fi doveva abbracciare . Fu '■*"3 U 
llabilito di far la guerra , malgrado Te- 
•flreme anguflie , nelle quali erafi ritto- An!^*diV 
vara la Rtpnbblica a. cagione della ri- 66s. 

'volta de’'popoli d’ Italia , che non erà 
'ancora interamente calmata . Siila fu , 

'come abbiam detto , incaricato del co- 
lmando della guerra centra Mitridate . 

Ma intanto , che le .civili difeordie ri- 
• tennero quello Generale in Italia , Mi- 
tridate ebbe tutto l’ agio e il tempo e 
di dfiendere la fu? potenza, e di allagar 
TAfia col fangue de’’ Romani. 

" Imperocché ' quello fu il tempo , ;n^*'n** 

cui fece queir orribile macello , che ren- foi giorno 
tlerà per Tempre il fuo nome detellabile. ottanti mì- 
r p 5 Man- la Rcp’stri.. 

* Quafìe fono piu dì iju^ittrocento e fsj}.r']d *' 

fiUo ìrunthì {T qt 9 di pafo di Ftétncia . 


* / 


Tae . IV. 
jfnn, 14. 


170 Principj di Mitridate. 

Mandò ordine a tutti i Governadori 
delle provincie o delle città a lui fog- 
gette , che in un certo determinato gior- 
no , che dovea effere il medefimo , da 
per tutto 7 acefTero man, balTa fopra tutti 
i Romani o italiani, eh’ erano in Afia, 
uomini , donne ,* fanciulli , liberti . Lo 
fiefìTo decreto ordinava , che i corpi fi la- 
feiaffero giacere Lenza, fepoltura ; che i 
beni fofiTero divifi tra gli uccifori e il 
Re: che coloro , i quali avefTero voluto 

0 nafconderli o feppellirli fplTero condan- 
nati ad un’ ammenda , e che al contra- 
ilo foflTero accordate ricompenfe a quelli, 
che gli avelfero feoperti , agli fchiavi la 
libertà , a’ debitori la rimeffa della metà 
de’ loro debiti , e così degli altri . 

Il modo , con cui quedo atroce ,co- 
mando fu efeguito , fece chiaramente 
vedere , come olTerva Appiano che la 
ribellione dell’ Afia non era tanto effètto 
del timore dell’ arme di Mitridate, quan- 
to dell’odio, che nutrivano contra 1 Ro- 
mani. Gli Àfiatici concorfero a truLidar- 
ii con un’ incredibile furore e barbarie,. 
Gli firappavano a viva forza ,da’ piu fia- 
cri afiii ■: tagliavano le mani a quelli , 
che abbracciavano le fiatue uccidevano 

1 fanciulli fiotto gli occhj delle lor ma- 
dri , le quali erano poi alicor .efie truci- 
date inficme co’ loro rnariti. Quella cru- 
deltà era univcrfale . Tra tutti quelli , 
che riconoficevano Mitridate , non vi fin 
alcun’ altro popolo , che quello dejla pic- 

* co- 
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cola I^)Ia di Co , il quale 1’ abbia per- 
donata agli fventurati Romani . e abbia 
lor conceduto di ftarfene in ficuro nel 
Tempio di Efculapio . 

Perirono in quello macello ottanta , 
mila Romani . Alcuni nulla di meno ' 
fuggirono , o fi nafcofero ^ tra gli altri N- 
il celebre Rutilio , il qual’ era allora z de. prò,. 
Smirne efiliato, come abbiamo in altro 
'■Juogo riferito. Lafciò la tòga e prefe uri 
abito all’. ufo de’ Greci: e quefio travefii- 
mento , unito forfè al rifpetto , che iì 
avca conciliato con l’ integrità de’ fuol 
cofiumi , lo ialvò. in Pn sì urgente peri- 

L’o.nore della virtù tion xi permette , Orribile 
che palliamo fotto fileniio 1’ atroce ca- 
' lunma con la quale >un mercenario 
■ Scrittore tentò di dcnisrare la riputazio- lìiio . 
ne di quefio irreprenfifcile perfonaggio . 

Teofane , il qual’ era un zelante parti- 
giano di Fompeo, aveva avuto il corag- 
gio di fcrivere , che Mitridate forrnò il 
difegno della fanguinofa firage ^ di' cui 
parliamo, per configlio di Rutilio. Vol- 
le vendicare in tal modo la 'memoria del 
padre * del Tuo padrone., di cui Rutilio 
^ aveva nelle fue memorie parlato aliai 
male con troppo .anche giulto fondarnén- 
to . Ma tutto il frutto , che traile l'eo- 
fane da quella folle imputazione , fu di ■ 


V 6 


acqui- 


Pompeo Str^kone , Vedete dò , .thè 
.fibbiamo dettò "nel Hbro' ar.teeedinte 
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, .acquiftare a fe (lélTo il nome di calun> 
piatore e di penna venale , fènia recare 
alcun pregiudizio ad una sì pura virtù , 
com’era quella, che oltraggiava, e Ten- 
za punto diminuire 1’ ignominia di co- 
' , lui , che volea vendicare . 

'^fpian. crudeltà degli Afiatici contra i 

Romani noti ifiette lungo tempo impu- 
, nita Mitridate medefimo diede loro 
• ■ . motivo di pentirfene , per la tirannica 
violenza eh’ efercitò fopra di effi,. E 
^ nel progrefTo Siila vincitore infegnò lo- 
ro , che conveniva rifpettar Tempre i 
Romani anche, nelle più eflreme loro 
diTavventure . 

.r Roà} ri. tutte le città sì del continente , 
mangono come deir I fole dell’Afia due fole fi con- 
foli fedeli fervarono fedeli a’ Romani , Magnefia , 
e Rodi ♦ Abbiamo pòche notizie fopra 
quello , che concerne la prima . La Sto- 
ria ci ha meglio trattati rifpetto a quel- 
la di Rodi , famofa 'in ogni tempo e pòr 
i ^i talenti e per le virtù, infino a tanto 
che*la fchiavitù , in cui- gemè , da due 
fecoli e più , Torto il dominio de’ Tur- 
^ chi , le ha levati i mezzi di fofienere 
' V antica Tua gloria . Nella prefente occa- 
fìbne r Ifola e la città di Rodi ferviro-? 
no, di afilo a un gran feumerò di Ro-* 
mani , e tra gli altri a L. Caflìo Pro- 
confolo d’Afia.’*^. 

Mitridate , per' non lafciare la Tua 
di per'- cotiquifia impffKtta , fiabìlì di fottomet- 
font » ed i tetè cop^’la''^ilrza quello picciolo Stato , 
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il qual era quafi il folo , che a lui refi- 
ficfie. Venne da prima nell’Ifola di Co, 
vicina a Rodi . E perchè il fuo avvici- 
namento non rendeva i Rodj niente piti 
docili a fuci voleri , fece venir la fua 
fiotta, la qual’ era numerofi{fima . I Ro- 
' dj le ufcirono centra coraggiofamenre . 
IVla r inuguaglian7a del- numero era sì 
grande, che tutto quel di più, che po- 
tè fare 1’ abilità affifiita dal valore , fu 
d’ impedire , che la fiotta Rodiana non 
foflTe circondata da quella de’nimici . En- 
trò la prima nel porto , che fi ebbe l’at- 
tenzione di chiudere con catene rei 
Rodj , i quali aveano prefa la precau- 
zione di dillruggere i loro fobborghi , 
per timore che 1’ inimico non prendere 
in effi i fuoi alloggiamenti , fi prepara- 
rono a rifpignere dalle loro mura gli 
attacchi di Mitridate. 

Qitefio Principe , non avea ancora le 
fue forze terrefiri ; e avendo le eruppe 
^ navali , che sbarcò , avuto Tempre la 
peggio ne’ piccioli eombattimcnti , che 
'^furono dati ne’ contorni della città , gli 
f. {Tediati -riprefero animo , tenendo fem- 
'pre i loro vafcelli pronti a dare ’addolTó 
' agl’ inimici , toflo che fé ne foTTe prefen- 
tata l’ cccafione . In fatti nacque un 
combattimento navale , in cui i Rodj 
ebbero tutto il vantaggio malgrado -U 
loro picciolo numero. In quefio frattem- 
po arrivarono le truppe terrefiri di Mi- 
txidat? condotte fopra vafcelU ài dtverfa 

’ * . 
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""forma : ed effendo ftate obbligate da un 
' gagliardo vento a pafTare a villa della 
citth , in vece di approdare- al luogo , 
“ch’era flato loro aflegnato , gli afledia- 
ti fecero ufciro la loro flotta , e appro- 
fittandofj del diforJine , che cagionava 
ad un tempo la tempefla e la difficoltà 
‘dello sbarco , prefero , gettarono a fon- 
do , e bruciarono alcuni yafcelli de’ nl- 
mipi, e rientrarono vittoriofl , Mitrida- 
te avendo allora tutte le Tue forze di 
terra e di mare , diede molti affaiti , 
tentb la forprefa , ma Tempre indarno’ , 
Fu aflretto di levare J’afledio : e i Ro- 
d; , oltre la gloria della fedeltà per gli 
loro alleati , ebbero eziandio quella di 
cflere flati i primi ad arreflare quel tor- 
rente , che avea inondata tutta 1’ Afla - 
de. li. in Credo che 'meritino ancora di ef- 
l'trr. jjf Ter lodati per la moderazione , che u(à- 
rono^ riguardo alla flatua di Mitridate , 
cui lardarono fuffiflere in mezzo alla 
loro città , mentre queflo Principe gli 
affaHya con quanta maggior , violenza 
poteà , e mentre dur^ayano or^n^ fatica 
difender fi contro di' " Ijjj . Cicerone, 
dal quale Tappiamo queflò’ Tatto ^ oCfer- 
v^, che quella con^l^'. de’ Ròd/‘Tem- 
bra contftnddittorià, e che non pare coTa 
.convenevole il far guerra ‘a! la pt rfona , 
o rifpàrmiareja flatua'. .Ma i Rolj me- 
deilmi , a c^t .'faceva una tale^obbiezio- 
’nè , gli ,'fàl^.pdl^eVano pr'i mleramenVe , che 
\npreflo Greti era invàlfa la cre- 

. dea- 
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.^enza , che non fode dalla Religione 
permelto abbattere le ftatue una volta 
erette anche in onor degli uomini . Ag- 
giugnevano a queftà una feconda riflef- 
iìone, eh’ è forfè la migliore , e diceva- 
'no , che (a) aveano didinto il tempo ; 
che doveano certamente rifpignere Mi- 
tridate divenuto loro nimico ; ma che 
doveano rifpetrare ancora la datua eretta 
in tempo , che quedo Principe era ami- t > ^ 
co della loro Repùbblica, 

Dorante quedo affedio due azioni Diie tratti 
<3i Mitridate ci porgono motivo di of-'^’^ fuoca- 
fervare in lui un carattere pronto alla g„| j; 
vendetta , ma grato e riconofeente per fetvazione, 
gli fervizj a lui predati . Nella batta^ia 
navale , di cui abbiam ragionato , men- 
tre Mitridate faceva avanzare il fuo va- - • 

icello ora verfo un luogo , oi^ verfo 1’ 
altro per animar le fue genti , o dar 
loro ajuto , un vafcello della fna fiotta , 
il qual era dell’Ifola di Chio , venne , 
certamente per la poca abilità di co- 
loro , che lo montavano , ad urtare nel 
fuo , e lo mife in qpalche pericolo . 

Il Re fdegnato fece appiccare il piloto, ’ 
e il fottopiloto , ed edefe pp|. gii effetti 
della fua collera fu tutta l’ J fola di Chio, 
come a fuo luogo diremo Ma nou-,fi i. 
può far a meno di commendar grande - 

metl- 

(^a") Cum flitua fe ejus habulfle nuionetn tnrj- 
-paris , quo pofìta effet ; c;;in homine vero , iqiio 
ìelluin s«rcr»t «ttius iio/lis etfet , ' ’ a 
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'mence ciò , che fece rapporto a Leonico’', 
Tuddito fedele , e che avea- dimoftra- 
fo un grandilTimo relo per lo Aio Prin- 
■ cipe* in molte {jerkoiofe^ occafìoni . Ef» 
fendo (iato quefto Leonico prefo in al- 
'■cùna delle azioni* di queAp' affedio , Mi- 
'tridate per riavere -lui folo reAituì tut- 
prigionieri Rodi , che avea nel fuò 

I * campò . '■ -■ •' ' ' ' T 

uf'werc* ‘'Allorché fu'’sforz3io- ad abbandonare 

f er^pr^fj^ l’ iinprsfa fopra Rodi ,• fi Htirò a Per- 
uiré,!a \ 'gamo ,‘Iafciando’ Pèlopida in Licia con 
8“^’'''*» ® un’ armata per (bttomettere - la città 
Crecir. * Pàtaro , e alcune altre di'que’cod- 
"Jgpian. torni , le quali non volevano riconofcer- 
lo . Durante il foggiorno , che fece a 
'Pergamo , divifo tra gli affari e i pia- 
,ceri , fe'le bellezze di Monima , di culi 
era innamorato , 4* occupavano molto*, 
penfava tuttavia ancora ad accrefcete le 
'fue truppe, a radunare ogni forra di md- 
nizioni da guerra e da bocca , c a prov- 
. vedere eziandio alla ficurezza delle fue 

‘conquifiè al di dentro , ricompenfando 
i fuoi amici , e ’i fuoi fervitori , e di- 
flribuendo loro tefori , città , e Stati’ ; 
allontanaddo i doméfiici nemici-; diflì- 
■ f-, ' pando le congiure , che' li aveano tra- 

mate cotura la Aia perfona , e' facendo 
un’efatta ricerca di tutti coloro , che eoa- 
fervavano qualche inclinazione per gli Ro- 
mani , e eh’ erano , per tal motivo da 
<Jui coufiderati capaci di fufcitaK delle 
turbolenze io loro* favore;^ve^ eomró ài 
fiupvo dominio^ Neir 
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Nell’ ifteffo tempo fi adoperava per 
efiendere maggiormente la fua poten- 
za , divenendo , fecondo T indole dello 
Ipirito umano , tanto piti avido quanto 
più andavà acquiftando . Padrone dell’ 

Alia , formò il difegno d’ invadere la 
Grecia . Non^pafs^ in cflTa per altro in 
pcrfona . Pergamo era per lui un cen- Pìut.in 
tro , dal quale governava tutta la fua 
valla Monarchia, e dirigeva le fue nuo- 
ve imprefe . Uno de’ Tuoi figliuoli rifie- 
deva per Tuo comandò nell’antico do-, 
minio de’fuoi maggiori . Un’ altro fa 
fpedito in Tracia, e in Macedonia con 
un’armata : e parecchi de’ fuoi Gene- 
rali , di cui il principale era Archelao , 
vennero per mare in Grecia , e fotto- 
mifcro tofio le Cicladi , l’ Ifol^ di Eu- 
bea , c tutte I’ altre Ifole ,*'che ritrovanfi 
in quelli mari fino al Promontorio di 
Malea . La città ifielfa di Atene rico- 
nobbe Mitridate : e quello Principe fu 
debitore di una così importante con- 
.quifta ad un miferabile Sofilla , chiama- 
to A ri filone . Storia dì 

Cofiui , uomo di una nafeita ofeu- Arìftione 
ra , figliuolo , per quel che dicevafì , Sofifta,il 
di una fchiava , *e aggregato per gra- 
zia al numero de’ cittadini di Atene , ^,|j7ón*e^dì 
era uno di que’ caratteri nati per impor- Atene, 
re alla moltitudine con maniere fallo- Poftdon. 

fe , con una ponolare ed enfatica elo- _ 

' ‘ ‘ , j . • j Atncn, F. 

quenza , e con tale |^dace e intrepida 

prefunzione , che fa fempre una gagliar- 
da 
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da impresone nel volgo . Avea àvo- 
tà r attenzione di ornare i fuoi ta- 
lènti , e di coprire i fuoi vizj colla ma- 
fchera della Filofofia . Si fa per ognV 
uno , quaitito credito e qìial maggioran- 
za deffe in Atene il nome di Filofofo'. 
7'aluno dice , che fìa (lato allievo della 
fcuola di Ariflotèle , e alcuni altri 'di 
quella di Epicuro. Che che ne Ha , fu 
ipedito in qualità di Deputato degli Ate- 
niefì a Mitridate , il quale avendo m 
lui riconofciuto uno ftromento proprio a*^ 
fùoi difegni , gli fece tutto il polTibile 
accoglimento con la mira di guadagnarli 
col luo mezzo l’ affetto di coloro , da’ quali 
era inviato. 

Ariftione fecondò' maravigliofa mente 
le intenfloni del Principe , feri vendo a’ 
fuòi amici di Atene lettere , nelle quali 
efaltava la potenza di Mitridate » e 
vantava la lua magnificenza, e i fuoi 
benefici . E lìccomc gli Ateniefi aveva- 
no dato a’ Romani qualche motivo di 
difgufio, che nella Storia non è fpiega<- 
to , ma che debb’ effer però flato gra- 
ve , -poiché eifatid condannati ad un’ am- 
menoà / e i'ioro Magi Arati fo fpe fi dal- 
le lorgà funzioni , così' A ri li ione pro- 
metteva^ agli Atenififi', qualora avefle- 
ro abbracciatàM’ amicizia del Re , che 
jion fblo farebbero efenti dairaramen- 
darimpofla da’ Romani , ma che 
'iarèbbe ancora rifibbilito il governo po- 
polare 3 ,- e che -la città in generale e 
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tutti ttadini in particolare avrebbero 
ricavati infiniti vantaggi dall’ alleanza di 
un Principe tanto potente e generofo . 

- Quello ‘ballò per fedurre ^li animi del 
popolo dì Atene , Tempre capricciofo , 305. * 

Tempre. leggiero e incollante : e le mi- 
gliori tede , e i principali cittadini ve- 
dendo^, dove tutto quello tendelTe , pre- 
Tero Taviamente il partito di abbando- 
nare una città , che volea perderli , e fi 
ritirarono a Roma, , 

Frattanto Mitridate inviò le Tue flot- 
te in Grecia: ed elfendo fiati l’ iTola e, 
il Tempio di Deio, ì quali in fino al- 
lora Tenta muraglie !, e Tenz’ arme ave- 
vano ritrovato nel lòlo riTpetto della Re- 
ligione una Ticura difcTa , polli a Tacco 
da MctroTane uno de’ Generali del Re , 

Arifiione con quelli /acri teTori , c eoa 
una feorta di due mila uomini datagli 
da Archelao , fe ne ritornò ai Atene , 
f incredibile , quali ToHìe abbia Tatto ^ -, 
il popolo di Atene per ricevere quello . 
illufire perTonaggiò . ElTendo fiato get- 
tato dalla tempefia verTo Carifio in Eu- 
bea , gli Tpedirono per ricondurlo alcu- 
ni vaTcelli da guerra , e una cattedra o 
una Tpezie di trono Tofienuto da’ piedi di 
argento . Al Tuo arrivo tutta la città 
corTe ad incontrarlo . In particolare co- 
loro , eh’ erano conTecrati al cyltodi Bac- ^ 

co, npn lafciarono di rendere ogni Torta 
di onori all’ AmbaTciadore del nuovo Bac- 
co. Abbiane dettò, che davafi quello 
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nome a Mitridate ) . Tutto e»- ieno‘ 
di acclamazioni , di facrifizj^i di 'nbazio»* 
ni , a’ quali era invitato dalla voce di un^ 
Araldo, come-folevafi fare nelle *piùlie-' 
te e facre cerimonie . 

Aridione andò ad alloggiare in una. 
delle più belle cafe della città , e il 
giorno dietro comparve in pubblico con 
un fuperbo vedimento c un’ anello , 
nel quale era fcolpita l’immagine di Mi- 
tridate . Il concorfo fu tanto grande 
quanto il giorno antecedente : la calca 
era indicibile , fpecialmente d’intorno a 
lui , quantunque fo(Te preceduto da alcu- 
ni ibidati , i quali e per dovere , e per 
far cofa grata alla moltitudine , gli Ser- 
vivano in certo modo di guardia , e lo 
accompagnavano*. Salì in quedo equi- 
paggio fai Tribunale , donde i Magi- 
Itrati Rornani folevàho parlare al popo- 
lo di Atene 5 e fece un difcorfo pieno 
di iattanza , e di odentazione di ecccfTì-' 
vi elogi di Mitridate , d’'infenfati pre- 
fagj fopra le future imprefe di quedo 
Principe; e terminò ,-efortando la. mol- 
titudine a dare unà forma (labile e cer- 
ta al loro governo , che volevafi dalSe- 
nato di Roma abolire , Quede ultime 
parole erano infidiòfe .0 11 fine deU’am- 
biziofo Sofida era ‘di farli dare la fo- 
vrana autorità in Atene . Il popolo fi 
lafciò ingannare , e proclamò Ariftione 
Pretore . Fece rodo loro conofeere* cofa 
dovefiero afpettarfi dal fuo governo. ’lm-. 

peroc- 
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pr^occhè , dopo averii ringraziati dell’ 
onore, che gli avevano fetto ,• aggiun-, 
fc : „ Poiché nii avete eletto per vo- 
„ ftro capo, è giudo , ch’io folo abbia 
,, tanto potere , quanto ne avete voi 
„ tutti infieme uniti „ . E per met- 
tcrfi lui fatto in ponTeffo de’ Tuoi dirit- 
ti nominò egli medeHmo i compagni , 
che pretendeva fceglierfi . 

Il rimanente della fua condotta cor- 
rifpofe a quello principio , e divenne 
uiia vera e formai tirannia * I più ric- 
chi e i più buòni erano , Come fempre 
addiviene in fomigliantì occalioni , i 
più efpolli alla violenza. Imputava loro 
di elfere fecreti partigiani de’ Romani , 
e con quedo pretedo , faceva morire 
gli uni , e mandava gli* altri a Mitri- 
date . Edere accufato e condannato era 
una medefima cofa . Perciocché affine 
che non potedero fuggire dalle Tue ma- 
ni , fi collituiva egli medefimo giu- 
dice . Molti , per falvarfi dalla perfecu- 
7Ìone , abbandonarono la città. Ma fece 
loro tener dietro : e quelli , che furono 
raggiunti e prefi , perirono tutti ne’ tof- 
menti . Fece metter guardia alle porte 
delia città , perchè niuno potede ufeire 
lenza fuo órdine. In fomma gli fventu- 
rati Ateniefi erano p;r così dire prigio- 
nieri nelle loro proprie abitazioni , in 
cui erano collretti a rinchiuderfi fui tra- 
montandel fole, fenza poter, ufeire dopo 
quello tempo nen^meno con un doppie- 
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desinata da Mitridate a l entr are nel- 
la Tracia, e nella Macedonia , vedrà , 
che l’ imprefa era alfa! ben diretta dal 
canto fuo, e che la Grecia attaccata da 
tante parti poteva di leggieri elfere tol- 
ta a’ Romani . 

Siila non avea ancora avuto tempo 
di arrivare . Ma Bruzzio Sura , fpedito 
con un dillaccamento da C.SenzioPro- 
confolo di Macedonia venne in foccor- 
fo della Grecia , Quelli era un’ uomo 
di gran valore , e molto intendente di 
guerra . Rifpinfe todo dalla TelTaglia 
Metrofane , e 1’ obbligò ad allontanarli 
dalle codiere . Di là pafsb in Beozia , 
dove avendo ritrovato Archelao con 
Aridione predo a Cheronea , combattè 
centra di loro per tre giorni confecuti- 
vi : e fé non li ruppe affatto , tolfe al- 
meno loro il modo di edenderfi . Le 
cofe erano in quello dato , quando Lu- 
cullo Quedore di Siila venne a dichia- 
rargli , che dovelfe ufeire da una Pro- 
vincia , che a lui non apparteneva , e 
eh’ era data data dal Senato a Siila . 
Bruzzio non efitò un momento, e non 
men fedele nell’ ubbidire alle leggi del 
fuo paefe , che pieno di ardire e di 
coraggio nelle militari azioni , fi ritirò 
in Macedonia , e fi unì al fuo Ge- 
nerale . 

■ • J ■. 


Bruzzio 
Sun arre- 
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Siila paffa in Grecia . Pretefo augurio 
de' cattivi fuccejfi di Mitridate . Silici 
forma /’ ojfedìo‘ di Atene . Spoglia i 
Temp) di Olimpia , Ji Epidauro y e 
di Delfo. Condotta di Siila paragona^ 
ta con quella degli antichi Generali 
Romani . Motteggi degli Ateriiefì'conr 
( tra Siila e fua moglie . Vigoxofa reft~ 
/lenza di Archelao . Care/iia in Atene. 
Arìjlionè non penfa , che a darft bel 
tempo , e non vuole fentir parlare di 
’ arrenderfi . La città è prefa a forza , 
Siila y il quale avea da principio (la- 
bilìto di /pianarla , ft lafcia piegare . 
Anflionè è sferzato nella cittadella y e 
ut'cifo > ' 'Il Ptrèo f prefo e bruciato *. 
Siila marcia centra i Generali di Mi- 
tridate . Battaglia di Cheronea . Nuo- 
va àrm.'iia fpedita da 'Mitridate ■ in 
Grecia. E' [confìtta dinanzi ad Orcho- 
niena . Lucullo qtettk infiémè una flqt- 
ta y e pajfa' Tiel %are Egeo . 'Tètrarchi 
de' Gallogreèì fedii /iitorire per ordine 
di Mitridate . V Ijfola di Chto crudé[- 
mente trattata. Ribellioni di molte dtp 
tà di Afta y e nuove crudeltà di Mi- 
iridate.' Matteggio- incomin'ciato da Ar- 
chelao in una conferenza con Siila . 
Sbarco di ' Fiacco in Grecia . Suo ca- 
rattere- y<e quello di Fimbria fuo Luo- 
* gotene'ate . ' Difeordia tra Fiacco e Firn- 



h\a ^ e uccìsone ài Fiacco . Stila Ji 
avanza verfo V Ellefponto . So/petto con- 
. tra. 'Archelao . Rifpofla di Mitridate . 

Alterigia di Siila . Fimbria pone Mi- 
tridate in un 'ejlremo pericolo . Mitri- 
date fi rifohe a patteggiare con Sii- 
la Loro abboccamento . Siila fi giufii- 
fica appreffo i fuoi faldati di aver fiat- \ 

' ta la pace con Mitridate . Ferfeguita 
Fimbria , e lo cofirigne a dar fi da fe 
jiejfo la morte. Difpofizione'' di Siila 
dopo J a vittoria , Concede una grande 
licenza a' fuoi faldati . Condanna P 
Afta a pagare venti mila talenti . I 
Pirati devafiano le Xcofie dell* A- 
! fia Preferenza data da Siila alla 
guerra .cantra Mitridate /opra i fuoi 
propri intereffì i Si dt/po^^ « ripajfa- 
, re io Italia. 

I ■ . • 

Gn. OltAVIO. An. di Ri 

L, Cornelio Cinna. in- 

G. c. 97 , 

S Illa era partito d’ Italia verfo- il sili» paflfà 
principio del Confolato di Cinna', ^e in Grecia, 
di Ottavio . Non conduceva feco più' -di 
cinque legioni con alcune altre poche 
truppe . Per le fpefe di una guerra sì ^ 
grande avea ricevuto folamente nove 
mila lire • di pefo d’oro , che equivaglio- 
no m circa a quattordici mila e felfan- 
ta due marchi di, pefo di Francia : e an- 
cora per proccurargR una; tal fomma fii 
ìd’-uopo vendere. un filo , e alcuni^edifi- 
-i .pioli. Stor.Rom.Tom.Xlì, G zj , 


*4<5 Ottavio e Cinna Cons. 

66 S erano flati confecrati da Na- 

c. c 87. ma al culto degli Dei , e deflinati al 
mantenimento de’ Sacerdoti e de’ facri- 
fi/.j . 

Fretefoau- • • Dicefi , che nell’ifleflb tempo, in cui 
guriode' Siila partiva d’Italia, Mitridate , il qua» 
cattivi fuc le fi trov’ava allora a Pergamo , abbia 
tr*a«^** alcuni funelìKfimi prcfiagj : tra gli 
altri , che una Vittoria , che fi facea di- 
fcendere per mezzo di certe macchine 
vper mettere una corona fui capo di que- 
•i flo Principe , quando gli fu vicina , fi 
ha fconcertata , e che la corona , eflen- 
do caduta , fia andata rotolando fili 
' teatro , e fiafi rotta in molti pezzi . 
Queflo accidente , il qual era naturalif- 
jfimo , e dimoflrava fdtanto l’ imperizia 
. del macchinifla , fu rifguardato come un 
funeflo prefagio, che fece inorridire tut- 
ta r aflemblea , e dilanimò Mitridate 
iflefifo . Per noi , ci contenteremo di of- ! 
fervare in queflo piccolo avvenimento , ; 
come ciò, ch’era flato inventato da una 
raffinata adulazione per contentare la va- 
njtà del Re di Ponto ,“iion abjiia poi 
ad altro fervilo che ad inquietarlo , ‘e ‘ 
■■ ad umiliarlo r r i.-. . al . 

Siila for. •' Siila gli cagionò ben/toflo dell’ altre 
ma l’ aflTe-' inquietudini . Arrivato che fu in Gre- 
dw d: Alt- -dove -ricev'ette) alcuni rinforzi di 
.-truppe- di Etolia e di Teflagjia, marciò 
-direttamente *ad Atepc..., irifoloto di fbr- 
rhiare ràfledio,,- e dJ '-Bc^liere-jquefla iin* 
porume piazza a. Miuidate..-É’ iniprelfe 

’ ’ t r I .. fc I kM -j 1 , ó» ^ -Ron 
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" ' Bon era sì facile . La città di Atene era An dì R 

forte , e avea in oltre il fuo porto , il 
celebre Pirèo , il quale formava una 
piazza a parte affai ben fortificata . La 
I città e il porto erano infieme congiunti 
da una doppia muraglia , che ne afficu- 
rava la comunicazione . Quella muraglia 
e il porto erano opera di Pericle . Siila 
dovea per tanto far due affedj in una 
volta, e attaccare neirideffo tempo due 
piazze ben munite , e difefe da nume- 
rofe guarnigioni . Il Pirèo fpecialmente 
parca che doveffe fargli una vigorofa re- ' 

fìdenza . Perciocché Archelao , il pib 
abile Generale di Mitridate , fi era in 
efiTo rinchiufo ; e Ariffione comandava 
nella città . Siila non fi lafciò sbigottire 
da tante difficoltà . Attaccò il Pirèo in 
perfona , e fece che nel medefimo tem- 
po una parte della fua armata aifediaffe 
la città . Pretende Plutarco , che aveffe 
dovuto contentarfi di bloccar la città , 
la quale fi farebbe già refa cofiretta dal- ^ 
la fame , e dalla mancanza de’ viveri . 

Ma le novelle , che riceveva da Roma 
€ dall’ Italia , dove ogni cofa era in di- 
fbrdine , e il Tuo partito oppreffo e di- ' ' 
{frutto, l’obbligavano ad affrettarfi : ma 
con tutti gli sforzi da lui fatti , 1’ affe- 
dio non lafciò di effer lunghiffimo . Ten- 
tò da prima la fcalata , quantunque le 
y muraglie del Pirèo avefièro quaranta 
cubiti (dieci pirfiche ) di altezza . Ma 
queilo mezzo non gli riufeì , e gli con- 

G a ven- 
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An. di R. venne ricorrere' alle operazioni e alle 
^8 ™3cchine\ Fu pofta in opera ogni cofa, 
arieti, torri, gallerie coperte, terrapieni 
1 innalzati contra le mura , mine , contram- 
mine , e catapulte , le quali lanciavano 
groffiflìme pietre , e malie Hi piombo . 
Trovò nel luogo iftelTo i materiali ne- 
cclfarj alla fabbrica o alla riftaurazione 
di quelle opere , avendo atterrati i mu- 
ri di comunicazione tra il Pirèo e la 
città, e tagliati tutti gli arbori dell’Ac- 
- caclemia e del Licèo . Quanto all’ altre 
provvifionijdue mila coppie di muli era- 
no perpetuamente in viaggio da Tebe 
ad Atene per recargliele . Gli occorre- 
vano immenfe fomme di danaro per fup- 
plire a sì prodigiofe fpefe . Siila non eb- 
be difficoltà di fpcgliare i Tempi pìii 
facri della Grecia , e fi fece portare da 
Olimpia , e da Epidauro i più ricchi e 
magnifici doni, eh’ erano (lati conlecrati 
. a Giove e ad Efculapio . 

Sjjo^’la! ScrilTe ancora a Delfo agli Amfittio- 
Tempj cii >j,-, * ^ che bifognava che gl’ inviaflero i 
tefori di quello Dio. „ Imperocché, di- 
ro , edi „ ceva egli loro, o il conferverò, e fa- 
r>elfo . ,, ranno nelle mie mani più ficuri che 

„ nel 1 empio, o fe farò coftretto a fer- 
„ virmene. vi reflituirò l’equivalente. 
Commilè i’elècuzione de’ fuoi ordini ad 
«n Greco detto Cafis, del quale fi con- 

* Intorno gli Amfittiovi vedete la S.tofta 
Antìsa^ Tomo IV. 
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fidava, comanianJogli di portar via ogni ah- di k. 
cofa, prendendo ogni pezzo apefo. 
fìs fi portò a Delfo molto aftiitto per la ' '' 

commiifione irapollagli , e deplorò cogli 
Ainfittioni le trifie neceffuà , a cui era 
ridotto. Si approfittò ancora di una vo- 
ce fparfafi , che fi avea udito il fuono 
delia lira di quefio Nume , la qual era 
nel fantuario : e fia che prefialfe fede a 
quarto fupporto prodigio : fia che fperal- 
fe d’ingerire qualche fcrupolo nell’ animo 
di Siila, gli fcriffe il fatto . Siila fi mi- 
fe a ridere e gli rifpofe „ che fiipnar la 
lira era un contralTegno di alle^ezza, 
e non ^ di difpiacere ; e che però do- 
vea prendere, ogni cofa fenza timore , 
poiché il Nume illelTo mortrava di da- 
re i fuoi beni di buona voglia,,. Con- 
venne ubbidire, e mandare al campo de’ 

Romani tutte le ricchezze del Tempio 
di Delfo . Si prefero tuttavia alcune pre- 
cauzioni , perchè la cofa non facerte trop- 
po remore . Ma non fi potè in alena 
molo celare il trafporto di una botte di 
argento , la qual’ era tanto groffa e pe- 
dante , che fu d’uopo gettarla in pezzi. 

Siila ricevette quelli tefori con gran giu- Died.afud 
bilo^ e lungi dall’ averne alcun rimorfo , 
dlcea fcherzando ,, che più non poteva 
„ dubitar della vittoria , pofciacchè i 
„ Numi irtertì pagavano le fue truppe . 

Gli At^fittioni al contrario , i quali Condotta- 
erano fiati cortretti a dar la mano aj 
un sì odiofo rubamento » fi facevano. 

G 5 tor- - 
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Àn. di R. tornare a memorfa , dice Plutarco , gli 
G^^*c" 87. Generali Romani, Flaminio, A- 

de^ti ami- cilio , Glabrione , e Paolo Emilio, i qua- 
chi Genera- li effendo venuti in Grecia per far la 
li Romani, g.jerr^ a' Re di Macedonia e di Siria , 
in vece di fpogliare i Tempi i gli ave- 
vano anzi arricchiti di nuove oÀferte in 
tedimonianza della loro religiofa venera- 
^ zione . Ma, aggiunfe lo, Storico , quelli' 
Generali degli antichi tempi , i quali 
conducevano in virtìi , e fatto l’ autorità 
delle leggi armate compone di uomini 
avvez:^ a vivere con frugalità, e ad ub- 
-, ' bidire con fommilFione a’ loro legittimi 
> comandanti , ed eràno oltre a quello tan- 

to femplici nelle loro fpefe , quanto no- 
bili e magnifici per T elevatezza de’ lor 
fentimenti , facevano del danaro un’ ufo 
' moderato , e proporzionato a’ loro veri 
bifo^ni ; e avrebbero giudicata cof^ piìk 
ignominiofa fecondo il genio de’ loro fol- 
dati , che temere gl’inimici . Al tempo 
di Siila le cofe erano molto cambiate , 
I Generali volendo 'Ottenere il primo 
pollo con la forza , e non col loro mew 
rito , e avendo più bifogno d’ arme gli 
uni contro degli altri , che contra i ni- 
mici dello Stato , etano collretti a far 
Ja corte alle loro truppe , in vece' di co- 
mandar loro con alToluta autorità ; e 
■ comperando il loro fervizìo con liberali- 
tà , le quali ad altro non fervijvano, che 
a fomentare i loro piaceri , mifero .all* 
incanto , e refero venale , forfè fenxa 

peH' 
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penfarvi , tutta la Repubblica , facendo * 

le medeficni Ichiavi del danaro de’ citta- q, ’c, 87, 
dini , per fignoreggiare (opra quelli , che 
meritavano di eflere più lUmati. Sì fat>. 
to difordine fu la forgente di tutti i ma- 
li , da cui fu travagliata la Repubblica 
in quelli infelici tempi : e Siila fu que>- 
gli , che più d’ ogni altro a quello 'con- 
tribuì , avendo avuto Tempre per maflì- 
ma di dare alle fue truppe con profufio- * ' 
ne , per guadagnare e tirare a fe quelle 
de’ fuoi rivali . Così corrompendo l fol- 
dati del contrario partito, rendenioli tra- 
ditori , e i fuoi ancora , renden \i vo- 
luttuofi , avea bifogno di prodigiofe Vom- 
rae di danaio per recare ad effetto i fuoi 
difegni , 

Nella prefente occafiona il delio , di 
prendere Atene era quello , che gli fa- nifa con-* 
cea porre in non cale il rilpetto dovuto ® 

alle cofe facre . Perciocché quello de fide- 
rio era in lui vioientilTimo : ed oltre le 
pubbliche ragioni eravi un perfonale mo- 
tivo di rifentimento e di vendetta , per- 
chè Arillione , il quale accoppiava nel 
fuo animo la crudeltà all’ infolenza , lo 
faceva infultare dalle mura co’ più uun- 
genti motti . Siccome Siila era di un 
colore affai vivo e di un roffo grcffola- 
no fparfo a luoghi nel fuo volto , così i 
buffoni di Atene Io paragonavano ad 
una mora feminata di farina . Non la 
perdonavano nemmeno a Metella Tua 
moglie , la qual’ era nel fuo campo j 

O 4 ‘ ^ Da- 
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In meritava ogni rifpetto e per 

g/c. "87. nafcita e per la fua virtù. Il fuo 

nome denota abba danza la fua nobiltà ; 
ed era tanto (limata , che avendola Siila 
fpofata' in tempo eh* era dato poco in- ; 
nanxi nominato Confolo , il popolo , il 
quale Io avea riputato degno di occupa- 
re il primo podo della Repubblica , lo 
credeva appena degno di eflfere marito 
di Metella . Quindi Siila ebbe fempre 
per effo lei una grande confiderazione : 
e gli Ateniefi non potevano offenderlo 
più fui/ vivo , quanto offendendo fua mo- 
glie./ 

Vi^oror* In modo combattevàno gli Ate-» 

2 Archelao : vani difcorfì e motteggi erano le 
loro arme ordinarie . Ma Archelao di- 
fendeva vigorofaràente il Pirèo . Siccomo 
avea molta gente , e più ancora di Sii- 
la , che lo alTediava , faceva «frequenti c 
numerofe fortite , le quali diventavano 
quafi altrettante battaglie . Avendo in 
uno di quedi incontri bruciata agli affe- 
diati una delle gallerie coperte de’ Ro- 
mani , e tutte le macchine , che v’ era- 
no fotto , Siila punì Severamente la coòr- 
te e i Centurioni , eh’ erano di guardia , 
e impofe loro una pena ignominiofa , la 
' quale dovea durare infino a tanto , che 

aveffero riparato il lor difonore con qual- 
che valorofa azione. La cofa non idette 
molto a fttccedcre: c avendo quede me- < 
defime tròppe in un’ altra fortita fatte . 
maraviglie'^,' e rifpinti gl’ inimici quafi 




I ; Goi>gk‘ 



OrTAvro E CiNtcA Co’^s. ■ 15^ 
già vincitori , furono ridabilite in tutti i An. di R, 
loro diritti. In quefto ultimo fatto, Ar- 
ch-lao fece prove di bravura maggiori 
forfè , che non conviene ad un Gover- 
natore di una" piazza alTediata . Non fo* 
lo forti con la fua gente , ma vedendole 
incalzate , e difpofte a darli alla fuga , 
tentò di rianimarle , e di ricondurle al 
combattimento , e fi oliinò in quefto 
per. modo, ch’effendo (late chiufe le por- 
te della piazza , mentr’ egli era ancora 
di fuori , fu d’ uopo tirarlo dentro le 
mura con corde . 

Ciò , che dava un grande va'^taggio 
ad Archelao per fare una lunga refiìten- 
za , era l’avere il mar libero , e potef 
per confeguenza ricever viveri , muni- 
zioni di guerra , truppe frefche , e quan- 
te ne richiedeva il bifogno . Siila per 
levargli tutti quelli foccorli fece partir 
Lucullo con ordine di andare a chiedere 
-vafcelli a’Re , e a’ popoli alleati di Ro- 
ma , e metter infieme una flotta . .Lu- 
cullo trovò molti oftàcoli e indugi : e 
innanzi che avelie potuto efeguire la 
fua commiflione , Siila ebbe tempo di 
recare a fine la fua imprCfa . 

In tutto il corfo dell’ afledio , avea 
fpello ricevuti da! Pirèo buoniflìmi e 
utilifTimi. awifi . Due fchiavi , i quali 
erano dentro la piazza, fperando al cer- 
to di effere largamente rìcompenfati , 
fcrivevano fopra palle di piombo, quan- 
to potevano arrivar a fapere de’difegni, 
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Afl. di R. che formavano gli affediati , e poi lari- 
c/c,%7. piavano con, le frombole quefte palle nel 
'campo de’ Romani . Siila iì approfittò 
pib di una volta di quefti avvjfi, e fpe- 
cialmcnte per impedire , che Archelao 
non faceffe entrare convogli nella città , 

. ' dove regnava nn’ eftrema careftia . Una 
Careftì» in jinifura di frumento , la qual conteneva^ 
paco più di quattro delle noftre 
vendevafi mille dramme ( cinquece^nto 
franchi ) . Molti erano ridotti a sbarbi- 
car r erbe , che crefeevano intorno le 
muraglie , o a mettere in molle, nell’ ac- 
b ' qua il cuojo^ , e le fcarpe per ricavarne 
un debole e miferabile nutrimento. Pa- 
recchi ancora fi cibavano di carne uma- 
na , e mangiavano i cadaveri , di cui 
la città era piena . 

Ariftìofle Quello che portava airecceflb il dolo- 
«darfi pubblici mali fi era il vedere , che 
bel tempo, mentre i cittadini perivano di fame , il 
e non vuo- timnno ArilHone fi dava bel tempo , 
piando le intere giornate a bevere , a 
wenderfi*. divertirli , e a ballare co’ fuoi fatelliti . 

’ Faceva diftribuire per quattro giorni un 
chenix d’or/o per tefia , eh’ è' una mifu- 
ra , la quale è poto più dell^ dècima 
parte di uno fiajo , che balla appena a. 
nodrire un pollo ; e avendogli la Sacer- 
dotefia di Minerva fatto dimandare una 
picciolifiìma mifura di frumento , le man- 
I . dò in vece del pepe . Tuttavia non vo- 
. , lea fentir ragionare di metter fine ad 

ii.-'-- vai sì orribili calamità, arrendendoli a’ 

’ ■ RO. 
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Romani : ed eflfendo i Senatori , e i Sa- An. di r. 
cerdoti venuti a pregarlo di aver * 

paffione della città , e a chieder di veni- ’ * 
re a capitolazione , li fece maltrattare 
da’ foldati . Alla fine fi determini a fpe- 
dire in qualità di Deputati a Siila due 
o tre de’ Tuoi compagni di crapula ^ i 
quali mezzo ancora ubbriachi , in vece 
di fargli difcorfi adattati alle circollanze, 
fi perdettero nell’ eiàlrare la gloria di 
Atene , e nel citar Tefeo , Codro , e ì 
trofei di Maratona , e di Salamina . li 
Generale Romano , dopo averli afcoltad 
coir ultimo difpregio , rifpofe loro : 
datc , felici e glorìoji mortali : riportate 
tutti quefii belli difcorfi nelle vojlre fcuc- 
le . Per me , non fon qui venuto per im- 
parare la vojìra Storia , ma per fottomet. 
tere de' ribelli . , . Ls ciri ^ 

In tal guifa lo fchgurato Aririicne pregia roi- 
volle compiere il cumulo de’ mali , che - 
avea farti ibffrire ad Atene , ridacetido 
quella fventurata città ad elfer prefa a 
viva forza u Imperciocché , ragionando 
tra loro alcuni vecchi della , città fopra 
lo fiato prefente delle cofe , e olfervan- 
do infieme , che il tiranno faceva male 
a non guardare con attenzione un certo 
fito della città , per dove i nimici avreb- 
bero di leggieri potuto entrare ^ quello 
difeorfo fu raccolto da alcune fpie , e ri- 
K. portato al Generale Romano ^ il quale 
non trafeurò Tavvifo. Portoffi ad elami- 
G é ' aaxe 


.À'i.- 


Ottavio k Cintna Cons. 

An. dì R, nare in perfona il luogo indicato ^ e 
‘l'^^ndolo in fatti ritrovato aflTai debole , 
lo fece di notte tempo attaccare y e lo 
fuperò . Entrati che furono i fuoi foldati 
nella piazza , fece torto abbattere ua 
gran pezzo di muraglia tra due porte y 
e vi entrò poi ancor egli con tutte le- 
fue truppe, in ordine di battaglia a luon- 
di trom^ e di altri ^militari rtromenti ^ 
La città fu abbandonata al faccheggio e- 
a tutto, il furor del foldato . La rtragfr 
' fu sì grande , che fu mifurata non dal 
numero de’ morti, ma dallo fpazio , che 
rimafe inondato dal fangue, e che vede- 
• 'vafi ancora al tempo di Plutarco . E. 
oltre quelli , che perirono uccifi dal fer-- 
ro de’ vincitori , ve ne furori molti , à 
quali fi diedero la motte da fe , non vo- 
lendo fopravvivere alla loro patria . , la 
* quale farebbe rtatà certamente , a loro 
credere , dillrutta da Siila . Atene fu 
prefa il primo- di Marzo l’ anno , in cui 
Mario avendoli creato -Confolo per la 
fèttima volta , in capo a diciaffette 
giorni ebbe per fi^cefforc L.. Valerio 
placco, .. 
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C. Mario VII. ^ e dopo la fua molrte.An. dì it. 

L. VALtiuo Placco. f > 66 . in. 

L. Cornelio Ginn a II. c. 8#. 


Siila naturalmente violento nella fua siila, ìl ' 

collera, e nelle fue vendette , era anche qwle «ve» j 

troppo inclinato a Vpjanare Atene . Ma**? l 

dfendofi alcuni de’ più illuftri Ateniefi ,fò°drfp'ial 
i quali erano volontariamente andati in narla, fi 1». 

«figlio per mantenerfi fedeli a’ Romani , «a piegare. 
gettati a’ fuoi piedi fcongiurandolo con 
c lagrime agli occhj ad aver pietà del- , 

a loro fventurata patria , e avendo tut- . * ’i 

ti i'Senatori Romani, ch’ erano nel fuo 'i 

campo unite le loro preghiere a quella t 

degli Ateniefi , Siila fi laicib piegare ; e ^ ^ 

dopo aver fatto 1’ elogio degli antichi 

Ateniefi, conchhife dicendo: ,, che'per- 

„ donava a un gran numero di nemici 

,, in favore di un piccolo numero di 

„ fedeli alleati , e a’ vivi in confidera- 

„ zione de’ morti „ . Gli fchiavi furono 

venduti : i cittadini ebbero non folamen- 

te falva la vita , ma ancora la libertà 

delle loro perfone . Nel progreffo Siila ’ 

ebbe piacere di aver potuto in quella 

occafione effer padrone del filo fdegno ^ 

Le difgrazie di Atene finirono dunque 
con r afledio r ma ebbe a durare gran- ‘ 

* de fatica a rimetterfi da un così fiero 
-- colpo , c ftette molto tempo a ricupera- 
le il fuo antico fplendore^ ' ! 

ArìfiioB^ , poa potea^ la 

plua 


Diri;; - by Google 




^ 158 Mario e Ginna Goi«. \ 

niun modo lufingatfi , che gU vernile 
c, 'c.^W. “^*^3 clemenxa , e perciò fubito che la 
Ariftione città fu prefa , fi ritirò nella cittaddla. 
^ sforzato Fu d’ uopo poi di alfediarlo ,.ma aven- 
la mMcanxa di acqua e di vetco- 
utc'fo.’ vaglie coiiretto ad atrendeifi , ricevette 
Piu 9 ,in il giutto calligo de’fuoi delitti, e tu tat- 
Syliant ^ to " moriTe con tutti coloro , eh . erano 
fiati i miniftri della fua tirannia. 
llPir^è Rimaneva il Pirèo , dove Archelao 
P**® ® ancora fi difendeva . Quefto bravo co- 
bru ciato difputò il terreno palTo a paf- 

fo, rifabbricando fetnpre nuove rnuragUe 
in luogo di quelle , ch’eran» fiate stor. 
rate dagl’ inimici. 1^ rifece , fe creala* 
mo a Floro , per ben fette volte , e f^ 
lo dappoiché la fella muraglia fu prela 
\ da’ Romani , il cui coraggio s irritava a 
' tnifdra delle difficoltà , che incontrava* 
no , Archelao abbandonò il Pité° , con- 
fervandp però il pollo di' Munichia fui 
mare . Siila non avendo flotta , non pen- 
sò d’ ivi attaccarlo': c oltre a quelffi era 
da altri affari chiamato altrove Frinii 
tuttavia di aliontanarfi dall’ Attica , bru- 
ciò il Pirèo , non rifparmiando nemme- 
no quegli Arlénali tantO’ vaiatati , i qua- 
li potevano contenere tutte le 
ni neceffarie per l’ alleftinaento* di mille 
vafcelli . Avea sì poca gente , che non 
potendo confervar quella pialla ^ lareb- 
|>e fiata una grande iraprudenia lafciar- 
ia in illato di ricevere di bel hpovo i. 
■àaaici \ thè avea «taiEKa 
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(cacciare. Dopo adunque. averfi afìTicura-^"' R* 
te le fpalle con la prefa di Atene , 
con la ditlruzione del Pirèo , marciò 
verfo la Beozia," per andare incontro a’ ci* contri 
Generali di Mitridate, i quali venivano • 
alla fua volta a gran giornate . 

Abbiam detto , che Mitridate ave- * 
va fpedita fotto il comando di un fuo 
figliuolo , nominato Arcathia , una nu- 
merofa armata , la quale dovea paflare 
in Grecia per la Tracia , e per la 
Macedonia. Queda erafi accrefciuta con 
le truppe de’l'raci , i quali fotto la 
condotta di Dormichete , Principe, ufci- 
to del fangue de’ loro Re , fi erano uni- 
ti ad Arcathia . Inondò pertanto a 
guifa di torrente la Macedonia , l’ Epi- 
ro , e tutta la Grecia Settentrionale . * 

Effendo Arcathia morto di malattia , 
fottentrò in fua vece nel comando Ta- 
xilo , il qual’ era già nella Focide , 
allorché Siila partì dall’ Attica . Avea 
Taxilo cento mila uomini a'piedi, die- 
ci mila cavalli , e^novanta carri armati 
di falci . L’ armata Romana era affai di 
gran lunga inferiore di numero alla fua. 

Era compoda di foli quindici mila uo- 
mini d’ infanteria , e di cinquecento ca- 
valli ; e con tutti i foccorfi fommini- 'v 

Arati da diverfi popoli della Grecia , , . 

non arrivava ancora a formare il terzo 
di quella di Mitridate . • • _ ' 

E però offerva Plutarco , che m-oÌ- .z 

ti biafimavano U partito prefo da Sii- ‘ 


An. I 
666 . 
C. C. 
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' R- la di abbaudonar l’Attica, paefefelvag- 
8Ìo> e divifo da valli e da monti, p;r 
andare nelle pianure della Beozia , do- 
ve le forze degl’ inimici avevano tutto 
lo fpazio necefìario per eftenderfi e di- 
latarli . Ma fa di melìieri , che un Ge- 
nerale rivolga le fue mire verfo più 
oggetti . Primieramente Siila difpregia^- 
va ali’ ultimo Tegno quelli barbari , e 
fi teneva ficuro di vincerli in Ogni luo- 
go . Secondariamente , ei non poteva 
fu (filiere nell’ Attica , paefe fterile , e 
chiufo in oltre dalla parte del mare 
dalla- flotta di Archelao. Finalmente ci 
voleva incàmminarfi alla volta di uno 
de’fuoi Luogotenenti Generali Ortenfio, 
uomo valorofo e intraprendente , il qua- 
le veniva per la Tenaglia a raggiu- 
gnerlo con un piccolo rinforzo , che po- 
teva agevolmente efler colto in mezzo 
dagl’inimici . Riufei bene ogni colà a 
Siila , fi congiunlè ad Ortenfio , e fi ac- 
campò vantaggiofamente fopra una col- 
lina, la quale s'innalzava in mezzo ad 
una fertiliflìma pianura , a piè della qua- 
le feorreva un rulccllo . 

• Malgrado il picciolo numero de’ Ro- 
mani , Archelao , il quale erafi trasfe- 
rito al campo di Tarilo , non voleva 
•arrifebiar la battaglia . Il Tuo difegno 
era d’ impedire i viveri all’ inimico , 
c diflruggerlo a poco a poco . Ma gli 
altri Generali altieri e orgogliofi per 
la fuperiuriù dei noa^ro -&oa davano 
, <> creo- 
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orecchio ad un così faggio conRglio 
e fchierando le loro truppe in ordine dio. * 
battaglia , riempirono il piano di uo- 
mini , d’arme, di cavalli , e di carri . 
Come quetV armata era comooda di 
ogni forta di naiioni , le quali parla- 
vano tutte un diverfo linguaggio , cosi 
le loro grida iniìeme frammifehiate ave- 
vano un non fo che di terribile . Il 
loro fdito medefimo e la loro magnifi- 
cenza gettava uno fplendore , che noti 
era inutile , e che poteva accrefeere lo 
fpavento : e quell’ arme brillanti , e 
ornate .con fregi d’oro e di argento , 
quelle ca Tacche Mede e Scitiche , i cui 
vivi colori mcfcolati con lo fplendore 
del ferro , e del bronzo , gettavano co- 
me de’ lampi , ì quali uniti -a’varj mo- 
vimenti di tante migliaia di uomini 
confondevano lo fguardo , e riempivano 
gli animi di terrore . 

Un tale fpettacolo fece effetto fo- 
pra i Romani , i quali fi rinchiudeva- 
no nel loro campo , non volendo com- 
battere : e Siila , che non voleva co- 
Itrignerli a farlo , vedendoli tanto difa- 
nimati , dovette foffrire i motteggi e 
gl’ infiliti de’ Barbari . Quello lo pun- 
geva fuor di modo : e pure niuna cofa 
fu più a lui vantàggiofa di quella . Im- 
perocché quelle truppe male già difei- 
plinate , e che avevano molti Capi , 
non ubbidivano propriamente ad alcu- 
no , e però fi difordinarouo maggior- 

meace 
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An. di R. mente per lo difpregio che concepirono 
de’ Romani : e sbandandofi per andare 
‘''alla ruba , alcune partite fi allontana- 
vano talvolta dal campo molte giorna* 
te di cammino . Non andarono fog- 
gette le fole campagne alle loro rnbe- 
rie , rna furono prete e faccheggiate an- 
cora parecchie città : e Siila diiperato , 
veggendo devafiare in tal modo un 
paeìe amico , fenza poter- impedirlo 
trovò alla fine un’ efpediente per fare , 
che i fuoi foldati defiderafiero il com- 
battimento. Li fece lavorare per diver- 
tire il Cefifo dal fuo letto , e facendo 
loro fcavar delle fofie , non accordando 
nè efenzione, nè ripofo ad alcuno , e ca- 
fiigando.feveramente quelli , eh’ erano 
lenti e infingardi , aifinchè fianchi e 
nojati di quelle faticofe operazioni pre* 
ferilTero ad elle i pericoli . 

Accadde ciò , cne avea dlvilàto : e 
il terzo giorno, mentre Siila .yifitava i 
lavori , alzarono tutti un grido chie- 
dendogli di elTer condotti al combatti- 
mento . Finfe di non volere afcoltarli , 
€ rifpofe loro , che que fio * grido non 
dinotava , che voleflfero combattere , 
ma folo che non volevano lavorare . E 
continuando efli a follecitarlo ; E òene 
diffe loro , /e defiderate daddovero fer- 
virvi delle vo/lre arme , ecco là un po- 
Jìo , dave dobbiam piantare gli allog- 
giamenti , Così parlando additava loro 
con la mano una collina dirupata e 
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Ccofcefn , e a(Tai vantaggiofa per porvi *• 

il campo , verfo la quale fi avanzava 
attualmente Archelao , affine d’wtipa- 
dfonirfeae . Siila 'lo prevenne , median- 
te T ardore che avea laputo infpitare 
a'fuoi foldati. 

Cherofica, patria di Plutarco , cor- 
te allora un grandilfimo rifchio . Im- 
perocché Ar^chelao , eflendooli riufcito' 
vano il • colpo , fi rivolte mbito con- | 
tro quefia città , nella quale non v* erano 
truppe capaci di difender!) . Serviva _ 
nell’ armata Romana un corpo di Chero- 
nefi , i cui Uffiziali , attenti al pericolo 
della loro patria , ne avvercìronó Siila . 

Pérmife loro di andare a foccorrerla^ e 
difcaccib neU’ifiefio tempo y e a quello 
medelimo oggetto un Tribuno aliatela 
di una legione , il quale efeguì con 
tanta prontezza l’ordine del foo Gene- 
rale, che arrivò prima delle truppe iftef- 
fe di Gheronea : e il foccorfo fu piìi 
diligente di quelli , che aveano bifogno 
di efler foccorfi-, 

La battaglia fa data alla fine vici- Battagli» 
no 'a quefia città. Il luogo erà vantag-^‘ Oieto* 
giofo a’ Romani . Archelao aveva ab-“®** - 
bandonato il piano per accamparli in. 
un fito di afiai difficile accefib , fenza 
dubbio perchè era rifoluto di sfuggire- , 
il combattimento. Ma occupato ' fol- 
tanto nel penfiero di metterli in iftato 
di non edere adalito , fi procacciò due 
gf afldidìaù fvantaggi ; il prioio , che in. 

ma 
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An. éi R. ua fito inuguale e fcabrofo non pote- 
va far agire tutte le fue forze inHe- 
■ me : xì il fecondo » eh’ eflendo per ogni 
parte circondato da precipi?) pih non 
poteva , fe folTe incalzato , fare una ri- 
tirata , e le fue -truppe , piegato che 
avelfero una volta , non avevano pih ^ 
fpazio per riordinarfi , nè per ritirarfi in- 
dietro in buon’ordine . 

Siila fì approfittò dell’errore del fuo 
nimico : ed effendofì appreffato a Che- 
ronea , per prendere il difiaccamento , 
che vi aveva fpedito , marciò diritta- 
mente contra i Barbari ^ rifoluto di at- 
taccarli nuli’ odante la difficoltò delluo-. 
go. Un podo occupato cUgli avverfar; 
gli recava qualche inquietudine, e que-i 
ila era una collina afsai feofeefa , chia-. 
mata da Plutarco Thurium. Ma giova 
molto ad un Generale l’aver Uamici- 
zia. di quelli del paefe , dove fa la guer- 
ra . Due Uffiziali Cheronefi lo avverti- 
rono , ch’era ad effi noto un fentiero 
fuori di mano , e non praticato , per 
V cui potevano faiire fenza effer veduti 

fino fopra il capo de’ nimici , e che con 
. un piccolilfimo numero di foldati fi af- 
fumevano 1’ impegno di fcacciarli da 
quedo'podo. Siila dopo aver avuto que- 
lla ficurezza , fchierò la fua armata in 
battaglia , didribuì la cavalleria nelle 
due ale , tenendo il comando della de- 
lira per fe , e dando quello della finidra 
a Murena* Formò un corpo di lilèrva, 

com- 
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com porto di parecchie fcelte coorti , j„ * 

cui affidò la condotta a Sulpkio e ad g. C. 8tf. 
Ortenfio , raccomandando loro di te- 
nerfi all’erta per impedire, che i ninni- 
ci approfittandofì delia loro moltitudine 
non coglielTero in mezzo qualche parte 
della ffia armata . > 

Intanto i Barbari fi mettevano an- 
cor erti in ordine di battaglia , proccti- 
rando di efienderfi in modo di poter 
circondare i Romani . Ma improvvifa- 
raente fentono le grida , e veggono il 
difordine delle lor genti portate falla 
collina Thurium . I due Cheronefi àvea- 
no valorofamente e felicemente' recata 
ad éfecutìone la loro promeffa . I ne- 
mici forprefi non aveano fatto alcuna 
difefa , nè ad altro badarono che a fug- 
gire . Ne perirono tre mila , parte tra- 
fitti dalle loro proprie lance, parte fchiac- 
ciati cadendo nè precipiz; , e parte uc- 
, cifi dal ferro de’ vincitori . Di quelli , 
che fi falvarono nel piano , molti fu- 
rono prefi e tagliati a pezzi da Mure- 
na , e gli altri efifendofi gettati nella 
loro falange , vi portarono la confufio- - 
ne e il difordine , e ritardarono confi- 
derabilmente le operazioni de’ lor Ge- 
nerali. Siila fi avvide di querto, e tra- 
verfando prontamente l’intervallo , che 
lo tenea ' feparato da’ nimici , andò a 
portarli così dappreflb alle prime file , 

^ che i carri armati di falci non avea- 
no lo fpazio j che fi ricercava 'per ‘ 
s ' acqui- 
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-All. cK R acquWar movimento e rapidità : pef * 
modo che arrivavano con molta len- 

oO* * I 1 9 

tezia. , e non potevano produrre alcun 
effetto . Fu una cofa da giuoco per gli 
Romani il rifpignerli : an2i fe ne ri- ^ 
devano , e ne chiedevano con grande 
^ fchiamaizo degii altri , come fe quello 

flato folle uno fpettacolo e una corfadi 
' carro nel Circo. 

Allora le truppe d’ infanteria ven- 
nero alle mani . I Barbari erano ar- 
mati , e difpolU alla Macedone , por- 
tando lunghe farri (fe , e formando una 
falange di grandilìima profondità . Quel- 
_^li , che i Romani fi trovarono prima 
a fronte , erano quindici mila fchiavi , 
podi in libertà , e armati per ordine 
di Mitridate^ coficchè gridò un Centu- 
rione , che credeva di effere a’Satur- 
nali . Si fa per ogn’ uno , che quelli 
erano giorni fedivi , durante i quali gli 
fchiavi godevano di tutti i diritti del- 
*Ia libertà . Q.uefii fchiavi nuliadimeno 
combatterono meglio di quello , che 
fi avelTe dovuto afpettarfi , per quel 
che ftiTibra , da truppe di tal fatta j e 
^ fin fanteria Romana non gli avrebbe ! 
così facilmente rotti , fe una grandine 
di frecce lanciate da lungi non gli avef 
fe confufi e fconcertati. 

Mentre queflo accadeva nel centro , 
Archelao llendeva la fua delira per cit- ^ 
condare Murena . Ortenfio ,,il quale fi 
' accorfe di quello n;ovimento , venne 

con 
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con le fue coorti di riferva ad afTalirlo An. <15 Rv 
pej; fianco . Ma avendo Archelao fatto 
fare un mezzo giro a due mila cavalli, 
che Io accompagnavano, mife Ortenfio 
in un grandilfmio pericolo , ed era per 
levargli la comunicazione col rimanen- 
te dell’armata, quando Siila il quale ^ 
invigilava fopra ogni cola , accorfe per 
dargli foccorfo . Archelao lo conobbe , 
e cangiando tofio difegno , ^\'a ad at- 
taccare l’ala delira de’ Romani, creden- 
do di poter romperla facilmente , men- 
tre era aliente il' fuo' Generale , e nell’ 
ifteffo tempo Taxilo fi avanza centra 
Murena . ÀI grido de’ combattenti , che 
veniva da due parti ad un tempo , e 
ch’era in oltre moltiplicato dall’ ecco 
delle montagne; Siila dubitò per alcuni 
, momenti a qual parte dovefie rivol- 
• gerii . Ma fi determinò poi a ritornare 
al fuo pollo, e mandò Ortenfio, da lui 
poc’ anzi tratto fuor di pericolo , in 
foccorfo di Murena. Siila, arrivarcela 
fua ala delira , trovò le fue genti in 
buon’ ordine ; e la fua prefenza le ani- 
mò per sì fatto modo , che mifero fui 
fatto in fuga gl’inimici. Palfa un’altra 
volta alla linillra , cui trova parimente 
virtoriofa . Ellendo perciò le due alede’ 

Barbari polle in rotta , il centro fu di 
leggieri ancor elfo sbaragliato , e la fuga 
divenne generale . 

X-a maggior parte fuggivano verfo il 
loro campo , ch’era il foio luogo che 
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An., di R. poteffe offrir loro un ricovero . Percioc- 
In. come abbiam offervato, altro non 

Il trovavano d intorno che dirupi , e 
y preciphj . EiTendofi Archelao fatto loro 

incontro volle mal a propofito coilrin- 
gerli a viva forza a \ritornare al com- 
battimento . Voltarono faccia . Ma al- 
lora lìretti tra i Romani e il campo , 
che ‘loro era chiufo , e oltre a quello , 
confufi , in poco buon’ ordine , nè’ po- 
tendo più diflinguere nè i lor coman- 
danti , nè le loro infegne , non fecero 
I che inutili sforzi, e fi videro obbligati 

di bel nuovo a volger la fchiena , chie- 
dendo in grazia , di effcre ricevuti nel 
campo. Archelao ne fece loro aprir ie 
porte ; ma era troppo tardi . I Roma- 
ni vi entrarono frammifchiati con effo 
loro , ne fecero un’ orribile macello , 
prefero il campo , e rindettero la Tua 
vittoria compiuta . Di quella infinita 
I moltitudine di uomini dieci mila appe- 

/ lia fi falvarono con Archelao a Chal- 

cide. Il reflante peri’, o fu fatto pri- 
gioniero. I\Ia quello, che oltrepaffa ogni 
credenza , fi è la poca gente , che co- 
' . fìò a’ Romani una vittoria sì grande . 

' Avea fcritto Siila nelle fue Memo- 

* rie , che avea ritrovato mancargli fo- 

lo quattordici foldati , e che anzi due 
di quelli quattordici ritornarono verfo 
la fera . Può alcun mai perfuaderfi,, 
che cento mila uomini fi fiano lafciati 
trucidare , fenza uccidere più' di dodici 

nimi- 
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nìmicf? Qualora .anche foffe vero , co« An. dì R. 
me fu da taluno f^^ato j c1ie Archi- 
lao abbu^'tradito il fuo "^drone ®* 

foiré d’ accordo :co* Romani, la cofanbà 
diverrebbe 'per» quello pih verifimìle : ed 
è piti naturale il penfare , che Siila , 
la cui paflìon dominante era di farli confi- 
derare come un’;uomo fortunato , abbia 
qui cercato più il maravìgliofo, che il 
vero I Ciò "che havvi di certo fi è , che 
volle , elle i trofei medefimi da lui 
eretti fol campo di battaglia facéffero 
tefiitnonianzà e della fqa fortuna , é del-i 
la fua abilità a tale oggetto li cònfè- 
crò non pure a Marte e alla Dea del* 
la Vittoria, ma anche a Venere. • 

Allora ei compensò i Tempj di 
Olimpia e di Delfo , ma a fpefe de* 

Tebani , de’ quali confìfcò per metà . 
il territorio a profitto di Giove e di , , 

Apolline . Ebbe di là a poco tempo 
occafione di riportare un’altra vittoria 
non men grande e illufire della prima. 
Imperocché Mitridate, il quale aveafat- 
te immenfe fevjB, di truppe, aveva un’dit* da^ 
armata in . prestò di ottanta inila "^uo- Mitridate 
mini , cui fece partire fotto gli ordini • 

di Dorilao. Il nuovo Generale raggiun- ' 
fe il vecchio a Ghalcide , e palTarono 
infieme nella Beozia , donde Siila era 
ufeito per entrare in TelTaglla , e an- 
dare incontro a Fiacco . Quello Fiacco^ 
era attualmente Confolo , elTendo (la- 
to eletto a quello pollo 'da Cinna 
RollStor,Rom,Tom,XlL H dopo 
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An. di dopo la morte di Mano , come abbia- 
q ^" c % 6 . detto : e veniva in Grecia con un’ 

. ' ’ armata fotto preteso di far la guerra 

a Mitridate , ma per farla veramente 
a Siila . Lo (Tato , in cui trovavafi a 
quel tempo Siila è affatto fmgolare , 

■ ' e forfè unico. Vedevafi in’’ procinto di 

dover fodenere ad una volta lo sforzo 
di un’armata Romana , e di un’arma- 
ta di Mitridate .• Ma non ‘dubitò mai 
• nè della fua fuperiorità fopra tutti i 

nimici , che aver patelle a fronte , nè 
della fua buona fortuna : e avendo ìn- 
tefo , che Fiacco fi apparecchiava a paf- ! 
fare il mare , lo andava ad incontrare , 1 
, ed era già vicino a Mclittea cittadella 
Teffaglia , quando la nuova dell’ entrata • 
di Dorilao nella Beozia i’ obbligò a tor- 
nare indietro . Lo trovò accampato, con 
Archelao fotto Orcomsna in un paefe 
piano e fcoperto , che gli dava perciò 
modo di edendcrf] , e di far ufo della ' 
ilia cavalleria , fuperiore di molto a 
quella de’ Romani . 

Dorilao voleva combattere , e non ' 
dava orecchio alle rimoftranze di Ar- 
«helào , che ne lofconfigliava ,nondifTi- 
mulando nemmeno i fuoi fofpetti fopra 
Ja condotta di un Generale , il quale 
r alla teda di un’ efcrcito di fopra cento j 
mila uomini , fi era lafciato vincere da | 
on nimico affai inferiore . Ma quando j 
^bbe provato in una piccola azione quel- i 
lo, che fapeau fiirs i Romani, cambiò 

iia-> 
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liagn aggio , e vide , che il configlio 
del Tuo collega era dettato dalla pruden- c.^W. 
7a . Nulladimeno una numerofa cavalleria, 
un terreno uguale e fpaziofo erano gran- 
di motivi di fperanza . Ma Siila Teppe 
loro levare quelli vantaggi col modo , 
che tenne nell’ attaccarli . 

La pianura di Orcomena era cinta 
da paludi«b Siila intraprefe di tirarvi OKomenV 
delle linee qpn de’ ridotti di tratto in 
tratto , per ferrare i nimici dalla parte 
delle paludi , e toglier lor^ Tufo della 
pianura . Archelao > conobbe'* chiaramen- 
te qual folfe il difegno del Generale 
Romano , e rifolvette d’ impedire a qua- 
lunque collo fi folfe , di recare a fine 1’ 
opera incominciata : e però ufeì del fuo 
campo, e mife le Tue truppe in ordine 
'di battaglia . Siila fchierò ancor egli la Ffent. tm 
fua armata in tre linee , e ordinò a 
quelli , che occupavano la fronte della 
feconda linea di piantare eia feuno dinan- 
zi a fe de’ grcfll pali , e affai l’uno all’ 
altro vicini. Allora pertanto , che i carri 
degl’inimici fointi con impeto comincia- 
rono ad avvicinarfi , fece ritirare la fua 
prima linea dietro a quella palizzata , 
dalla quale effendo i carri fermati diven- 
nero affatto inutili . 

Fratt?nto la cavalleria de’ Barbari die- 
de un vigorofo alfalto a quelli , che 
(lavano alla difefa de’ lavori . Non po- 
terono follenerne l’urto; ed effendo flati ’ 
volti in fuga cominciarono la confufio- 

H 2 SB 
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An. di R, e j 1 difordine anche al iorpo delle 
o, c. 8d. che dovea foftenerli . Tutti fug- 

givano .,Accorfe Siila , e fcendendo da 
cavallo, prende un’infegna , e* fi avan-, 
7,a contra i nimici , gridando a’ , 
Per me , mt è gloria il morir qui . 
Voi , fe vi venga dimandato dove aù-‘ 
biate abbandonato il axjiro Generale , 
Y^tcordatevi di rifpondere ad Orcomena , 
Quefio rimprovero , e T el^pio del 
Generale rianima i fuggitfvi . ^ Nell’ 
ifieffo lemp» arrivano due coorti dell* 
ala deura , e avendo Siila con quella 
Ibccorfo rifpinti gl’inimici , fi contentò 
di quello vantaggio , e. .continuò i fuoi 
lavori . 

I Barbari ritornarono di là a poco 
air attacco in miglior o>^dine della pri- 
ma volta Il combatt imento fu ofii- 
■ nato a legno tale , che gli arcieri tro- 
vandofi incalzati da’ Romani fi fervi va- 
no delle loro frecce in luogo di fpade 
per ferir davvicino . Ma alla fine refiò 
k vittoria a Siila . I Barbari furono 
tollretti a rientrare nel loro campo , la- 
rdando quindici mila morti fui cam- 
po . tra quali v’era il figliaflro di Ar- 
chelao . 

Siila in confeguenza di quello buon 
fuccelTo {tendeva femprc piò oltre le 
lue linee : non era difcollo dal cam- 

po de’^nimici piò di venti' fei palli . 
Q.uelli irritati , vedenìSofi chiufi da un* 
arrapa meo numerofa della fua, tenta- . 

. Tono 
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Tono un nuovo attacco , il quale riufcì jn^’ 
*Joro aflTai peggio de’ primi . I Romani c.ià. 
non contenti di averli rifpinti , attac- ^ 

cano il campo , e lo fuperano con la 
fpada alla mano. I vinti non potevati» 
ritirarfi , che dalla parte delle paludi , 
dove perirono in tanto numero , che 
al riferire di Plutarco trovavarrfi anco- 
ra nel fango al Tuo t^mpo ( quali du- 
gento anni dopo quello combattimcm- 
to ) degli elmi , e de’rimafugli di co- 
razze e di fpade . Archelao flette due 
giorni nafcoflo in quelle paludi, e poi fi 
falvò a Chalcide , dove attele a racco- 
gliere e ad unire infleme gli avanzi delle 
fue due fconfitte . Siila ritornò in Tef- 
faglia a’ quartieri d’inverno: enon aven- 
do alcuna novella di Lueullo > prelè il 
partito di far collruire de’vafcelli , ve- 
dendo che non potea fenza flotta pro- 
feguire i Tuoi' vantaggi , e por fine alla 
vittoria . 

Non fu negligenza quella , che impe- -Luculfo 
1 a Lueullo di eieguir prontamente 
1* importante commilfione , che gli era flotta , e 
fiata addolfata , Varj ollacoli ritardaro- nel 
no la fua attività . Elfendo partito di 
Atene con alcuni piccioli balllmentì.j;^^^^;/, , 
leggieri , traversò felicemente la flotta 
nimica, e andò prima in Cre'la , e poi 
a Cirene . Arrivato in quella^ ultima 
città trovò tutto in difordine . Abbiamo 
riferito lòtto l’anno 656., che Tolomeo 
Appione , ultimo Re di Cirene , avea 

H 3 la- 
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In. in teflamenta i fuoi Stati yRo- 

G. c. 8(5. , i quali in vece di renderfene pa-* 

droni , diedero a’ Cirenei la libertà, eli- 
gendo folamente da loro una leggiera 
contribuzione . I Cirenei avvezzi ad et 
fere governati da’ Re non poterono go- 
\®*'narfi da fe; le fedizioni , la erudel * 
tirannia,' rutcifione de’ tiranni , il rino- 
yellamento delle fazioni , e tutte le. fu- 
nere confeguenze di una libertà , che 

de- 

* Una donna , il cui coraggio e zelo per la pam 
tria meritarono al giudizio de' Greci i maggiori 
^t*antunque quejìi fentìmenti r abbiano 
indotta a commettere alcune atroci azioni , um* 
donna liberò Cirene da due tiranni , uno de'rjuali 
era fuo marito, e P altro fuo genero. Formò ed efe^ 
giù da fe fola malgrado mille oflacoli progetti 
tanto azzardo ft . Fece ammazzar prima fuo ma* 
rito da fuo genero^ benché queflo genero fojfeH 
/ proprio fratello del tiranno , Indi (iceeme queflo 
i) **^^ir*fo non fi moflr ava meno crudele di fuo fr atei- 

j ’ lo fece morire anche lui . Non appartenendo 

' ■ minuto racconto di quefli fatti confervatici da 

Plutarco riel fuo trattato delle 'V irtu delle Don- 
ne, al mio foggetto, mi contento di farne qui 
r menzione di paffaggio . Quefla Eroina fi chiama- 

■ va Aretafile . Ma quello che non te fa meno ono- 

; . re del fuo coraggio fi è , che dopo aver dato a di- 

vedere la grandezza del fuo animo con quefli due 
‘ tanto flrepitofi colpisquant^nque in vitata a pren- 

• derpjarte nel governo della città, fi pofe ad atten- 

der flit amo alle ordinarie occupazioni de l fuo fef- 
fa , contenta di veder la fua patria godere delln 
,/ libertà da lei procturatale . ' 
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degenera in licenza , fi fecero fentire 
'una dopo l’altra a qoefta infelice città, c. 'm.. 
Era in preda alle difrt)KÌie tra t princi- 
pali cittadini , allora quando vi appro- 
dò Lucullo . Prima di dargli i vafcelli , 
che domandava , lo fcongiurarono a ri- 
fìabilire tra loro la tranquillità , c il 
buon’ ordine . Non potè non annuire ai 
cna sì giuda preghiera. Li ritrovava in 
uno dato , che gli facea /perare un buon 
fuccedTo . Imperocché avendo quelli di . 

Cirene fatto una volta la deda diman- 
da a Platone , quedo Filofofo avea loro 
ri fpodo , che non era podibile dare loro 
leggi attefo lo dato di profperità , di 
cui allora godevano («) • In fatti nulla 
’v’ ha , che fia pih dithdie da governare, 
e da fottomettore guanto l’uomo, allor- 
ché gode buona fortuna : e nulla per 
• contrario più dedibile e pih docile , 
quando è battuto dalie difgrazie . E que- 
llo fu il motivo , che difpofe nell’occa- 
fione prefentc i Cirenei a fottometterd 
'di buon’ animo alle codituzioni di Lu- 
cuUo . Soggiornò qualche tempo tra Io- : , 
ro ; e avendo fatto rivivere le leggi de’ 
loro antichi Legislatori , e aggiunto al- 
cuni regolamenti adattati ài bifogno del 
loro dato preferite , fi mife di bel nuo- 
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vo in mare , e pafsb in Egitto . Il fucr 
G C. fa molto felice . Parecch) 

* de’ fuoi vafcelli fiyrono prefi o gettaci a 

fondo da’ corfari , i quali cominciavano 
acT infeftare tutti quefii mari . Lucullo 
campò dalle loro mani', e arrivò la A-* 
le/Tandria . 

Regnava qui allora Tolomeo LatUro . 
Quefio Principe fece tutti gli onori e 
tutte le poOTibili accoglienze a Lucullo . 
Ma temendo fenza dubbio la grande po- 
tenza de’ Romani , e aderendo fegreta- 
mente al partito di Mitridate come di- 
fenfore della caufa comune de’ Re , noti 
volle prendere alcuna parte nella guerra 
contro di lui , e diede foltanto a Lucul- 
-, lo alcuni bafiimenti di fcorta per con- 
durlo in Cipro . Il Romano pertanto fu 
ridotto a raccogliere .quel più di vafcel- 
Ji , che potè dalle città marittime dell’ 
Afia . I Rodi lo fecondarono con tutta 
quella generofità e fedeltà , della quale 
^ avevano già date prove sì grandi . La 
loro flotta congiunta “'a vafcelli raccolti 
da varj luoghi lo mifè in iftato di fcor- 
‘ rere il mare Egeo, per agevolare il paf- 

' L'aggio in Alia a Siila , il quale avea in 

quello tempo riportate le due vittorie di 
Cheronea e di Orcomena , e fcacciate 
dalla Grecia le truppe e i Generali di 
Mitridate. 

TctrarcVi Gli affari di quello Re non andavano 

de’ G»llo- molto bene in Alia . Le vittorie di Sii- 

greci fatti aveano rianimato il partito Romano 
morire per ' * ‘ ij. 
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in quefla valla regione : e Mitridate An. dì r., 
avendo voluto porrò argine al male 
ogni Torta di crudeltà lo avea per con- odine di * 
trario accrefciuto . Avea prima voluto Mi'ridite , 
alTicurarlì di tutti quelli , che gli erano 
fofpetti . Tra gli altri avea fatti condur- 
re o indotti a trasferirli apprelTo di elfo 
lui i Tetrarchi de’ Gallogreci infieme co’ 
loro figliuoli, e co’ loro congiunti in nu-« 
mero di felfanta". Quelli Principi veden- 
doli allontanati dal loro paefe , guardati 
con lemma rillrettezza , c trattati con 
molto rigore , congiurarono contro di 
lui . La loro confpirazione fu feoperta •; 
e furono tutti trucidati , eccettuatine tre 
foli , i quali fi falvarono con molta fa- 
tica , uno de’ quali era il celebre Dejo- 
taro . Mitridate s’impadronì delle loro 
ricchezze , e mandò Eumaco a governa- 
re in Tuo nome e fotto la Tua autorità 
la Gallogrecia . Ma i tre Principi , i 
quali fi ejano fottratti alla Tua crudeltà, 
radunarono ben collo i Tuoi antichi fud- 
diti fotto le loro infegne . Scacciarono 
Eumaco, e fi rimifero in poflefibdi tut- 
to il paefe. 

V ifola di Chio provò ancor elfa per L’rfiia di 
parte di Mitridate i piò orribili tratta- cru- 
inenti . Si ricordava femore di quel ’ 

fcello Chiotto , il quale nell’ affsdio di * *** 
Rodi era venuto ad urtare con tanta 
violenza nel fuo. Pare inoltre , che in 
quella ifola vi foflero moltifiìml parti- 
giani Romani . Gonfifeò primieramente 
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dì R, i beni di molti , i quali erano fuggiti 
C. c campo di Siila , e poi inviò alcuni 

Commiifar; , perchè facelfero ricerche ed 
efami contra coloro , i quali credevafi , 
che poteffero aderire al partito di Roma. 
Finalmente fe la prefe contra la città 
tutta : e Zenobio effendofi trasferito nell’ 
ifola per fuo comando con un corpo di 
truppe col preteso di paffare in Grecia , 
s’impadronì di notte tempo e delle mu- 
ra e di tutti i podi importanti . 11 gior- 
no appreHo convocò gli abitanti , efpofè 
loro i fofpetti, che il Re aveu concepiti 
contro di e/Fi , e aggiunfe , che per giu- 
fìificarfi conveniva che deponellcro in 
/ua mano le loro armi , e deifero in o- 
flaggio i figliuoli de’ principali cittadinr. 
Ubbidirono per forza , (limando almeno, 
come fi facea loro fperare , che Mitrida- 
te refierebbe con quello placato , e non 
ricercherQ’^be verun’ altra cofa di più. Ma 
una lettera di quello Principe fece loro 
conofeere , che s’ ingannavano grande- 
mente nelle fue fperanze . Rinfacciava 
loro la parzialità, che nutrivano' per gli 
Romani . Voleva che l’accidente del va- 
scello fofle rifguardato 'come un difegno 
formato e quali efeguito contra la Tua 
perfona ; e però dichiarava loro , che il 
fuo Configlio gli aveva giudicati degni 
di morte : ma eh’ egli nulla di meno fi 
* j contentava di un’ ammenda di due mila 
talenti (fei milioni di lire Francefi ) . I 
Chiotti impaurit\ imploravano la cle- 
menza 

r 
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menza del Re , e avrebbero bramati Afi* < 1 ' R. 
d’ inviargli un’ atnbafciata . Ma Zenobio^^ c*"sd. 
non avendo voluto accordarne ad elTi la ' ‘ 

permilTione, , fi vipera coftretti a pren- 
dere tutti gli ornamenti delle loro mo- 
gli , e a fpogliare per fino i loro Tempi, 
per fare la ìbrama i^pofia . E non pa- 
go di quello Zenobio , con una nuova 
perfidia pretelè , che mancafie qualche > 
cofa al pefo : e con quello pretefio li 
convocò un’ altra volta nel Teatro , il 
qual’ era il luogo di afienablea nelle Gre- * 
che città . Ivi li fece circondare da’ fuoi 
foldati , e li fece imbarcare fopra alcuni 
vafcelli per trafportarli nella Colchide , 
mettendo 'a parte le donne e i fanciulli, 
che fnrono perciò efpolli alla violenza , 
e agl’ infiliti de’ Barbari , a cui fi davano 
in mano . Gli fventurati Chiotti ricever- 
tero nulla di meno qualche follievo alle ^f'ud.Phn. 
'.loro difgrazie dalla pietà di quelli di 
"Eraclea loro alleati e amici , Imperocché 
allora quando i vafcelli che li conduce- 
vano paffarono dinanzi; a quella città, 
fecero gli Eracleoti improvvifamente una 
fortita fopra di elfi, s’impadronirono de’ 
cattivi , i quali furono da elfo loro rac- 
còlti con grandilfima cura , e cuftoditi 
ir.fino a tanto , che avendo Mitridate 
abbandonata l’Afia per la pace conchiu- 
fa con Siila , fu loro conceduta la liber- 
tà di ritornare nella fua patria . . . ^ 

Non andò guari , che Zenobio pagò 
il fio della Tua crudeltà . Avendo voluto 
H 6 tjat" 
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£ a . di R. trattare la città di Ef>.fo come fatto ave- 
va con' quella di Chic , cadde ne’ fuoi 
15 », enuo^ prop^j jacci , e gli Efefi non folo fi pre- 
ve crudeltà munirono centra la forprefa , ma forpre- 
di Mitrida- fero il perfido medefimo , e avendolo po- 
fio in prigione lo fecero ivi morire . Si 
fatto efempio fu feguito ^da- parecchie al- 
tre grandi città di qifelle regioni , le qua-^ 
li fcacciarono i Governadori di Mitrida- 
te : di maniera che quefio Principe fa 
obbligato a porre in opera la forza per 
ridurle ; e guai a quelle , che dovettero 
fuccumberc,. Infierì contro di effe col più 
eccelfivo rigore . Nel medefimo tempo 
affine^ di prevenire fomiglianti ribellioni 
ne’ paefi , che gli predavano ancora ub- 
bidienza, accordava a’ debitori T abolizio- 
ne de’ loro debiti, agli fchiavi la libertà,, 
c agli ftranieri il diritto di cittadinanza 
nelle città , dove dimoravano : ftimando 
di fàrfi in tal modo molte creature , le 
quali fi manterrebbero tanto più ficura-^ 
mente fedeli , quanto che una mutazion 
di padrone gli avrebbe infallibilmente 
privati de’ benefici ) che loro faceva go- 
dere . Tutti quelli rigori , tutti quelli 
mezzi polli in opera da una fina politi- 
ca non hanno potuto impedire, che noa 
fi facefiero molte congiure contro di lui, 
per cagione delle quali furono fatte mo- 
rire nelle diverfe città dell’ Afia fino a 
mille e feiccnto p>erfonev Così gli Afia- 
tici furon puniti da Mitridate medefimo 
.^ir infedeltà , da loro ufata verfo l,Ro- 

' ' ina- 
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mani /Siila compì la vendetta : e parti- 666. in. 
colarmente i' Minillri di Mitridate , o G. c. 8 ^. 
perirono per comando del Generale Ro- 
mano^, o prevennero il fuppUck)' con 
una morte volontaria , o finalmente an- 
darono fpontaneamente in efiglio , e fug- 
girono nel Ponto , Ma quello addivenne 
nel progrefTo . ® 

' ' L . Cornelio Ginn a IIF. ' 667 . in.^* 

- Gn. Papirio Carbone. ■' g. c. 8 $. 

In quanto a’ tempi , di cui ragionia- . 
mo , Mitridate fgomentato e impaurito 
dalla intera feonfitta di due sì poderofe chtrlio in 
armate com’ eran quelle , che avea fpe- confe- 
dite in Grecia , diede ordine ad Arche- 
iao d’introdurre un maneggio con Siila, 
il quale né ricevette le prime aperture Syiia , & 
con grande allegrezza . Cinna e Garbo- 
ne eferciravano m Roma un’ ingiufia , 
e crudele tirannia contra tutti i pih il- 
lufiri cittadini : e il più di loro corretti 
a fuggire non avevano altro afilo , che 
il campo di Siila *, dove accorfero in 
tanto numero , che formavano quafi un 
Senato . Quello Generale per tanto li 
trovava in un’ efirema perplelfìtà . Noti 
poteva rifolverfi nè a lafciare tante per- 
fune dabbene, e la patria illefiTa nell’ 
opprelTione , nè abbandonare la guerra^ 
di Mitridate , da lui tanto felicemente 
incominciata . Mentre era agitato da - 
quelle inquietudiui , la dimanda , che^ 

A:!t* 
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di R. Archelao gli fece fare di una conferei!- 
C^’q'^o j gli parve il più favorevole fciogli- 
mento , che aveffe mai potuto fperare . 
Ne colfe Toccafione : e i due Generali 
fi abboccarono a Delium , città della 
Beozia folla (piaggia del mare . 

* ' Era perfettamente noto al Cappado- 

ce r imbarazzo di Siila , e volle da prin- 
cipio approfittarfene ; e però gli propofe 
di non più penfare all’ Alia , nè al Re 
. . di Ponto , ma di paflfare in Italia , do^ 
ve Io chiamavano i fuoi affari , promet- 
•' ^ tendogli tutta quell’ affiflenza e foccor- 

fo , che aveffe delìderato , di danaro , di 
gente, e di vafcelli . Siila, la cui alte- 
rigia refiò oltre modo offefa da una sì 
fatta propofizione , non moflrò da pri- 
ma qual penfiero ne aveffe formato , 
ma invitò Archelao ad abbandonar Mi- 
. tridate , e a fard Re in fuo luogo , of- 
ferendogli di affiderlo in queffo difegno, 
qualora voleffe cedergli la flotta , che 
comandava . Archelao rifpofe , eh’ era 
incapace di un tradimento . Eh come ! 
ripigliò il Romano , voi ' che fiete un 
Cappadoce , e lo /chiavo , o fe volete , 

/’ amico di un Barbaro , filmate che una 
corona jìa comperata a troppo caro prez- 
zo con un tradimento ! E" avendo a fare 
con un Generale Romano , e con Siila , 
avete ardimento di parlargli dì tradi- 
mento f Come fe voi non fsjie quegli me- 
de fimo Archelao , il quale di un armata 
dì cento e venti mila uomini /otto ' le 

/ mura 
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mura di Cheronea avete appena falvato * 

gente bajìar^te, ad ajjicutare la voftra fu- G. C.$s. 
ga i e dappoi fiete Jlato due giorni nafco- 
Jlo nelle paludi di Orcomena ^ e avete 
lafciate le pianure di Beozia coperte de' 
vofiri morti . 

Archelao colpito da quéfla fulminan- 
- te rifpolta cambiò tuono , e getfkndofi 
ginocchione dinanzi a Siila lo pregò a 
defillere dalla guerra , e a riconciliarli 
con Mitridate . Io vi acconfento , rirpolè 
Siila , e purché il vojlro padrone ci dia 
la flotta da voi comandata : ci re/litui^ ^ 
fca i prigionieri , che ha fatti [opra di 
noi , e gli /chiavi fuggitivi ; che riman- 
di nella loro patria i Chiotti y e tutti 
gli altri y che h'a trapiantati nel Ponto ; 
che faccia fortire le fue guarnigioni da 
tutte le piazze , eccettuato da quelle , che- 
occupaz’a innanzi , che avejfe violati i 
'Trattati con noi / che ci compenfi delle 
fpefe che ci ha' coftato quejia guerra y > e 
finalmente che fi rinchiuda nel Regna 
de'fuoi maggiori , io /pero di ottenere il 
fuo perdono dal popolo Romano . Arche- 
lao accordò fenia difficoltà ogni cola , 
e perciò convennero , 'che Mitridate 
avrebbe abbandonata l’Afìa propriamen- 
te detta , e la Paflagonia ; che avtebbe 
reftimito la Eitinia a Nicoxnede , e la 
Cappadocia ad- Ariobarzane j che avreb- 
be pagato a’ Romani due mila talenti 
( fei milioni di lire ) , e che avrebbe 
,Joro dato fettanta vaicelli aimati di tut- 
. i;. 
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* 67 . In. punto: e che Siila dal Tuo canto gli* 
C. c. 8j. avrebbe confermato il polfeffb degli an- 
tichi Tuoi Stati , c lo avrebbe fatto ri- 
conofcere alleato de’ Romani , 

Qoefto fu il progetto del Trattato 
cui Mitridate non fi diede gran fretta 
di ratificare . Le condizioni doveano 
fcmbrargli affai dure, e fi pub con mol- 
ta verifi.miglianza conghietturare , che 
1’ arrivo di Fiacco in Grecia gli abbia 
fatto concepire delle fperanze ; e che 
abbia voluto dar a vedere , fé i due Ge- 
'* neraii Romani fi faceffsro guerra l* uno 
all’altro, e gli deffero perciò modo o di 
rimettere i Tuoi affari fui primo piede , 
o di ottenere almeno una pace più van- 
taggi ofa . 

Sbarco di Fiacco era sbarcato in Grecia con due 
Grecia/" legioni , o alla fine dell’ anno preceden- 
te , o al principio di quello : e aveva 
avuta commifTione da Ciana , come fu 
da nói detto , di affumere il comando 
della guerra in luogo di Siila , il qual 
era flato dichiarato nimico della Repub- 
blica . Ma era più facile il fare che efe- 
guire un fomigliante decreto , e fpecial- 
Suo c*rat. mente col mezzo di Fiacco , uomo il 
tere , e men atto del mondo a vincere o a le- 
queiiodi dal filo impiego Siila. Era ignoran- 
fuDLuogo- tiff'uio nell’ arte della guerra ; e aveva 
tenente! tutti i vlzj i più proprj per farlo odiat 
jippi.tt}. dalle truppe , un’ infaViabile avarizia , 
che giugneva fino a fcemar la paga 'al 
Diòd^ai. foWàto , e uà appropriarfi , per 'guanto 
- ’ p<5- 
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poteva, tutto il bottino; e oltre a que-^j"^ 
ilo una capricciofa e (lrava.:’ante manie- g. 
ra di comandare , accompagnata da un’ 
eccelfìvo rigore nel cadigare . Nè fareb- 
be data cofa molto ficura per un Gene- 
rale di quedo carattere r.avvicinarfi trop- 
po a Siila ; e Fiacco in fatti ebbe a far- 
ne la prova fubito arrivato . Imper;;ioc- 
chè un didaccamento da lui fpedito in 
TelTaglia pafsò nel campo del fiio av- 
verfario : e fe tutto il rimanente della 
fua* armata non fece lo dello, ne fu de- 
bitore a Fimbria , che gli era dato dato 
per Luogotenente Generale , affinchè fup- 
plide alla fua incapacità . 

Fimbria fapeva-il medier della guer- 
ra, e non avea nè turpe avarizia , nè 
l’odiofa afprezza del fu 0 Generale, an- 
iX cadeva nell’ eccello contrario , e fi 
rendeva ben affetto al fòldato con un’ 
indulgenza contraria affatto alla buona 
difciplina. Per altro era il più temerario , 
il più audace e il più infoiente uomo del 
mondo . Abbiamo veduto un faggio di ciò, 
eh’ era caMce di fare , nell’ affaffìnio di 
Scevolaa’ tunerali di Mario. Era affai diffi- 
cile che continuaffero in buona intelligenza 
tra loro due uomini dell’ indole di Fiacco 
e di Fimbria . Fiacco odiava il fuo Luo- 
gotenente : Fimbria difpregiava il fuo 
Generale , e tutti e due avean ragione, . 

Convennero nulladlmeno di allonta- 
narfi da Siila , e avendo traverfata la Ma- 
cedonia^ e la Tracia, vennero aBizan- 

zio 
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. ’An. di R.7Ì0, per indi paiTare in Alla, e inièguir 

fcoppiò la loro difcordia. 
. ' Fiacco era entrato nella città , e faceva 

accampar le fue truppe fuori delle mu- 
ra . Su quello Fimbria follava i foldati : 
e fa loro credere , che il Generale abbia 
ricevuto da’ Bizantini del danaro perelen- 
•tariji dal pefo di alloggiare l’armata ; 
poco curandoli , che le truppe fiano e- 
fpoHe alle ingiurie dell’ aria , mentr’ egli 
lì diverte con tutto 1' agio in comode a- 
bitaxioni . Quello difcorfo fece effetto ; 
e avendo i foldati-prefe l’armi entrano in 
• città , uccidono i primi , che incontra- 
^ no , e prendono alloggio nelle cafe . 

Inforfero ancora parecchie altre quere- 
le tra Fiacco e Fimbria , sì a cagione 
della licenza che quelli dava alle truppe 
,di efercitare indifferentemente ruberie fo- 
pra gli amici e i nemici , sì a cagione 
di altre cofe di minore importanza . Fi- 
nalmente la cofà giunfe a tale, che Fim- 
bria, il quale 11^ credeva perfona necef- 
faria, minacciò di ritirarfi . Fiacco irri- 
tato gli rifpofe, eh’ anzi lo GtiHrignereb- 
be a farlo , e lo fcacciò fui fatto mede- 
^ fimo, e diede il Ibo pollo a Termo : 
e poco apprelTo con grande imprudenza, 
pafsò lo fretto per andare a Calcedonia. 
Fimbria fi approfittò della fua afsenza 
per preftntarfi a’foldati. Proccurò prima 
d’ intenerirli dando loro un mello addio, 

* e chiedendo lettere per gli parenti e ami- 

ci, che avevano a Roma e in Italia ; 


/ 
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Indi fatto più ardito , tentò di animare J 
il loro fdegno centra un Generale rigi- o. c. 85, 
do c avaro , pretendendo di non eflere 
flato maltrattato fe non per l’ affetto, che 
moflrava per effì . Quando vide , che 
quanto diceva era ben ricevuto , monta 
fui tribunale, e di là fa una formale in- 
vettiva centra Fiacco , ed eforta i fal- 
dati a non fidarli di lui , come di un’ 

Uomo capace di tradirli , e di darli ia 
mano di Mitridate, corrotto da’ Tuoi da- 
nari . Finalmente feppe accender così be- 
ne i loro animi, che fcacciarono Ter- 
mo, e riconobbero Fimbria per loro Co- 
mandante . Alla novella di una così fu- 
riofa fedizione Fiacco accorre . Ma non 
v’ era più tempo : il male era troppo 
grande , perchè poteffe recarvi rimedio : 
e anzi gli convenne fuggire al più pre- 
flo , facendoli calare per le mura . Fim- 
bria lo infeguì prima a Calcedonia , e 
poi a Nicomedia . Avendolo raggiunto 
in quefl’ ultima città, mentre appunto fi 
celava in un pozzo , ne lo fece trar fuo- 
ri-di là, e trucidare. E dipoi, come fe 
r aver uccifo il fuo Generale gli avef- 
fe dato diritto di fuccedergli , prefe il 
comando dell’ armate. 

In quello mezzo Siila li avanzava per Siila fi 
la Teffaglia e per la Macedonia verfo 1 ’ 
Ellefponto : aveva feco Archelao , cui {-ponto 
ricolmava di carezze , e del quale ebbe Sofpetto 
una grandilìima cura in una pericolofa *r- 
malattia , da cui fu colto quello ’ Gene- '^*^*®* 

xrIs 
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An. dì R. rale Cappadoce preflb a Lariffa. Qtiefle 
G*^C^"ss Archelao, il do- 

^ no, che gli fece di dieci mila Jugeri di 
terra nell’ifola di Eubea, e alcune cir- 
coOanxe fecero nafcere, o confermarono 
i fofpettt , che già fi avevano , che vi 
folTe tra quelli due Generali qualche cof- 
luOone hn dal tempo della battaglia di 
Cheronea. Siila lo ha fempre negato , 
e anzi nelle fue Memorie rigettava le 
voci, che correvano fu quello. Noi però 
non polUamo giullamente determinare 
qual giudizio debba formarfene . Ciò , 
che fappiarao di certo , fi è che ^Silfa 
pofiedeva in grado eminente, e ha fem- 
pre in ogni occafione efercitata l’arte di 
corrompere le creature , gji Uffiziali^ e i 
foldati di coloro, contra i quali facea la 
guerra . 

Rifpoft» di Checché di quello ne fia , in quella 
^Uerf*** • marcia ricevette la rifpolla di Mitridate, 
di Siila, quale accordava il piìwdelle condizio- 
ni del trattato , ma voleva ritenere la 
^ Paflagonia , e negava artblutamente di 
, cedere i fuoi vafcelli . Aggiugnevano gli 
■ Ambafciadori , che il Re avrebbe otte- 
nuti migliori patti da Fimbria , fe a lui 
fi folle indirizzato . Quello paragone pun- 
fe Siila fui vivo : e lungi dall’ ammette- 
're le rellrizioni propelle , Che dite voi ì 
rifpofe agli Ambafciadori . J/ vojìro pa- 
drone trova a ridire [opra la Paflagonia^ 
e /opra alcuni vafcelli ^ egli , eh' io credete 
che dovejfe ringraziarmi con le ginocchia 
- ' ' a t^r- 
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a terra , fe gli lafciava la dejlra , con 
cui ha fottofcritto il decreto per far tru- 
cidare cento mila Romani ? CeJJi di citar- 
mi Fimbria . Pajferb tra poco in Afta , e 
piinirh Fimbriate cojìrignerh nell' ijleffo 
tempo Mitridate a cambiar linguaggio , 
^rjhelao , il quale lì trovava prefente 
a quella udienza , fi gettò a’ piedi di 
Siila ; pregandolo con- le lagrime agli oc- 
chi placare il Tuo fdegno, e offèren- 
doG di andare a trovar Mitridate . O fa- 
ro ^ dils’ egli , che ratifichi il Trattato^ 0 
mi ucciderò fitto i fuoi occhj . Qiiello 
prova, per ofiervarlo di palTaggio , che 
Archelao non temeva che Mitridate 
avelie alcun fofpetto della fua fedeltà , 
Partì adunque, e Siila volle il Tuo cam- 
mino verfo la Tracia per reprimere le 
feorrerie , che ì popoli di quella regione 
facevano nella Macedonia. 

Fimbria propofe affai bene la conclu- 
fiooe dei Trattato con la viva guerra , 
che fece a Mitridate . Quello Principe 
avea Incaricato uno de’ fuoi figliuoli , il 
quale portava il fuo ifieffo nome, della 
difefa della Bifrinia, e gli avea dati*pef 
Configlieri tre de’ Tuoi più illuflri Gene- 
rali, Taxilo, Diofanto, eMenandro. Il 
giovane Mitridate riportò da principio 
qualche leggiero vantaggio fopra Fim- 
bria : ma poco dopo , ellendo fiato in- 
teramente feonfitto , fu cofiretto a fug- 
girfene a Pergamo preffo fuo padre , e 
ad abbandonare tutto il paefe al vinci- 


An. ^ it 
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An. di R. tote . Fimbria non perdette tempo ; e 
c^'c% marciando direttamente a Pergamo, ob- 
’ ^ bligb il Re di Ponto ad ufcire precir 
pitofamente di quella città , e a ritirarli 
a Pitana fui mare. Il Romano non la^ 
^ppiaa d’infeguirlo anche qui ; ^e avendo- 

^ ‘ lo alTediato dalla parte del mare ", 4ìc- 

come non aveva vafcelli, così fece pro- 
porre a Lucullo , il quale fi ritrovava 
attualmente con la fua flotta nel 'mare 
Egeo, di venire a chiudere il porto di 
Pitana , rapprefentandogli , che Mitri- 
date non potea loro fuggir di mano , 
e che avrebbero unitamente la gloria 
di far prigioniero il maggior nimico , 
che avelie Roma , e di terminare la 
guerra con un’imprcfa, la quale avreb- 
be offufcate quelle di Siila . Mitridate 
era’ perduto ^ fe Lucullo avefle dato 
orecchio a quella propofizione . Ma 
, fla per affetto , che portaffe a Siila , 

' al quale non volea' rapire la fua con- 

quilla , fia per avverfione , che nutrilfe 
contra Fimbria, la cui fcelleraggine gli 
feccj^a orrore , non volle aderire a que- 
llo progetto , c Mitridate pafsò per mare 
a Mitilene. * 

An. di R. L. CòRNEtIO ClNNA IV. 

<68. In. Gn^PAPIRIO CARBONE IL* 

G. C. 84. 

■ » 

Mitridste In una sì grande eflremità conobbe 
fi rifoive a quello Principe , eh’ altro mezzo non 
gli rimaneva per falvarfi , fe non con- 
. . chiù- 
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chiudere la pace con Siila . Fu dunque 
nuovamente fpcditò Archelao a quello 
Generale per lignificargli , che Mitri- p)ut in 
date fi fottometteva , e chiedeva fola- Syii. <sr 
mente un’abboccamento. Archelao tro- 
vò Siila vicino alla città di Filippi , il 
quale di là profeguì il fuo cammino 
fcno a Sedo . Ivi Lucullo , il qual era 
padrone del mare , e che fi era porta- 
to ad Abido , fece palfar 1’ armata fopra 
i fuoi vafcelii . 

Mitridate e Siila fi abboccarono in- Loro ab- 
fieme poco lungi da Dardano nella Troa- 
de , ciafcheduno alla teda delle fue * 
truppe , ma in qualche didanìta , non 
avendo feco condotte che poche perfone 
per accompagnarli al luogo della con- 
ferenza . Il Re venne incontro al Pro- 
confolo, e gli prefentò la mano . Siila 
prima di ricevere quedo fuo «atto di 
urbanità , gli dimandò , s’ efeguircbbe 
gli articoli dabiliti con Archelaó . Ef- 
fendo dato Mitridate per alcun tem- 
po in filenzio: Parlate „g\\ difle il Ro- 
mano , tocca fp 'iegarjl a quello , che ka 
dimandato r abboccamento , Quanto al 
vincitore , et non ha che a tacere . IV^i- 
trTdate intraprefe allora di giudificarfi , 
e di attribuire la colpa di quanto era 
intervenuto , parte al dedino , parte a’ 

Romani medefimi . Io area ìntefo dire, 
che voi eravate un bravo Oratore ; ma 
voi ne avete dato ora a me Jleffo una 
buona prova , trovando così fpeciofe ra- 
gioni 
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gton't in favore ài una caufa tanto cat- 
tiva comi la voflra . Indi rifiutò tutte 
le fuc ragioni , gli rinfacciò tutte le fuc 
crudeltà , e terminò il fuo difcorlò , 
chiedendogli un’altra volta , fe avreb- 
be adempiuto quanto aveva promefiTo 
in fuo nome Archelao. Avendogli Mi- 
tridate rifpofio , che fi fottometteva ad 
ogni cofa , Siila allora gli rtefe la mano, 
e io abbracciò. Gli prefentò nell’ifielfo 
tempo Nicomede e Ariobarzane , cui 
avea feco condotti per riconciliarli con 
lui . Mitridate efeguì fui fatto le con- 
dizioni del Trattato diede a Siila 
fettanta vafcelli da guerra , gli refiituì 
i prigionieri Romani , gli pagò la fom- 
ma (labilità , vale a dire , due mila , o 
pure fecondo alcuni, tre mila talenti, e 
fe né ritornò nel fuo Regno di Ponto, 
non avendo ricavato altro frutto dalle 
fue vafie e ambiziofe imprele , fuorché 
una momentanea potenza , che fi dile- 
guava come un fegno , e della quale 
nuli’ altro rimaneva, che gl’infiniti ma- 
li , che fatti aveva ad una gran parte 
dell’ univerfo . 

Siila dovette giufiificarfi apprefib i 
fu*QÌ foldati della. pace da lui conchtu- 
i fa . Non fapevano approvare , che fi 
lafciafie in tal modo ritornare tranquil- 
lamente ne’fuoi Stati il più crudele ni- 
' mico del nome Romano , carico delle 
ricchezze dell’ Afia , da lui fpogliata e 
nj«ffa a contribuzione per lo corfo di 

quattro 
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quattro anni . Eflendo sì fatte mormo- An dì R, 
razioni pervenute all’ orecchie del Ge- ^ 
nerale , ftimò di non dover trafcurarle , ' ’ ^ 

e avendo radunate le fue truppe , rap- 
prefentò loro : „ Che non avrebbe in 
,, alcun modo potuto • foftenere ad un 
,, medefimo tempo la guerra centra 
„ Fimbria , e che avea dovuto accomof 
,, darfi con un nimico , per elfere in 
5, illato di vincer l’altro . E di fatto 
il pofe in marcia per andare ad attaccar 
Fimbria, il qual’ era accampato prelfo a 
Tiatira in Lidia . 

Quand’ anche quello Generale non Perfegulta 
foffe (lato perfonale nimico di Siila » 
i fuoi misfatti e le fue violenze meri- »°d«°f/da"* 
lavano di non rimanere impunite . Erafi fe fteffb U 
abufato della vittoria con tutta l’info- 
lenza , che puh infpirare la maggioran- 
za e il buon fucceltb in un’ animo vile 
e inumano . Efortava egli medefimo le 
fue truppe a depredare e a faccheg- ^ 

giar le campagne : ed efigeva ,groflìrtì- 
me fomme dalle città , per difiribuirle 
a’ fuoì foldati . Se alcuna di effe gli fa- 
cea refillenza, dopo averla sforzata , l’ 
abbandonava al faccheggio : e quella fu 
tra l’ altre la forte di Nicomedia . En- 
trò in Cizico come amico : ma appe- ^*'od.aptHU 
na fu ricevuto in città, che mofle con-^'’^'-^* 
tefa a’ più ricchi cittadini , e pretefe-, 
che fofsero degni di morte . In fatti 
ne condannò , e ne fece morir due 
per metter terrore agli altri collrin- 
Roll.Stor.Rom.Tom.XlL I fe. 
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di R. ftì in tal modo gii l'venturati Cizici a 
C c Cticìergli tutte le lor facoltà per rifcat- 
ikid vite . La Tua crudeltà giu- 

gneva a tareccefso^ che avendo un gior- 
no , al riferir d'^ Dione , fatto piantar 
- i mille croci , ficaorrje il numero di que- 
^ He oltrepafsava quello delle perfone 
. ddìinate alla morte , fece prendere "a 
^ forte parecchi di quelli , eh’ erano ivi 
prefenti , e in tal guifa riempì le croci, 
che recavano vote. 

Jtffian. • La città d’ Ilione fperimentò fopra 
tutte r altre il fuo furore, e la fua bar- 
; bane,. Avevano gli abitanti al fuo av- 
' ’ vicinamcnto fatto ricorfp a Siila , il 

quale trovandoli allora molto di là lon- 
L tano , altro non potè loro promettere", 

che la lua protezione . Quello era un 
delitto irremilfibile apprelTo Fimbria : e 
-wrò toflo che fu padrone della città , 

I '-fa che rabbia prefa a forza , fa che 
-abbia pollo in opera la perfidia per 

,farfi in clfa ricevere come amico , e 

' '_ccine alleato ( imperocché la cofa vien 
. narrata in due maniere ) diede ordine 
'.che tutti glia bitanti , niuno eccettuato, 
f fodero palTati a fil di fpada ; brucib,, 

. e atterrò le muraglie , le cafe , i ten.;pj, . 
• . - fenza rifparmiarc nemmeno quel di Mi- 

■ ' nerva : e il giorno dopo quella inuma- 
na elècuzione , ebbe la cura, di andare 
diligentemente ricercando , fe folTc ri- 
t, malto in piedi alcun’ edilìzio di quella 
fvcriiurata città^, fu. detto da taluno , 

- ' ■ - CI 11? 
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• cìie il Palladio fi fia confervato in que- An. d! R. 
fia generai difiruzione , efiendo flato fep- ^ 
pellito e nafcoflo fiotto le rovine . Con- 
verrebbe , che queflo Palladio fi fiofle 
affai moliiplicato , per poter effere flato 
rapito da Diomede nell’ affedio di Tro- 
ja , portato da Enea in Italia , e tro- 
varfi ancora in Ilione al tempo, di cui 
parliamo . Moiiravafi in oltre in var) 
altri luoghi . 

Finabria filmava di averli con tutte 
^quelle ruberie , le quali arricchivano i 
;fiuoi fioldati , guadagnato il loro affetto . 

Ma s’ingannò , e provò eh’ è un catti- 
vo mezzo per affìcurarfi della fedeltà - 
delle truppe il conceder loro ogni fior- 
ta di licenza . Torto che Siila compar- 
ava a villa del fino campo , e che gli 
•fece intimare di cedergli il comando 
dell’ armata , a cui non avea nefisun di- _ 
ritto , le difiertagioni incominciarono , e 
Fimbria fi vide in pericolo, di efisere 
abbandonato , Rifipofie nulla ortante con 
alterigia , che Siila non aveva alcuna 
•Jegittima autorità , efisendo flato dichia- 
rato pubblico nemico , e fi apparecchia- 
-va a fiate una vigorofia difefia . Ma i 
fuoi fioldati ricufiarono apertamente di 
combattere contra i loro concittadini. 

-Non vi ha fiotta alcuna di preghiere e 
d’ i danze , eh’ ei non abbia adoperate 

^ per muoverli , Si gettava a loro pie- 
di , li ficongiurava con le lagrime agli 
occhj a non darlo in potere dei fiuo av- 
•i.if I 2 vet- 

\ 
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' di ft. verfario , e andava di tenda in tenda 
c^"s ^ meftc doglianze agli Uffi- 

ziali . Ninno gli diede orecchio , nerri- 
men quelli , i quali fi erano piìj degli 
altri approfittati delle _fue rapine, e che 
gli avevano date per lo innanzi le mag- 
giori teliimonianze di affetto . Ridotto 
adunque alla difperazione tentò di fare 
alsalfinar Siila. Ma lo fchiavo, il qua- 
le fi avea addofsato l’ impegno di fare 
il dolpo, fu fcoperto . Alla fine non fa- 
pendo piò a qual’ efpediente appigliarfi, 
dimandò un’ abboccamentcT . Siila non j 
volle vederlo , e mandò in fua vece 
un’Uffiziale nominato Rutilio . Gli fcc- 
lerati diventano vili e piccioli oltre ogni 
credenza, allora quando fi trovano ne’ 1 
pericoli . Fimbria fi abbafsò per fino a j 
chieder perdono allegando in fua feufa , 
■la fua gioventò . Rutilio gli rifpofe , ! 

' che fe voleva ufeire dall’ Afia , Siila 
gliene avrebbe data la permiflTione . Ma 
Fimbria non fi fidò probabilmente gran 
fatto di quella parola ; e avendogli re- 
plicato che aveva una ftrada migliore 
.per ufeire da tante miferie , fi ritirò 
a Pergamo • e ivi nel tempio'di Efeu- 
iapio fi ferì con la fua fpada. Il colpo 
non fu mortale , e uno fchiavo a fua 
ifianza lo compì , e poi trafifse fe me- 
defimo fili corpo del fuo padrone . 
Avendo i Tuoi liberti dimandata la per- i 
miffione di rendergli gli ultimi uffizi » 
Siila vi acconfenrì;, dichiarando , che 
^ * non 
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voleva imitare Mario e Cinna i Ari. 


di 


quali avevano eftefa la loro crudeltà ol- 
tre la vita de’ loro nimici , negando loro ‘ 
la fepoltura . L’ armata di Fimbria fi ibt- 
tomife a Siila , il quale percib fi vide 
folo arbitro dell’ Afia e della Grecia . 

L>^a prima attenzione fu di feri- Difpofizi». 
Vìtre al Senato , e al popolo Romano 
per render loro conto delle fus imprde vittori», 
e della fua vittoria, fìngendo d’ ignorare 
il decreto , corr cui era fiatò dichiarato 
nimico della patria . Nell’ ifiefib tempo 
commi (e a Ctlrione di andare a rimet- 
tere fu’ loro troni Nicomede , e Àrio- 
■ barzane : ed egli atteL* intanto a di- 
ftribuire nelle provincie da lui. ultima- 
mente conqiiifiate i cafiighi e le ricom- 
penfo . Trovò meno da .riconripenfare 
che da punirer . . Quelli d’ Uione , di 
Chiù , di Magnéfia , i Rod; , e i Lic; 
furono i foli, i, quali .avendo molto fof- 
ferto per parte di Mitridate, o raoftra- 
ta un’inviolabile fedeltà 'per ^li Roma- 
ni , fiano fiati da. lui giudicati degni di 
effere.follev.ati e;compeQfativ o decorati 
co’ piu illufiri privilegi . Tutti gli altri 
popoli e città fi erano rendute colpevoli 
\*erfo i Romani: e per punirle, fa pri- 
ma cofa , che fece Siila , fu di difiri- 
buire le fue Legioni in tutta 1’ Afia , 
ordinando , che i foldati non folo fof- Concecfe 
fero alloggiati , *ma ricevefiero ancora una grande 
Tedici dramme ( otto franchi ) algior- * 


no 


e 1 


censunom. cinquanta 
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^8 I* franchi ) col diritto di elTer 

^ ‘g"*g4^ nodriti eflì , e tutti gli amici che vo- 
lelfero invitare , e di efigere ancora 
due abiti uno per portare in cafa , e 
l’altro per ufcire in j pubblico . Cadi- i 
gando in tal modo i ribelli , ei fi pro- 
• ' ■ poneva di beneficare i foldati, e didat- 

tivarfi il loro affetto . Vi riufcì' , ma 
. introdufle tra loro il- lufib e la diffo*^ 
lotezza ; laonde fnervati e infievoliti* 
dalle delizie di quelle > ricche regioni , 
recarono a Roma i vizj ,.fche aveatro 
contratti in Afia . Quella olfervazione 
è di Sallullio : „ I foldati (a) di Siila j 
,, die’ egli , trattati dal loro Generale j 
,, con una indulgenza contraria a tut- ' 
,, te le maflfime de’ nollri maggiori ^ 
s’ illanguidirono in un paefe , dove ì i 
„ piaceri fi 'prefentavano in 'copia per 
^ ogni parte , e dove il ripofo , in cui 
,, fi lafciavano vivere , gl’ invitava a 
✓ „ goderne . Quivi impararono le arma- 

„ ts del popolo Romano a darfi in 
«• ,, preda alle voluttà e all’ ubbriachez- 

„ za ; ad amare le flatae , le pitture , 

^ i vali 

(_a) L. Sull» exercitum, quem in Afi» duAa- 
verat , quo fibi fìdum faceret , contra morem ma- 
jorum luxuriofe nimifque liberaliter habuerat « 

Loca ameena, voluptarìa , facile in otio‘ feroce» 
militum animos molliverant. Ibi primum infue- 
vit exercitus Roman us amare , portare fiSina » 
tibulas piftas , vafa caelata mirari , ea privati m ac * 
publice rapere , delubra deoròm fpoiiare « facra 
profanaque omnia polluere. Sgtiufi. Catil.e, xi. 
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„ 1 * vafi ornati d’intagli ; a fpogliare i * 

„ privati , le città, e i tcmpj degli Dei; g. c. &♦' 

„ e finalmente a rubare e a rapire fen- 

za diftinzione il facro e il profano „ . 

L’Afia era fiata in ogni tempo funella 
a’ cofiumi de’ Romani . Sin dalla prima 
v'olta , che vi entrarono fiotto gli ordi- 
ni di Scipione T Afiatico , Tito Livio 
fa fede della medefima corruttela notar- 
la qui da Sallufiio . 

L’alloggio delle milizie ordinato^ da 
Siila con le condizioni da noi poc’an- 
zi riferite , fu un c^igo comune a 
tutte le città dell’Afia . Ma particolar- ' 

mente quelle , che fi erano difiinte più ^ 

dell’ altre per lo loro affetto verfo Mitri- ' ' 
date, e per Io loro odio contrai Romani, 
furono punite con una turpe, e vile adu- 
lazione per lo Re dì Ponto, levati eoa 
infulto i monumenti eretti da’ Romani 
ne’loro Tempi . Siila condanno in ol- 
tre a rientrare nella fervitù gli fchiavi 
mefii in libertà da Mitridate ; e ficco- 
me il numero di quefii era grandiffimo, -J- 

così molti fi ammutinarono , e fi di- 
fefiero con l’ arme : e quella fu una 
nuova occafione d’infierire contra le cit- 
tà, di cui fi erano impadroniti . Molte 
furono fmanteliate , e i loro abitanti 
fatti fchiavi . . . 

Finalmente Siila , avendo convocati in 
Efefio i Deputati di tutta 1’ Afia , fece 
loro un lungo difeorfio , portato da Ap- 
piano , nel quale '’efipofie prima i bene- 

I 4 fizj 
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fizj de’ Romani verfo gli Afiatici , e 1 
«. c!" 84 . ingratitudine , di' cui erano (lati pagati . 

‘Rinfacciò loro fpecialmentc 1’ orribile ma- 
cello fatto nelle loro città di tante mi- 
gliaia di Romani . Aggiunfe , eh’ ec- 
celTi sì grandi meritavano la più (e- 
vera vendetta , ma che per la confide- 
razione , che avea ancora per Io no- 
me Greco , e per 1’ antica alleanza , 
fi contentava di efigere , che gli pa- 
gaflero attualmente le impofizioni e tri- 
buti di cinque anni . Plutarco fa afc( ra- 
dere la fomma impofia allora da Siila a 
venti mila talenti , i quali formano 
V felfanta milioni di lire Francefi . Per 

ÌJttuU$. buona forte dell’Afia fu data a Lucullo 
la commiffione di rifeuotere quefia fom- 
ma : e benché foffe obbligato ad efegui- • 
re ordini rigorofi , ei tuttavia ne mitigò 
la feverità e 1’ afprezza per quanto potè, 
con la fua dolcezza e con la Tua mo- 
derazione . Quella fu ancora una fortu- 
na per Lucullo- medefimo , il quale me-^ 
diante una tal commi flfione (lette lonta 
no dall’ Italia per tutto il tempo , che 
Siila combattè contra il partito -di Ma- 
rio , e però non ebbe alcuna parte negli 
orrori della guerra civile, 
t Pirati L’ Alia era afflitta/ oltre quello da 
le flagello : vale a dire da’ Pira- 

deli’ Afw , ti , la cui potenza incominciava allora 
a renderli formidabile . Mitridate , il 
qual’ era d’accordo con elfo loro , non 
fi diede alcun penfiero di difendere dal- 
le 
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le loro incurfioni un paefe , che dovea 
tra poco effergli levato . Siila ebbe la 
ftelfa indifferenza , quantunque aveffero 
avuta , mentre ancora fi trovava in Afia, 
l’audacia di attaccare, o dr sforzare pa- 
recchie confiderabili città come lalTo 
Samo , Clazomena , e Samotracia , di 
cui rubarono il Tempio , e rapirono le 
ricchezze , che afcendevano a mille ra- 
lenti ( tre milioni y . Credeva per av- 
ventura , che l’Afia meritaffe quello ; 
che fofiriva : o piuitofio agretto di tor- 
nare in Italia non volle impegnarfi in 
una nuova imprcT» , da lui non riputa- 
ta gran fatto neceflaria , e che avrebbe 
potuto trattenerlo lungo tempo . La- 
feiS pertanto in Afia Murena con lo 
legioni , che aveano fervi to’ fiotto • Fim- 
bria,’ e partì di Efefio con quelle , che 
gli aveano 'fiatto riportare (tutte' le fine 
vittorie . . ' . 

Non v’ ha" forfie {a) ninna cofia in 
tutta la vita di' Siila che meriti di 
effere più commendata , quanto la trahi 

I 5 quiU 

^ ‘ 

- ■ Yix : qu'dqùarh in . Sulla ops'ribus cUrius 
duxerim , qua» quod , quum per triennium Ciri- 
nana Marianaque partes Itaiiam obfiJerènc, nc- 
que illaturum fe bellutn jìs d^lSmuUvil , hecquo;! 
crat in manibui omifit ; exiftimavitque ante frau- 
genjuin hoftem , quam ulcitccnduin civeoi;repLji- 
foque exte^no metu, ubi qUod afienum effe:, ri- 
ciffec, * fuperaret , quod erat domefiicimi. fili. 
11 . a 

io cfcjto 4owibi.iirt p/ftrto/ià .fuperandmo^ ^ 
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quillità, con cui fi proccurò il tempo di 
terminare gloriofamente la guerra cen- 
tra Mitridate , mentre i fuoi proprj af- 
fari lo richiamavano in Italia . La fa- 
zione di Mario e di Cinna fignoreg- 
giò fola in Roma per tre anni interi : 

€ Siila , nè diifimulh mai , che fi ap- 
parecchiava a fargli guerra , uè abban- 
donò 'quella, nella quale era impegnato. 
Stimò di dover reprimere l’ inimico , pri- 
ma di vendicarfi del cittadino ; e libe- 
rare l’Imperio dal pericolo, da cui era 
minacciato per parte dello ftraniero , in- 
nanzi di zffalir coloro, eh’ erano fuoi per- 
fonali nimici . Plutarco (tf) lo parago- 
na in quefio a que’cani coraggiofi , 1 

3 uali non fi fiaccano mai dalla lor pre- 
a , e quantunque battuti e anche feri- 
ti , non abbandonano l’avverfario , che 1 
hanno prefo , in fino a tanto che. non l’ 1 
abbiano atterrato . ' i 

Siila dopo tre giorni di navigazione ar- 
rivò da Efefo al Pirèo. NeLfoggiorno, 
che, quivi fece, acquifiò,. la Biblioteca di 
Apellione , la quale conteneva gli origì- j 
nali delle opere di Arifiotele . Mi farà 
permeilo di rimettere * fopra quefio fat- 

< to 

(,7) Ket^«7rep oì ytvaioi xt/V«r , oJx àvtU 
tò S'iiyijtoe tIw 'jrpOTtpoy S cèym- 

yrnirii) ittaitàv . Plut. in compar. Lyfandri 
^ SulLn. V 

* Avvertìfeo folamente dover fi , a mio pa- 
rere , intendere fola degli originati 0 autògrafi d i 

Ari" 
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■ to il Lettore a quello , che ne fu detto 
nella Storia Antica. D’Atene Siila pre- 
/e il fuo cammino per terra a traverfo 
della Tenaglia , e parte della Macedonia, 
e venne a Durazzo , dove , mentre fi 
preparava a paffare in Italia, gli fu con- 
dotto , al dir di Plutarco , un Satiro, 
che fi avea trovato addormentato. Non 
è cofa , che appartenga al nofiro fogget- 
to il trattenerci fopra un fatto di quella 
natura, il quale non pub cHTere , che fa- 
volofo , o alterato dall’ ignoranza e dalla 
iilufione . Ma. prima che ci mettiamo a 
feguir Siila in Italia , fa di mefiieri che 
ripigliamo il racconto di quello , che 
quivi avvenne mentr’era occupato nella 
guerra centra Mitridate . 

1 6 LI- 

Attuatele ^ quello^ che il Signor Rolli» ha detto, 
giufla Strabane, in una maniera un poco troppa 
generale degli Scritti d.i quejlo Fi iofofo . Non Ji 
futi credete in niun modo, che le fue opere ftano re- 
fiate qffolutamente ignote dopo la fua morte. Ma 
la Biblioteca di Apellione ne conteneva gli origi- 
nali , e forfè ancora molti fcrittì , cheti pubblico 
non pojfedeva . Quindi {‘edizione, che ne ftt 
fatta a Roma fepra i manoferhti portativi da 
Siila , fu e piò autentica e più compiuta delle 
precedenti , lo ho tratte quejìe offervazioni da un 
libro imprefjo a Parigi nel 1717. col titolo di A- 
menites de la Critjque , nel quale il fatto, di 
cui ragiono,^ trattato e difaminato con molta di- 
- Itgenza , ma forfè con troppo poca moderazione 
e riguardo verfo Strabane, Aatoregiudi'tjioftf- 

fìmo efcnfatl^md^ " ‘ ‘ 
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I L quale contiene ciò , eh’ era accadu- 
to in Roma e nell’ Italia diS[rante L* 
9(Tenza di Siila y c indi la guerra'del nve- 
defimo Siila contra la fazione di Mario, 
^e proferizioni , la Dittatura , e la mor- 
te di Siila . .Vi fi trova ancora la pic- 
cola guerra di Murena contra Mitridate. 
Tutti quelli fatti fono comprefi dentro 
lo fpazLo di otto anni , cioè dall’anno 
ééó. fino al 674.. 


§. I. 

Fallimento unìverfale . Legge tngiujìa di 
Valerio Fiacco . Alterazione delle mo- 
nete .. Decreto per fiffare . Frode di 
Mario Gratidiano . Pompeo accufato di 
peculato a ragion di fuo p adire , Suo 
carattere . Sue grave in tempo della, 
fua gioventà . Avea- impedito y che P 
armata di fico padre lo abbandonaffe 
Cenfori • Lettere di Siila al Senato , 
Deputati fpeditì dal Senato a Siila . 
1 Confoli radunano molte truppe . Mcr- 
té di Cinna . ^Carbone rejia fola Ccn- 
fotò . Ri/pofta di Siila a' Deputati del 
' Senato , Carbone vuoi eftgere oftaggi 

' daite 
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dalle città d' Italia . Fermezza di Ca- 
Jlricio Magifirato di Piacenza . 
venture di Crajfo . Fa alcuni movi~ 
menti in Ifpagna . Metello Pio fcac-> 
ciato dall' Àfrica fi ritira in Liguria , 
e poi va ad unirfì a Siila . Decreto 
del Senato per licenziare tutte l' arma- 
te . Preparamenti de' Confoli contro dì 
Stila . Àfietto de' fol dati di Siila, per 

10 loro Generale . Siila approda in Ita- 
Ha e penetra fino in Campania fenza 
trovare ojìacolo . Sconfitta di Nerbano. 

11 Campidoglio, incendiato . Cetego paf- 
fa nel partito di Siila. Tridimento di 
Verre verfo Carbone . Siila corrompe l* 
armata di Scipione . Sertorio pajfa nel- 
la Spagna . Detto' di Carbone intorno 
Siila . Detto di Siila a Craffo . Pom- 
peo in età di venti tre anni leva' un 
armata di tre Legioni . Sue prime vit- 
torie . Viene a raggiugnere. Siila , il 
quale lo accoglie con grandijfimi onori. 
Àntipaùa tra Pompeo e Crajfo . Mo- 
defiia e riguardi di Pompeo verfo Me- 
tello Pio . Carbone Confilo per la ter- 
za volta infieme col giovane Mario , 
Fabio Pretore è bruciato nel fuo palaz- 
zo di litica . Vantaggi riportati da 
Luogotenenti di Siila i Fa un trattato 
co' popoli d' Italia . Sua fiducia . 
Omicidj ordinati dal Confelp Mario , 
ed efeguitt da Damaf^po . Morte di 
Scevola Pontefice Mafiìmo . Battàglia 
di Sacfipcrto j nella (stuale Mafìoèdtì- 

fa-*' 


{ 


fatto da Siila . s/^ffedìo di Prenefle * 
Siila è ricevuto in Róma . Sforzi inu^ 
tili per /occorrere Prenejle . Nerbano , 

- e Carbone abbandonano l'Italia. Ulti-, 
ma battaglia data alle porte di Roma 
tra Siila , e i Samniti . Cambiamento 
ne' collumi di Siila. Sei mila prigio- 
nieri fono trucidati per fuo comando . 
Roma riempiuta dì omicidj . Profcri- 
zione. Crudeltà dt Catilina . Orribile 
fupplicio di Mario Gratidiano . Oppìa- 
nico efercita le fue private vendette 
col favore della profcrizione . Catone , 
in età di quattordici anni ^ va ad uccider 
Siila. Cefare profcritto ^ e falvato me- 
diante l' inter ceffone di potenti amici» 
Detti di Siila intorno ad ejfo lui. Fi- 
ne dell' affedio di Prenefle. Morte del 

. giovane Mario . Siila prende il fopran- 
nome di Felice . Macello efeguito da 
Siila in Prenejle . Città profcritte , 
vendute^ e [pianate da Siila. Pompeo^ 
fpedito in Sicilia ad infeguire gli a- 
vanzi del vinto partito . Morte di Car- 

- . bone . Morte di Sor ano . Dolcezza di 

Pompeo . Generofìtà di Stenio . Con- 
dotta degna d' ogni lode tenuta da Pom- 
peo in Sicilia , 
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I N tutto il tempo , che fcorfe dalla 
molte di Mario fino ai ■ ntorno di 
► ^ ■ SU' 
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Siila In Italia fi può dire che la città 
di Roma abbia goduta qualche calma , 
efiendo tiranneggiata da una fola delle 
due fazioni , da cui era lacerata la Re- 
pubblica . Vi furono per dire il vero , . 

digli , e violenze , le quali cofirinfero i ' . i 

principali del Senato a fuggire , e a di- 
fperderfi in varj luoghi , e fpecialmente 
nel campo di Siila ; ma non vi fu alcu- 
na battaglia tra i cittadini . 

”Un’ altro male men fcnza dubbio 
netto di una guerra civile , ma nulla in-* 
ottante gravittimo in fe , atHiffe la cit- giuda di 
tà , e lo Stato : e quello fi fu la caduta : . 

del pubblico credito , e un fallimento ^ * 

univerfale . In mezzo a’ timori , e alle 
continue diffidenze, che regnavano in Ro- 
ma , è naturale 1’ immaginarfi , che le 
borfe dovettero chiuderfi , e per confè- 
guenza , che il danajo dovette divenir 
raro. La perdita in oltre dell’Afia, tol- 
ta a’ Romani da Mitridate, fu la cagio- 
ne della rovina di un gran numero di 
cittadini , come de’ pubblici appaltatori , 
e di» altri , i quali avevano le loro for- 
tune in quella ricca Provincia . Il colpa 
fi fece fentire anche a Roma . (ff) Im- , 
perocché non può’ mai accadere , come ^ 

otterva Cicerone , parlando di quello me- 
defimo fatto „ che molti in uno Stato 

„ pro- 
ci»} Non poffunt una in eivitatc multi rem 
Btque fonunas amittere , ut non plures fecunv 
in eamdem caUmitatcoi trahant » 


» I. 


• 


J' 
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Frode di 
Mario 
Gratidi^ 
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,, provino una totale rovina ne’ loro aP- 
„ fari , che non traggano feco molti al- 
„ tri nella ftelTa difgrazia „ . Quindi 
neflnno pagava : era celfato ogni com- 
^ mercio e. ogni affare; e il Confalo Fiac- 
co in vece di rimedrare al male, lo ac- 
crebbe e lo avvalorò facendo i ordinare 
con una legge, che i debitori fallerò .te- 
nuti a pagare fola mente la quarta parte 
di quello, che dovevano a’ loro creditori. 
Quella legge è data a ragione .rifguar- 
data colile infame. , diftruggendo la fede 
delle convenzioni, fopra la quale fi fon- 
, da tutta l’umana focietà: e offerva Vel- 
lejo , che colui, che n’era l’autore , ne 
fu di là a poco giufiamente punito , ef- , 
fendo fiato trucidato l’anno feguente da 
Fimbria in Nicomedia , come fu da noi 
anticipatamente narrato. r 

La rarità >del danaro , e la difficoltà 
de’ pagamenti fecero penfare ad un ri- 
medio , eh’ è fempre pencolofo : e que- 
llo era di alterare le monete^: e .di cam- 
biare il valore jir Le ‘ diminuzioni , ei 
fucceffivi accrefcimenii divennero tanto 
frequenti., che nibno poter fapeva. quan- 
to pofrede(fe;,i"£fiendofi i Tribuni della 
plebe , e i Pretori .infieme radunati per 
deliberare fopra quefio affare , formaro- 
no un decreto , con cui filfavano' il va- 
lore delle monete : e convennero tutti 
tra loro di falire il dopo pranzo fu’ Ro- 
flri , è di pubblicare in ‘comune il loro 
decreto. Ma M’. Marl'o Gratidiano, uno 


> 
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d«.’ Pretori, e nipote del famofo Mario, 
appena ufcit<j da quefto piccolo Confi* 
glio , e mentre gli altri fi erano ritirati 
ciafcuno alle loro cafe portòlti nella 
pubblica piazza , e avendo pubblicato il’ 
decreto in fuo" nome , e^bè foto tutto il“ 
merito di quello , eh’ èra fiato deliberà* 
to in comune . 

£’ incredibile qual’ onore gii abbia 
fatto quefio decreto apprefib la moltitu* 
diQ/è . Gli erefifero fiatue in tutti gli an- 
goli delle firade ; e dinanzi a quelle 
fiatue offerivano incenfo e vino . e ac- 
cendevano torce , come fc avellerò do- 
vuto onorare una qualche divinità . 
Qiìindi egli (limava , che il Confolato 
non poteffe mancargli . Ma tutti quefil 
vantaggi , che ridondavano dà^-la fua fur- 
beria in Gratidiano , non impedifeonoi 
che non fia condannato 'da Cicerone con 
un’,efirema lèverità. Quefii fono, die* 
,, egli , que’ cafi , che confondono 
,, per lo più, gli uomini ; allorché 1’ ia- 
,, giufiizia non fembra atroce , e che il 
,, frutto, che da elfa proviene , è gran- 
„ diflimo . Qui per efempio , Gratidiano 
„ credeva , aie non folTe gran delitto il 

« Is- 
eo funt qua conturbant homìnes in de* 
liberatioae mnnunquam , quum id in quo violà. 
tur xquitas , non ita magnum ; illud antem quoi 
ex eo patitur , permagnum vi Jetur , ... Sed o- 
mnium una règuU eft;aut illud quoJ utile videtuf 
tu'pe ne fu ; aut ^ turpe eli , ne videatai effe 
utile, eie, de Off. ili, di. 


Pompeo 
accurato di 
peculato i 
cagion di 
fuo padre 
P/ul. M 
Pomfrn 
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, levare a’ fuoi colleghi , e a’ Triburii 
, del popolo il merito di quello decreto} 

, e Tembravagli cofa affai vantaggiofa il 
, pervenire al Confolato , come fperava 
, di fare , con quello me?zo . Ma fap- 
, piano gli uomini una volta , che quel- 
, lo che fi reputa utile non dee conte- 
, nere niente di viziofo , o che ciò , eh* 

, è viziofo , non dee parer utile . / 

A quefto medefimo anno riporta Fre- 
iiishemio con molta probabilità la caufa, 
ch’ebbe a follener Pompeo per la difefa 
del nome , e de beni di fuo padre . Pre- 
tendeva un’ accufatore , che Pompeo 
Strabone fi foffe renduto reo di pecula- 
to , e voleva , che fi ricercaffe ne’ fuoi 
beni quella porzione de' pubblici danari , 
che fi aveva appropriata . Abbiam vedu- 
to , che la condotta di quello Generale 
avea dato anche troppo fondamento ad 
una fomigliante accufa. Il giovane. Pom- 
peo era perfonalmente comprefo in que- 
llo proceffo , ma per picciole cofe , per 
alcune reti da cacciatore , e alcuni libri, 
che avea , per quel che dicevafi , ricevu- 
ti alla prefa di'Afcoli. I più celebri O- 
ratori di Roma parlarono in favor di 
Pompeo in quella, caufa , Filippo molto 
allora avanzato in età , Carbone , il qua- 
le fu Confolo l’anno a quefto fulTeguen- 
te , e Ortenfio , la cui gloria nafeente 
ofeurava già quella de’ fuoi anteceffori . 
Pompeo medefimo , che non aveva a 
quel tempo più di venti anni , fi acqui- 

ffò 
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/Ib In qaefla caufa grande ripotazione * 

Ebbe occafione di parlar in e(Ta pib vol-‘ 
te , e lo fece femore, con molta grazia , 
temjtórando la vivacità della gioventìi* 
con ur;’ aria di gravkti ^ e di anticipata 
maturità . Il Pretore Antiftio , che pte- 
fiedeva al giudizio, he rimafe per tal mo* 
do forprelb e in.iamdrato , che mentre 
fi formai/a il procedo , conchiulè il ma-ì 
trimonio- di Tua' figliubla col gioKrane ac- 
cufato . La cofa fu fapdta , e allora quan- 
do pronunciò ' la fentenza 'di affoluzione, ' 
tutto il popolo vi rifpofe con P acclama- 
zione , che foleva ufarfi da’ Romani pet 
le nozze , In fatti il matrimonio fi fece, 
e Antiftia fu la prima mc^lw di Pom- 
peo . ^ . 

Quella adunque fu P occafione , nella . 7 
quale Pompeo ricevette le prime tedi- - 
monianze di quella benevolenza del po- 
polo Romano , la quale s’ accrebbe poi 
ferapre nel progrefib , e da cui fu ac- 
compagnato non folo durante la fua vi- 
ta , ma ancor dopo morte . Molte buo-J.*”****^ 
ne- qualità, dice Plutarco , gli meritaro- 
no quella univerfale affezione : una fa- 
t'k', e modella condotta , una^grande 
inclinazione e dellrezza per gli efércizj 
deir arte militare , una naturale , e lu- 
finghiera eloquenza, e una fedeltà, pro- 
pria a prpccurargli l’altrui fiducia, e una 
lieta- e -dolce converfazione . Impercioc- 
ché ni uno dimandò mai in una manie- 
la meno importuna , nè prefiò fervizio 

co»: 
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<;on miglior grazia di lui . Sapeva (^a") 
dar fenza fallo e ricevere con nobiltà . 

Quella è J’ idea , che ci dà Plutar.co 
di Pompeo , E’ un gran danno che vi 
manchi la verità rifletto alla parte la 
più efsenziale : voglio dire al carattere 
d’ integrità , e di buona fede> . Vedremo 


nella fua vita molti fatti , i quali con-. 


traddicono a qucHo elogio, il piu diffìcL- 
le d’ogni altro da meritarli da chiuoquer 
voglia arrivare ad una 'grande altezza , 
o arrivato foUenerviiì . Vedremo per con- 
trario , che altro il più delle volte noti 
cercava che falvare le apparenze, della 
probità, ma che poi era un’uomo, del- 
l? amicizia , e delle cui) parole non ’ 
Il dovca gran fatto fidarli. 

Sue jjrtiie ’ fua gioventù j, là; quale 

in *cmpo accoppiava al vero merito la valida- rac- ' 
dell* fu. comandazione' di. tutte le, grazie .db aua- 
rta età . La fua fifonomia' era mTc 
mael^olà : un’aria piena di fuoco e vera- 
mente amabile dinotava in lui neU’ìllef-v 
fo tempo fentimenti nobili ed ele.vaji . 

* niella fua, maniera. di getrarfi in- 

dietro i capelli, Cf ne’ teneri e vivi, jno- 
vimenti de Tuoi occh; aveva una certa 
\ grazia , che gii conciliava l’amore -delie 

perfone . Scorge vali in lui una grande 
ralfomiglianza con le llatue di Alelfan- 
dro : anzi le gli dava il nome di quello 
grande conquillatore , dd che ftntiva ua 
^ , gran- 

(«) tissyluj fwTti Tcù( x^Qi'cn dv^' 

«TiJ'err®' , to' 


i 


DIgitized by Googic * 


1 


« 

Apiari di Roma. ‘215 
grandiflìmo piacere . L’ Oratore Filippo 
parlando in di lui favore nella caufa , di 
cui abbiano poc’ anzi fatto menzione , 


diffe , che non dovea alcuno prenderli 


maraviglia , {e un Filippo amava un’ A- 
lelTandro^ • 

• Pompeo era fatto per elTere amato :Ave«ìmpe- 
c non fi avea s< torto fatto vedere afl’**''® «he l’ 
armate , che non fi avelfe guadagnato rj™***.**' 
r animo de’ foldati ; e -querto fn di fòm-io «bbtn! 
mo^vantaggio a fuo padre in una delle donafse . 
■piìl importanti occafioni . Allóra quando 
•era accampato dirimpetto a Cinna , il 
•quale affediava Róma come ho di fo- 
•pre narrato , Cinna tentò con. le firè 
pratiche di corrompere le truppe del fub 


avverfario . Un certo L. Terenzio , il 




•quale dimorava lòtto la ftelTa tenda cól 
giovane Pompeo , doveva ucciderlo , e 
-alcuni altri fi avevano impegnato di ap- 
^piccare il fiioco alla -tenda del Generale. 
Pompeo fu avvertito di quello orribile 


progetto , mentre pranzava , e fu tanto 


padrone di femedefimo, che non dimo-' 
lìrb alcun turbamento , e 'non diede al- 
cun Ibfpetto a Tereiizio , il qual’ era al- 
■la fterta favola: e anzi continuò a pran- 
•lare- con piò ilarità ancora di prima . 
Giunta l’ora di coricarli , ufcì della fua 
tenda , fenza che il fuo compagno fe ne 
■ avvedeffe e andò a raddoppiare la guar- 
dia ‘intorno quella di filo padre. In que» 
mézzo cfTcndòfi Terenzio levato ^ fi 
acCoftò di Pompeo j c diede mol- 

s;..bs '• ' ti 
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ti colpi di fpada nel materafifo . Nel me- 
defuno tempo quelli eh’ erano a parte 
della congiura foilevano 1’ armata : e fic- 
come il Generale era da elfa molto odia- 
to , cesi tutti erano già in procinto di i 
abbandonarlo , e piegavano le tende per ' 
partire . Strabene non ardiva farli vede- 
re . Ma il .fuo giovane figliuolo corren- 
do per tutto il campo fi sforzava di cal- 
mare gli animi , _e framraifchiava le la- 
grime alle preghi(?re'. Finalmente , aven- 
do veduto che non potea fari loro can- 
giar penfiero , fi coricò difiefo per, terra 
dinanzi -alla porta. d(?l campo dichiaran- 
do loroj che fe volevano ufeire , conve- 
,niva che palfalfero fopra il fuo corpo , 
Rimafero inteneriti da quello fpettacolo: , 

,èd eccettuatine ottocento, i quali pafia- 
,rono nel partito di Cinna , tutti fi man- 
.tennero fedeli , Quello è quanto riporta 
Rlutarco di piò mernorabile intorno i 
primi principi del gran Pompeo, Lo ve- 
dremo tra poco alla, tella delle armate 
.divenuto Generale quafi innanzi di effe- 
re fiato foldato. ,.y 

. I L’ anno 6ò6‘ ebbe de’ Cenfori , i. quali 
furono L. Marcio Filippo , e M. Perper- 
na. Quelli Magifirati fi direffero a nor- 
ma de fuggerimcnti di Ciana: e Filippo 
non fi arrofsì di levare dal ruolo de’ Se- 
natori App. Claudio fuo Zio , il cui me- 
.jrito uguagliava la fua nafeita .. Ma era 
jilato acculato da un Tribuno, e fpoglia- ' 
to -del comando , eh’ efercitavji- perchè 
, , aderì- 
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aderiva al partito della nobiltà e di Sii- 
la . Ecco il motivo , che lo fece degra- 
dare dal rango di Senatore , e che gli 
traile addoffo una nota d’ infamia non 
per lui, ma, per Filippo, il qual? aven- 
do accettata la Cenfura dalle mani del 
Tiranno di Roma , operava fecondo ì 
fuoi dettami ., e approvava per confe- 
guenza gli atti della Tirannia . Qiielli 
medeljmi Cenfori fecero la diuumerazio- 
ne de’ cittadini , i quali furon trovati v 
afcendere al nura'ero di quattrocento 
e felfanta tre mila : numero atTaì mag- 
giore degli antecedenti , cagione fenza 
dubbio de’ popoli d’ Italia anneffi nuova- 
mente al diritto di cittadinanza Roma- 
na , Norovnarono Principe del Senato 
L. Valerio Fiacco , il qual’ era della me- 
defima famiglia del Confplo . Quella 
elezione prova , che Scauro , da noi poc’ 

'anzi veduto Princjpe del Senato, era 
'morto . Imperciocché colui , il quale a- 
vea ricevuto una volta quello titolo di 
onore , lo confervava per lutto il corfo 
della fua vita. 

L’ anno vegnente , in cui Cinna fu di R, 
Confolo per la terza volta a n Carbone, .. 

giunlero a Roma alcune lettere di Siila, «jiUa al Se- 
le quali vi (èminarono il terrore . Q.ue- nato . 

Ho Generale , dopo la prefa di Atene , ^PP*^**’ 
e le vittorie di Cheronea, e di Orcome- ^*^*^' ^* *’ 
na , veg:endofi in iflato di farli temere, 
fcrilTe al Senato una lettera piena di do- 
glianze , e di rimproveri , conferyando 
/ ^ pei^» 

- l 
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però Tempre quel carattere di moderarlo-' 
ne e di modetlia , con cui fi avea fino 
allora dipinto . Rammemorava tutti i 
fervizj , che avea preflati alla Repubbli- 
ca sì mentre non era ancora che fem- ^ 
plice Queftore nella guerra di Numidia, j 
come dappoi in varj gradi, contra i Cim- 
bri , in Cilicia, nella guerra Sociale , e 
finalmente in tempo del fuo Confolato . 
Innalzava molto le Tue recenti impr^lè 
contra Mitridate , e .annoverava una per j 
lina tutte le Provincie , che avea ricon- ' 
quilìate fopra quello Principe , la Gre- 
cia, la Macedonia, la Jonia , e l’Afia. 
Infilìeva particolarmente l'opra 1’ afilo , j 
che avea dato nel Tuo campo a quegli il- 
lulìri fuggitivi , fcacciati da Roma e 
dall’Italia dalle violenze di Cinna . Op- 
poneva a tanti e così importanti fervizj 
■gl’ indegni trattamenti , che avea lòfferti, j 
il fuo onore macchiato da un decreto , ' 
il quale lo dichiarava nimico della pa- 
tria, la fua cafa diflrutta , i fuoi amici 
trucidati , fua moglie c i fuoi figliuoli 
ridotti a fuggire tra mille pericoli , per 
venire a cercare apprelfo di lui la lor 
fìcurezza . Terminava la fua lettera di- 
cendo , che farebbe dentro un brevififi- 
mo termine ritornato per vendicare i 
fuoi e la Repubblica , e punire di tante ^ 
ingiufiizie e crudeltà coloro , che n’ era- 
no gli autori : ma che niuno degli altri 
cittadini sì vecchj come nuovi , non ave- 
llano a temer cofa alcuna da eflb lui . 

Gl’ 
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Gl’ inimici di Siila aveano già fatti j,, 
grandiflimi preparamenti , e raccolto senato a ■ 
truppe di terra e di mare , provvifioni SiiU . 
da guerra e da bocca per poter fargli 
fronte , quando ripaffalfe in Italia . Non 
poterono tuttavia impedire , che la fua 
lettera non foffe letta in Senato , e che 
gli animi della maggior parte non incli- 
nalfero alla pace . L. Valerio Fiacco , 

Principe del Senato, fece fu quello fug> 
getto un difcorfo per efortare la compa- 
gnia ad adoperarli per riconciliarfi i due 
partiti,: e avendo si quelli , che ama- 
vano Siila , come quelli che lo temeva- 
no , e tutte le perlone dabbene appro- 
vato il parere di Fiacco , fu ftabilito 
d’ inviar Deputati a Siila per pregarlo in 
nome del Senato a voler riconciliarfi co’ 
fuoi avverfarj , e per promettergli tutte 
le ficurezze, che aveffe defiderate . 

Il Senato volle in oltre , che i Con- I Confolì 
foli promettelfero di non far piti nuove 
leve, infino a tanto che Siila non avef- 
fe nfpofio alle propofizioni , che fe gli 
facevano : ma in vece di mantenere la 
loro parola , avendofi fatto confermar 
Confoli sì l’ uno come 1’ altro per l’ an- • 
tiq feguente, feorfero tutta l’Italia, rac- 
cogliendo truppe, e facendole pafTare con 
diligenza fulle colle delia Dalmazia ad 
oggetto di andare per terra incontra Sii- 
la . l a morte di Cinna fece cadere que- 
fto progetto . Ed ceco come fia acca- 
duta . 

Roil.SioY.Rom.Tom.Xn. K II 
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I! primo corpo ciella Tua armata era 
I già in Dalmazia . Ma effendo flato il 
iecondo battuto dalla tempefla , e riget- 
tato fulle fpiagge d’ Italia , i foldati fi 
sbandarono , dicendo che non vcrlevano 
andare a combattere contra i loro con- 
cittadini . Gli altri , eh’ erano ad Anco- 
na , feguitarono queflo efempio , dichia- 
rando , che non volevano paflare il ma- 
re . Cinna allora Confolo per la quarta 
volta, fi lafcia trafportare da un violen- 
tilfimo fdegno contra i ribelli , e aven- 
doli convocati , incomincia a riprenderli, 
e a voler agire autorevolmente . Non 
fapeva , che un potere ufurpato è fem- 
prè precario e dipendente , e che la fer- 
mezza è Tempre pericolofa , e per lo più 
impraticabile con coloro , i quali non fi 
credono obbligati dalle leggi a flarfene 
foggettì .'Oltre queflo i Tuoi foldati era- 
no-contro di lui irritati, per cagione del 
giovane Pompeo , il quale eflendo venu- 
to nel Tuo campo , e (limando di edere 
in tdb mal lìcuto , lè n era fegretamen- 
te fuggito . Siccome era fparito all’ im- 
provvifo , cosi le truppe, che lo amaya- 
' no ne concepirono un’eflrema inquie- 
tudine ebbero per certo, che Cinna 
Jo avefle fatto ammazzare . E perh, al- 
- iora quando volle riprenderle , lungi dall’ 
afcoltarlo con fommilfione , fi follevaro- 
no , e incominciarono a lanciargli eoa- 
irò delle pietre. Cinna vuol fuggire : ma 
fedendoli infeguito da un Centurione 
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con la fpada nelle mani lì getta ginoc- 
chione dinanzi a lui , prefentandogli un’ 
anello di grandiff.mo prezzo , che aveva 
in dito : lo non fon venuto , gli diffe 
feramente T Uffìziale , per fottofcfhere 
un atto , ma per liberare la Repubblica 
dal pià crudele e dal più ingiujlo di tut- 
ti i Tiranni y e neirifleffo tempo lo tra- 

• fide con la Tua Ipada . Fu un vantaggio 
per Cìnna , cerne cfìTcrva Vellejo , peri- 
re in una fedizione de’ foldati : merita^ 
va i più atroci fnpplizj , nè poteva in 
alcun rtiodo evitarli , fe fede caduto in 
potere di Siila vincitore . Quanto poi 
agli elogi i cùe lo ftefso Vellejo fa del 
fuo valóre , e del fup coraggio , {limo , 
che non debbano così facilmente am- 
metterfi, nè approvarfi . In tutte le azio- 
ni di Cinna altro io non fo feorgere che 
i maneggi e le pratiche dì un lediziofo ; 
e fe dominò per tre anni in Roma , ne 
fu debitore all’ afsenza di Siila , e non 
al fuo proprio coraggio . 

Carbone relìato (blo alla teda del par- 
tito , fi trovò^ da principio imbrogliato 
all’ edremo . Fece tornare indietro le 
truppe, eh’ erano in Dalmazia: ma non 
fi prefe alcun penderò di andare a Ro- 
ma a tenervi le afsemblee , e fard dare 

K a un 

* Gli Antichi mettevano il Uro improni0 

# il loro figlilo negli atti , (he JtttoJcrineva- 
no , e qaejio figillo era per /• più l’’ amlio , 
ahe avevan* in dito , 
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un collega in luogo di Cinna . Fu d uo* 
pò , che i Tribuni lo minacciarssro di 
far emanare un’ editto del popolo » e di 
farlo levar dal fuo pojo . Alla nne vi 
venne. Ma efl’endo (late le affemblee *ciolt€ 
per ben due volte da var) impedimenti jCioe 
da alcuni funefti augurj , e da 
di tuono, renò folo Confolo . Quen® era 
ii;n 7 a dubbio il fine , a cut «rideva . 
Carbone non aveva imparato dall intor- 
tunio di Cinna 'a moderare la (ua am- 
bigione : e anzi lo fuperò in crudeltà . 
Ses. Lucilio Tribuno del popolo ddl_ an- 
rw;. 11.34. no antecedente,, il quale in alcune occa- 
fieni ’fe gli aveva oppollo , tu precipita- 
io dall’ alto della rupe Tarpea per ordi- 
ne di Popillio Lena Tribuno attuale., e 
certamente ad inigazione del Confolo,e 
i compagni di quello medefimo Lucilio , 
" vedendofi ?ccufato, e avendo prdo il par- 
tito di ti^ugglrfi apprelTo di Siila , tu- 
rono condannati airefiglio. * 

Frattanto arrivò la rifpona di bilia , 
il nella qnaU dichiarava „ che non poteva 
iiUaa’De. ^ai elTerc amico di uomini coperti 
l'.iuti del ” j- jglitti e autori di tante violenze ; 
ir.* ’’ ma clirperòTe la .Repubblica volefie 

” loro falvar la vita, egli -non lo avreb- 

;; be. impedito .'.Che rifpetto poi alla 
" fua propria ficurezza , ei fi confidava 
nella benevolenza della fua armata ,, . 
f’Parolc notabili , dice Appiano , c che 

davano chiaramente a conofeere ,.cfi ei 
*** ; . ^ non 
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non voleva licenziar le fue truppe , e 
che aveva in animo di farli padrone del- 
la Repubblica ) . Aggiugneva elfer gia- 
llo , che fe gli reftituiffero i Cuoi beni , 
il facerdozio, e tutti gli altri onori, de’ 
quali era (iato da’ fuoi nimici fpogliato . 

Spedì alcuni de’ fuoi a recare quella ri- 
fpotla a Roma , i quali partirono in 
compagnia de’ Deputati dei Senato . Al 
loro arrivo a Brindili , feppero la morte 
di Cinna , e la confufione , in cui erano 
tutte le cofe nella città . Quindi non 
giudicarono a propolìto di andar più in- 
nanzi , e ritornarono toflo apprelTo il 
ior Generale . I Deputati del Senato por- 
tarono adunque foli la rifpoda di Siila ^ 
la quale fembrò giuda e moderata. Ma 
Carbone voleva la guerra , e la vinle; e 
però fu in Italia 'preparata ogni cofa per 
fare una vìgorofa ^èfidenza a Siila , il 

quale lì avvicinava . Carbone 

Anzi Carbone volle prendere una fin- 
gelare precauzione, ed efigere odaggi da re ortaggi 
tutte le città e da tutte le colonie per dalle cìuà 
afificurarfi della lor fedeltà . Ma' il Sena- pj!*''* ’ 
to II oppoie con vigore ad un progetto, caftrì- 
il quale, fe*- folle dato efeguito,' metteva ciò. 
i'n mano di' un crudelé tutto il fiore del- 
ia gioventù d’Italia: e Carbone dovette 
cedere. Aveva ancora ritrovata della re- l<xxiv, 
fillenza in un Magidrato municipale , la 
cui fermézza ^ data* a- ragion cpmmen- '^** *■ ^°* 
data . Imperocché elTehdofi quedo Con- 
folo portato * à Phtóenza per chiedere 
^ 5 odaj- 
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ortaggi, M. Cartricio,' il quale occupava 
la prima carica in quefta città , ricusò 
apertamente di ubbidire . Carbone fde- 
gnato fece ufo delle minacce, e gli dif- 
ìe , che aveva al fuo comando molte 
fpade » Ed io , rifpofe tranquillamente 
Cartricio , ho molti anni : volendo fargli 
intendere , che poco temeva di perdere 
quel debole avanzo di vita , che poteva^ 
ancora fperare .. Sia che quella rilport* 
di Cartricio ‘abbia ingerita qualche fog-» 
sezione a Carbone , e abbia in lui mof* 
jo qualche fentimento di vergogna , fia 
che forte mal accompagnato ,^fia final- 
mente che temerte il Senato , non osò 
portar la cofa pih oltre , e Cartricio non 
ricevette vcrun’altro oltraggio. 

In quarto medertmo anno erano nati 
in Ifpagna e in Africa alcuni, leggieri 
movimenti in favore di Silja , i quali 
però non ebbero alfuna conlèguenza . 
Graffo, allora affai giovane , era autore 
di quelli di Spagna. 

'Avventure Abbiamo detto , che fuo padre e fuo 
di Graffo, fratello maggiore erano flati uccifi , al- 
fa alcuni lorchè Mario e Cinna s’ impadronirono 
0>agnl' Roma , ed egli ebbe a durare grande 
f/ut. ’ fatica a falvarfi 'con tre amici e dieci 
, fchiavi t e ficcome era flato ^alcuni anni 
avanti in Ifpagna , e che vi aveva con- 
tratte molte amicizie , allora quando fuo 
' padre comandava 1’ armate- in querta 

Provincia , così rifolvette di ritirarfi in 
erta . Ma al fuo arrivo trovò Iparfo il 

ter- 
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terrore, da per tutto ; e la crudeltà di 
JVIario non era rasa temuta , che fe fof- 
fè rtatcT prefeute in perfona in que’ luo.. 
ghi . Cralìo non ebbe perciò ardimento 
di farli conofcere : e avendo incontrata 
poco lungi dal mare ne’ terreni di un 
certo Vibio una gnan caverna, andò a 
rinchiuderli in elfa infìeme con la fua 
gente . Ma conveniva vivere : e a taie 
oggetto fped) uno fchiavo ad indagare 
le difpofizionj^ di Vibio . Qu?(li , gene- 
rofo amico , ebbe un grandilfimo piace- 
re d’ intendere che Cralfo foflTe campato 
da’ furori di Mario; e afiBne di non ifco- 
prirlo , fi aflenne dall’andare a vifitarlo: 
€ commi Te al fuo Fattore di far appre- 
ftare ogni giorno vivande per quattordi- 
tci perfone , e di recarle vicino ad una 
certa pietra , e indi ritirarli fenxa piò 
oltre efaminare , minacciandolo di farlo 
morire fe fi folfe mofirato curiofo , e 
promettendogli la libertà , fe fofife fiato 
fedele . La cofa fu efeguita nel modo fe- 
guente . Il Fattore portava ogni giorno 
la provvifione fenza vedere alcuno . Ma 
era veduto . Craffb e la fua gente fia- 
vano attentilTimi al momento , che il 
loro provveditore dovea comparire . Quan- 
do era partito , andavano a prendere quel- 
lo , che avea recato , e mangiavano al- 
legramente. Imperocché Vibio avea da- 
ti i Tuoi ordini , perchè il fuo ofpité fof- 
■ fe ben trattato. Per lo reftante non erano 
inaii alloggiati . La caverna era ipaziofa 
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s e comoda . Aveva una forgente di a-, 

equa chiarifTima e buoniflfima: e riceveva 
il giorno per alcune grandi fenditure , 
che aveva in molte parti . Graffo pafsò 
otto mefi in quello ritiro . Intefa eh’ eb- 
be la morte di Ciana fi fece conofeere r 
e radunò in poco tempo due mila e cin- 
quecento uomini , con cui fcòrfe molte 
città della Spagna . Ma ficcome quelle 
forze non erano fufficienti per poterfi 
mantenere nel paefe , cosìjjafsò in Afri-, 
ca , dove Metello Pio aveva raccolto un' 
corpo confiderabile di armata . Non vi 
fi trattenne però lungo tempo, ed effendo ve- 
nuto in discordia con Metello , andò ad 
unirli a Siila , dal quale fu lietamente 
accolto, e confiderato moltifiimo. 

Niente maggiori furono le imprefe , 
fio dall’ a' fece Metello in Africa . Ne fu fcac- 
rica, fi ri- ciato dal Pretore C. Fabio , e obbligato 
tira in Li- g ricoverarfi nel Tuo primo ritiro nelle 
di, Liguria., dove llette nafeo- 
wnirfi a fio fino all’arrivo di Sill^ . Allora andJv 
Siila a raggiugnerlo ; e ficcome aveva il tito- 
Proconfolo, così Siila lo trattò co- 
fftan. uguale , e volle che gli follerò fen- 
duti quegli fieffi onori , di coi egli mc- 
defimo godeva . Siila non arrivò in Ita- 
lia fé non 'l’anno vegnente fotto il Con- 
folato di Scipione e di Nerbano. 


■tt 
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Ap. R. 

L. Cornelio Scipione Asiatico . 

C. Norbano. . 

Se Carbone non fi' fece conferniare Decreto 
nel Confolato per la terza volta , aveva del Senato 
per lo meno avuta T attenzione d( proc- per licen- 
curarfi fuccclTori confecrati interamente 
al fuo partito . II primo ufo , che fece- 
ro i nuovi Confoli , delia loro autorità , Liv, Efiji. 
fu di far ufcire dal Senato un decreto , 
il quale ordinava , che tutte le armate 
fodero licenziate. C^erto era ben inten-. 
dere il loro interefl'e . Imperocché , fe 
quefio ordine foffe fiato efeguito , era 
indubitato che quelli, i quali erano at- 
tualmente in- pofielTo del governa , non 
avrebbero lafciato di mantenervifi . Eb- 
bero in oltre l’attenzione di fare la lo- 
ro corte a’ novelli cittadini , e dillribui- 
rono i liberti nejle trentacinquc Tribù. 

Sì fatte politiche mifure erano alTai ben 
prefe : ma la fola forza poteva decidere ’ 

la conte fa . 

Lo fapevano : e però fecero una prò-: p|.gp;iraj 
digiofa raccolta di truppe ; e Siila avea menti de’ 
fcritto nelle' fue Memorie , che al ifiio Confoh ^ 

■ arrivo in Italia fi trovò a fronte quin- ^^"“® 
dici Generali ^ e quattrocento quaranta in- 

coorti , cioè dugento e venti mila uo- Sjfìi .7 , 
mini a piedi . (guanto a lui non aveva 
piu che le fue cinque legioni con alcu- 
ne truppe aufiliarie di Acaja e di Ma-, 
cedoflia , è.fei mila cavalli, che veniva-*. 

K 5 no ’ 
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An. diR-no in tutto a formare quaranta mila*" 
in circa . Nulla di meno con > 

. * forze . tanw inugauli era pieno di fi- - 

ducia . ' , 

Affetto de’ Una fola cofa lo inquietava . Teme- ' 
foidati di va che i fuoi foldati , 'quando folfero;? 

arrivati in Italia, non fi sbandafiero, e,, 
mie. * Bon andaflfero ciafcuno a ritirarfi alle 
proprie cafe . Ma ebbero l’ attenzione di 
levargli quello timore- dalf animo , offe--' 
lendogli fpontaneamenté di dar giura- 
mento , che rimarrebbero fotto le loro ■ 
infegne , e non avrebbero efercitata al- 
cuna ruberia o violenza nell’ Italia . Nè 
di quello contenti , penfando , che pò-- > 
tefse aver bìfogno di darraro, vollero taf- 
farli per fargli una fomma confiderabile. 
Ma li ringraziò del loro buon’ animo , 
dichiarando , che nulla gli mancava , 
qualora avefse la loro fedeltà , e il loro? 
;^ctto , t 

Siila partì di Durazzo con una flotta 
di mille e dugento vele , e approdò fe- 
licemente , alcuni dicono , a Brindili , e 
altri a Taranto . La fua flotta fi farà 
forfè divifa , e metà, di elsa farà entra- 
ftnaa*"** uno di quelli porti jic metà nell' 

perdette tempo-: e toflo che 
«olo, le fue truppe ebbero prefo alquanto div 
ripofo , marciò oltre , e traversò gran 
parte deli’ Italia , facendo ofservare una 
così efatta difciplina , che avrebbeli det- 
to che veniva piuttoflo come minillro 
•di pace , che come capo di guerra - Le 


Siila ap. 
proda in 
Italia, e 
penetra 
fino in 
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■città , le campagne , gli uomini furono 
tutti rifparmiati con un’ eftreraa atten- 
zione : il che fece grande onore alle ine 
arme , e cominciò a prevenire gli ani- 
mi in favore del Tuo partito. La ingiu- 
fia e crudele tirannia de’ fuoi avverfarj 
gliene avea preparati i mezzi. Roma c 
J’ Italia non ri/guardavano come un me- 
diocre vantaggio il cambiar padrone 
mè fperando più che ritornar potefse la 
libertà , bramavano ardentemente una 
<iolce fervitù . Siila penetrò fino in Cam- 
pania .fenza trovare .oliacolo ; e quello 
ili il luogo dove Metello Pio Jo rag- 
•giunfe j conducendogli non -un gran rin- 
forzo di truppe ma un’ accrefcimento 
di onore ^ e di riputazione . Imperocché, 
pfsendo Metello afsai (limato ,, e credu- 
to da tutti un’eccellente cittadino, non 
■fi dubitava che il partito da lui ab-' 
bracciato"non fofsé il migliore : e uri’.af- 
fociato ., qual era egli , ne acquiftò jun 
gran numero d’altri a Siila. 

Quefto -Generale non men bravo poli- 
tico , che grand’uomo di guerra , volen- 
do continuare a raeritarfi la benevolen- 
za con una pacifica direzione , ;non «i 
torto fi vide in prefenza del Gonfolo 
Nerbano nella Campania , che gii fpedi 
•Deputati per trattare di accom^ament* 
to . Il Confolo fi diportò brutalmente , 
e maltrattò ;i Deputati ;di Siila . Non 
potea fargli maggior fervizio . I -foldad 
idi Siila montati in .una fariofa' indigna- 
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ziohe attaccarono i’ armata di Norba no 
con tanto impeto , che la sbaragliarono 
in un momento . Sette mila rellarono 
morti : il campo fu prefo : il Cònfolo fu 
obbligato a fuggirfene a Capua : e dal- 
la parte di Siila la perdita non arrivò 
che a cento e venti uomini . Queda vit- 
toria , tanto grande per fé medefima , 
fu ancora importantifiTima. per le fue 
confeguenze r Confermò le truppe di Sii- 
la, nell’ affezione per lo loro Generale , e 
niuna «Itra cofa contribuì maggiormen- 
te a renderli fedeli al lor giuramento , 
e ad allontanare da effe il penfiero dì 
sbandarfi . ■ . ' 

Poco tempo dopo azione il 

Campidoglio fu bruciato in una notte , 
fenza che fi abbia rnai potuto fcoprire 
gli autori deir incefijdio . Non fi può 
credere sì di leggieri ',- che il cafo fia 
fiato la fola cagione ’»di quello famofo 
avvenimento , fpecialmente quando fi 
confideri , ch’era fiato predetto a Siila . 
Imperciocché uno fchiavo , il quale pre- 
tendeva di effere infpirato dagli Dei , 
venne a ritrovarlo nel fuo campo , e 
dopo avergli promeffa la vittoria per 
parte della Dea Bellona , aggiunfe , che 
quando egli -non fi affrettafle , il Cam- 
pidoglio farebbe bruciato : e determinò 
il giorno , il quale fu di fatto , come 
avea predetto, i>fei di Luglio. Una tal 
predizione potrebbe far credere , che 
cofiui folfc un complice , 0 per io me- 
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iì& un’ uomo informat» della congiura • j*„ 

jL’ incendio del Campidoglio fu rifguar-c. c. 
dato comè un finiftro augurio , e una 
prova della collera celefte , come pure 
molti altri fuppofti maravigliofi avveni- 
menti, cui la fuperftizione degli antichi 
•Storici ha fatto loro accumulare in gran • 
copia . Quanto a noi , dobbiamo difpre- 
giarli , o come favolofi, o-come natura- 
li accidenti , che venivano da loro arbi- 
trariamente interpretati 5 e che non in- 
gerivano per lo pili terrore , fe non per- 
chè fe ne ignorava la cagione . Infieme 
col Campidoglio furono bruciati i libri 
delle Sibille , infino allora religiofamen- 
te confervati, perchè credevafi , che con-* 
teneffero i deftini dell’ Imperio. 

, Il primo buon fucceffo avuto da Sil-paJ®„ff 
la dovette certamente proccurargli molti partito di 
nuovi partigiani . A quello tempo io ri- Siila, 
porto con Freinshemio il cambiamento'^^f’*^''* 
di Cetego, il quale era flato per lo in- 
nanzi violento avverfario di Siila , per 
modo che fu uno de’ dodici , i quali 
furono dichiarati pubblici nimici corr 
Mario per decreto del Senato , e la cui 
teda fu polla a prezzo. Quello medelì- 
mo uomo venne allora a prefèn tarli in 
atto di fupplichevolè a Siila, offerendofi 
di feryirlo in tutto ciò , che gli venilTe 
da lui ordinato . Quelli era di un genio 
torbido e fèdiziofb , del quale avremo 
già occafìonc di parlare accora in ap- 
preflb . 


A que- 
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itf" A.quefto iftefTo tempo convien pari- - 

c/c. "sj. riferire il tradimento di Verro 

Trtdimen- Qpeftor di Carbone . Benché Carbone 
tedi Verre più non foffe Confolo , aveva tuttavia * 
bon^e.^*'^ comando nella Gallia Cifalpina . 
Céc. in Verre , cui la forte gli avea dato per 
/. 34. Queftore o Teforiere fin dall’ anno 
40. antecedente , ricevette il danaro , e 
venne al campo del Tuo Generale ; e 
alla prima occafione che fe gli prefen- 
tò , pafsò dal canto de’ Tuoi avverfarj , 
nè fi dimenticò della caffa militare , cui 
rivolfe tutta a fuo profitto^ In tal mo- 
do quello aiTalfino , il quale dovea un 
giorno devaftar la Sicilia, faceva i fuot 
primi eferciij di latrocini e di rapine 
nelle più odiofe circoftanze . Perciocché, 
come abbiamo in altro luogo oITervato , 
le leggi Romane mettevano una ftret- 
tiflìma unione tra il Confolo « il fuo 
<^uefiore ^ Paragoaavafi a quella , che 
la Natura has pollo tra un figliuolo , 
e fuo padre. Quindi l’infedeltà di Ver- 
•le verfo Carbone diventava uno de’ mag- 
giori delitti . Il traditore la coloriva col 
ptetello di zelo, per lo migliore partito . 
Ma Cicerone gli mollra quello , che 
avrebbe dovuto fare, fc quello fiato folfe 
il fuo motivo , -con l’efempio di M. Fi- 
fone, il q,uale dèfiinato dalla forte ad 
efiere Quefiore' di L. Scipione , fuccef- 
fare di Carbone nel Confolato , non 
T/olIe ricevere.il danaro, nè andare all’ 
^armata , foddisfacendo in tal gùifa ;alla 

>fua 


• I 
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fila inclinazione per la caufa de’ nobili , An. dì it* 
fqnza pregiudicare a que’ doveri , che 
ogni uoiTio dabbene dee confiderare co- * ’ 
m: facri . L’ azione di Verte è adun- 
que uno de’ pib veri tradimenti , e Ci- 
cerone ne dimodra l’ enormità con maflì- 
me veramente giudiziofe . „ Non vi fo- 
,, no. , die’ egli , {a) infidie nò più oc- 
,, cuìte , nè piu inevitabili di -quelle , • ' 

„ che fi celano fotto le apparenze di 
,, amicizia , e de’ vincoli i più facri , ‘ « 

,, Imperciocché voi potete agevolmente c 
„ difendervi , col prendere qualche pre- • 

,, cauzione , da’ colpi di colui, che fi dichia- 
5, ra voftro avverfario ; ma la perfidia 
5, domenica e interina non folamen- 
„ te non fi feopre , ma vi opprime in- ' 

„ nanzi che abbiate potuto provvede- 
,, re e penfare alla voftra difefa .II-' 

^ tradimento dee adunque elfere dete- 
fiato da tutti gli uomini. Colui 
,, che fi è dimofirato nimico de’fuoi , 
è il comune nimico di tutti . Neffun» 

uo 

« 

'CO funt occaltìores ìnfidia , ’quam e* 

qua latent in fimuiatione r.fficìi , aut in aliqoà 
jae celli t udì nis nomine . Nam eum qui palam cft 
adverfarius , facile cavendo vitare poffis . Hoc ve- w 

ro occultum , inteftinum , ac domellicum malum, 

_ r?oi modo non exiftit , -vcrum etiam oppriir.it .« 
ancequam 'profpieere atque esplorare potueris «, 
de. /. I, i» ytr^. n, 39. 

CO Omnnim eli cemmunis initnreus, qui fait 
' Jjoffis fuorum . -Nemo unquam fapiens proditori 
xredendum piltavit .... Sylia babuit honorem , 

Ut proditori» non, ut amico ,^Adc(n> «• 3 ^- 
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An» rfì uomo di fenno ha mai credut® dì 
O.X.sj. )» doverfi fidare di -un traditore . E 
però Siila allontanò Verre dalla fu» 
perfona ; e fe dipoi permife, che fiar-. 
„ ricchilTe con 1« facoltà di alcuni pro- 
,, fcritti , lo ricompensò come un tradi- , 
„ tore, ma fi guardò Tempre dal confi- 
„ dare in lui come in un’amico 
SUI» cor- . 11 primo vantaggio riportato da Sil- 
rompe l’ar- fg-di ^ poco feguito da un (econ- 
Scijione. do , più confiderabile , e che gli cofiò 
p/ut. & meno. Trovandofi accampato in faccia 
Affiati. a Li Scipione vicino a * Teanum 
entrò feco lui un’altra voka in maneg- 
gio , fia finceramente , ovvero , com’è 
più probabile, per trattenerlo , e poter 
cogliere il tempo, e l’occafione di cor- 
rompere la fua armata . I dué Generali 
ébbero infieme un’ abboccamento , nei 
quale reftarono apparentemente d’ accor- 
do di alcuni preliminari , poiché vi fn 
fofpenfione d’arme, e’ furono dati ofiag- 
gi da .una parte e dall’altra . Il Con-, 
folo dilTe folamente , che non poteva 
conchiudsre cofa- alcuna , fe prima' non 
dimandava il parere del fuo collega ; e 
Sertorio fu Tpedito a^ tale oggetto a Nor- 
^ bano , Sertoriò non ^era uomo , che lì 

lafciafiTe così facilménte ingannare : av- 
vertì Scipione di andar guardingo cen- 
tra le afiuzie del fuo nemico ; e aven- 
do per viaggio trovata* occafione d’im- 

Pa- 

• Tifino nella terra di Lavoro. 
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padroiiirfi della città di SueflTa., la qua- Aa. di R, 
le avea prefo il partito degli avver- 
(ari , lo fece , non tanto per renderfi pa- ’ ' 
drone di un pollo importante , quanto 
per turbare una pace, ch’ei temeva pii 
della guerra . Cib, che dopo avvenne, 
verificò i Tuoi fofpetti : Siila enTendofi . 
lagnato della prefa di Sueffa come di 
una infrazione della tregua , Scipione 
gli refiituì i fuoi ortaggi , confclfando 
in tal modo di avere il torto , e di 
aver mancato a’ fuoi impegni . Querto 
fatto è nn’ Epoca notabile , la quale 
farà da Siila rammemorata altempo del- 
la profcrizione . 

Si fatta condotta di Scipione alie- 
nò da lui r animo delle- fue truppe , 
le quali erano già guadagnate per metà 
da’ foldati del contrario partito . Impe- 
rocché querti ammaertrati in tali pra- 
tiche dal lor Generale , e fomiglianti , 
dice Plutarco, a quegli uccelli privati , 
i quali traggono gli altri nel laccio , fi 
erano approfittati dellai tregua per cor- 
rompere le truppe del Confolo con da- 
naro , con proraefie , e con ogni altr» 
forra di mezzi . Efiendofi pertanto Sii- 
la prefentato con venti coorti alle por- 
te del campo nimico , gli furono aper- 
te ; entrò fenza fguainare la fpada , e 
tutta l’armata di Scipione compofia di 
venti mila uomini , pafsò fotto le fue 
infegne . Il Confolo., ingannato dalla 
fua credulità , e lafciaco da tutti in ab- 
bati- 
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bandone , rimafe folo nella Tua tenda 
con Tuo figliuolo . Siila fece un ufo ge- ' 
nerofo de’ fuoi vantaggi , e licenziò i . 
due prigionieri lafciandogli m piena li- 
bertà . Trattò nell’ifieflb modo o in 
quella, o in qualche altra occafione il 
prode Sertorio : il quale vedendo la 

piega, che prendevano gli affari in Ita- 
lia , e giudicando dalla poca abilità de* ' 
Generali , che ogni cofa , farebbe ànda- j 
ta dt male in peggio , rifolvette di rii^ 
tirarfi nella Spagna, giacché gli era do- 
po la Tua Pretura toccato il comando 
di quella Provincia , e di alTicurarfi co- 
là uii’ af'lo e .perfe medefimo , e per gli 
fuoi amici. '| 

La ritirata di Sertorio lafciò il cam- 
po libero a Siila : il quale sbrigato dal ' 
folo avverfario, che avrebbe potuto. far- I 
gli fronte , fe aveffe avuta tanta confr- 
derazione e autorità, quanto era il fuo ' 
merito , non ebbe difficoltà vincere gli i 
altri , unendo ferapre la forza all’ alluzia, I 
e la fpada al maneggio. Carbone loco- | 
nofeeva beniffimo , e diceva „ che nel j 
•„ folo Siila avea .a combattere un leone | 
j, e una volpe : ma che temeva affai piu 
■„ la volpe, che il leone ,,. 

La potenza de’ nimici di Siila era 
tuttavia formidabile , e perciò avea bi- 
fogno di molti corpi di armata , e di 
molti Generali per far loro refillenza « I 
Commife pertanto a Graffo di anda- 
te nel paefe de’Marfi ad affoldare e a 
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raccoglier truppe . Siccome dovea pafìfa- * 

re m meizo a nimici , così L«ra(lJ gli c„ c. 8j, 
dimandò una fcorta . Io vi do per ifcor- netto di 
ta , gli rifpofe Siila , vojlro padre , vo- Siila a 
jlro fratello , e tutti i vofìri parenti j pj*, 
indegnamente uccifi , c de quali io mi ctajjo, 
Àdopro per fare vendetta . CrafTo pun- 
to da quella rifpoda » fi mife inconta- 
nente in viaggio , e avendo felicem n- 
te e coraggiofamente traverfato il cam- 
' po nimico , arrivò nel paefè de’ Marfi , 
fece leve confiderabili di truppe, e refe 
in molte occafioai importanti f«rvizj a 
Siila . 

Un’ altro giovane Romano , piu gio- » 

vane ancora di GfaflTo , G di^infe affai 
piò di lui . Quelli è Pompeo , il quale anni lev» 
non avendo in allora piò di venti tre 
^ni, fece vedere , che ne' grandi taleii- <1} ‘«le- 
ti la virtò non afpetta la maturità dell' 
età . Era nel Piceno * : e vedendo che p$mp. 
i piò illuGri cittadini , e gli uomini i * Marca di 
piò dabbene accorrevano da tutte le par- • 

ti nel campo di Siila , come in un por- 
to, dove andavano a cercare la lor fì- 
carezza , ftabilì di abbracciare ancor 
egli quello partito , ma credette di non 
dover prefentarli a Siila, come bifogne- • ' 

yole di foccorfo , ma al contrario dover 
condurvi de’ rinforzi , e farli confiderare 
come un’ amico utile , e capace di pre- 
' {largii lèrvizio . Il Piceno era pieno deV 
fuoi clienti : e fi era acquili ata una 
iUoaa u^it'erlàle rapporto al merito mi- 

li* 
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6ó'’ tìi* conofcendo nè Tozio , nè 

G. c 83. le delizie , ma dando fempre e giorno 
Diod apud, e notte occupato negli efercizj i più pro- 
pr] per formare un guerriero femplice , 
e anzi aullero nel fuo modo di vivere 
a fegno , che fi afteneva per fino dal bay 
gno, il qual’ era in que’ tempi rifguar- 
dato come una cofa necelTaria ; non 
mangiava coricato fopra un letto, com* 
era l’ufo, ma afiifo: dava al fonno mi* 
nor tempo di quello , che la natura ri- 
cerca , nè conofceva altro follievo , che 
il cambiamento di fatica . 

, Avendofi pertanto con quella con- 

dotta procacciata una grande riputazio- 
ne , lofio che incominciò ad indagare 
le difpofizioni degli abitanti del Piceno, 
'JF/tf#, li ritrovò pronti a marciare fqtto i fudi 
ordini : e avendolo un certo Vidio , il 
. quale far voleva l’ arringàtore , trattato 
da tirone , fu fui fatto medefimo taglia- 
to a pezzi da coloro , eh’ erano prrfcn- 
ti . Pompeo fi approfittò di quella buo- 
na difpofizione degli animi ; e fenza aver 
ricevuto da alcuno il diritto di coman- 
dare , ma creandoli da le Generale , fi 
fa erigere un tribunale in mezzo alla 
OJttiio. Y>\zzzz di Auximo * , Icaccia di là i 
Ventidj , principali cittadini di quella 
città , i quali aderivano al partito di 
Carbone , indi leva foldati , li difiribui- 
fee in compagnie , e in coorti , e aven- 
do feerie- le circonvicine città , le quali 
tutte prevennero il fuo ^ deliderio , for- 
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mb in poco tempo tre legioni , ben prov- An. dì R. 
vedute di vettovaglie , di- carri , e di 
tutte le neceffarie munizioni . Allora par- 
tì per andarli ad unire a Siila , non in 
fretta, o come cercafTe di sfuggire i nemi- 
ci , ma fermandoli quanto richiedeva 
il fuo comodo , e faccheggiando le ter- - • 
re di quelli del partito contrario , e 
traendo nel fuo tutti coloro , che potea ; ' 
guadagnare . 

Tre armate comandare da tre Gè- Sue prìm* 
nerali, Bruto , Celio , e ^arrina com vuiorie. 
vennero tra loro di coglierlo in mez- 
zo . Pompeo prefe il fuo partito da pro- 
de ed efperto Capitano . Andò con tut- 
te le Tue forze ad attaccare il folo Bru- 
to , e lo pofe in fuga , avendo nel com- 
battimento dato prove di valor perlona- 
Je , e uccifo di fua mano un Cavalier 
Callo , j] quale fi avanzava fuori delle 
file. Dopo efierfi'in tal modo liberato 
da quefia armata , la difeordia de’capi 

10 liberò ancora dall’ altre due , le qua- 
li andarono ciafeuna dove più loro piacque. 

11 Confolo Scipione , il quale fi avea 
approfittato’ della liberta rendutagli da 
Siila , per andare a Imetterfi alla teda 
di una nuova armata , venne ancor egli 
incontro al nuovo Generale. Ma provò 
in quella occafione quella medefima for- 
te , che aveva avuta allorché fi trovò in 
faccia a Siila : tutte le fue truppe lo ab- 
bandonarono . Finalmente poco lungi dal 
fiume Efis * Pompeo disfece un groffo « 7/ 

COr- fino . 
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corpo di ca\:i]leria comandato da Cerbo* 
ne in perfona . . a 

Siila ron fhpeva_^ ancora cofa alcuna 
di tutti qucHi rurcefìTi , e alla prima no- 
vella , ch’ebbe de’ movimenti di Pom- 
ptn , tctrerido per un giovane fenza 
efpcrkr.7a, cui vedea circondato da un- 
■ ti ninnici , fi pofe in marcia per anda- 
re a fi.ccorrerlo . Quando Pompeo Teppe 
ch’era poco lontano, comandò agliUffi- 
7 ir li , che facefTtro prender I’ armi a* 
foldati , e jgli fchierallero nel miglior 
ordine , che Toffe' polii bile , aifinchè ia 
villa di eifii porefle riufcire piò grata a 
Siila : imrerocchè Tperava ^di ricevere 
da lui grandi ono^i ^ e in vero ne ri- 
cevette , che Tuperarono la Tua afpetta- 
7 Ìcne . In fatti , quando Siila lo vide 
a'.anzarfi verfo di lui con truppe lede , 
ben in ordine , piene di coraggio , e a 
cui le' loro vittorie aveano ancora in- 
fpirato un’aria di allegrezzà^e di trion- 
fo , ne redò così forprefo , che avendo- 
lo Pompeo falutatòif dandogli , come fs 
gli conveniva , ii tìtolo d’Imperator * , 
gli rvdituì il medefirno faluto , qualifi- 
candolo con Io titolo . E clTerv6 

Tempre feco lui anche nel progrelTo que- 

t Ilo 

* Queflo termine ftpnif. a Gtr\cxA\t ’.einun 
fenfoptU rijircttoeru un tìtolo diorr che Ji 
{^ava a coloro , che aveano riportata qual he con- 
pderabile vittoria j e m quejto feconctojenfa Sii* 
la lo dà a Pompeo» . ' * ■ v 
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flo modo di trattare. Pompeo era quaiì/fr. . 
il fola tra tutta quella nobiltà , e tanti**^^? fn. 
liluflri perfonaggi, che circondavano Sii- 
la , per cui fi levalfe e fi fcoprinfe. 

• Qpefti fingolari onori punlero l’invi- 
dia di Craflo , il quale non ne riceve-, 
va di fomiglianti : e quella fu la for-pto e'’'”' 
gente dell antipatìa, che regnò per tan-Craflb. 
to tempo tra loro . Crafio non avea * 

però ragion di lagnarli . J Tuoi krviz)^' 
non uguagliavano quelli di Pompeo : 
e oltre a quello la lua avarizia , e la Tua 
ingordigia per lo danaro , vizj , che fi 
fecero in lui vedere fino dalla fua prima 
gioventù, e che andarono lèmpre più au- 
mentandoli cogli anni , deturpavano quan- 
to far poteva di commendabile . 

Pompeo non mancò a fe fielTo in . 

mezzo a tanp gloria : e avendo Siila riguard; 
voluto ipedirlo nella Gallia Cilalpina per fom- 
entrare nel pollo di Metello Pio il qua- 
le mancava di attività nelle fue ’opera 
zioni , e non avanzava molto gli affa- Plut. in 
^cmi modellia , che rapprefen- 
to a Siila , non convenirli a lui in niuti 
modo evar dal fuo pollo un perfonag- 
gio a lui gran lunga fuperiore e per 1’ 
età , e per una riputazione llabiiira-e 
conlermata da tanto tempo . Agoiunfe 
tuttavia che fe Metello lo avelT?%hie- 
fio per fuo collega , non avrebbe ricu- 
fato di andarvi . La cofa fu efeguita fe- 
condo quello progetto 5 ed eliendofi Pom- 
peo portato in Calila , non folo fece 

molte 
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**jno)te belle azioni da fe medefimo, ma 
C.^C. "f3 ancora e accefe con la fua atti- 

vità la lentezza di Metello . 

Carbone Frattanto entrarono in carica i nuovi 
eer'u'ur- i Mario il figliuolo , e Carbone, 

2* volta . girale ripigliò i falci Confolari per la 
infieme col terza volta . Mario era affai giovane , 
Icario' ^ Autori che lo fanno piu attetnpa- 

y*Lìi 7' danno venti fei in venti fette an- 

Af 'pian ni • Ninna cofa era piò irregolare di 

? |uetla elezione / Ma in quel tempo non 
i fapeva più cofa fofTero le leggi . La 
X*/ *iV”cf’2dre dvl giovane Confolo ebbe tanto 
lenno, che pianfe quello onore immatu- 
10 , prevedendo che doveva effere a fuo 
figliuolo funeflo . 
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C. Ma TUO. ‘ 

Gn. Papirio Carbone III. 


In quefio ànho , e forfè ancora nell’ 
antecedente , Murena , eh’ era fiato , co- 
me abbiara detto , lafciato da Siila in 
Alla , rinnovò la guerra centra Mitri- 
date , Ma. mi rifervo a parlarne 
trove . 

: Un fatto dagli altri fepnrato ritrove* 
brucT/to * luogo . C. Fabio , il qua- 

rel fuo le aveva fcacciaro Metello Pio dall’ A- 
palazzo in frica ,'cùi governava in qualità di Pre- 
* tore , degno minifiro di Mario , e de’ 

LxxxFL Carboni , fi refe tanto odiofo con le 
3. fue rapine , con le fue crudeltà , e con 

l’orribile progetto di folle vare gli felli a- 
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vi , e d’ indurli a trucidare i loro pa- 
droni , che i cittadini Romani liabilici q c.^ 8*^ 
in gran numero in litica , lo bruciaro- 
’no vivo nel proprio palazzo . E quella 
violenza non fu confiderata fe non una 
giufta vendetta , fopra la quale non fu 
intraprefa a Roma nè informazióne, nè 
procedo . Forfè anche i Romani erano 
troppo occupati da’ mali , da cui erano 
circondati , per penfare ad un’ oggetto 
lontano , Perciocché la guerra civila 
continuava in Italia con più furore che 
mai : e i Confoli non avendo danar^. 
per pagare le truppe , fecero che il Se- 
nato formade un decreto per levare e 
convertire in moneta gli ornamenti , 

d’oro e d’argento, ch’erano ne’Tempj 
di Roma . 

Io non mi eflenderò fopra i vantaggi 
riportati da’ Luogo tenenti di Siila, Me- 
tello , Pompeo , Grado , e M. Lucullo tenenti 
fratello di quello , di cui abbiam già • 
piìi'^olte 'parlato , e ch’era attualmente 
in Afia Poche particolarità fappiamo 
intorno quelli fatti . Ci balli odervare , 
che quafi da per tutto il partito dì Sii- 
la fu vittoriofo", e che in un grandidì- 
-rtio numero di azioni pochilfime ve ne 
, fono , nelle quali ei lìa rellato perden- 
te Io mi rillrignerò foltanto alle im- 
. prefe di Siila medeOmo , elfendo quelle 
ciò che y’ha di più importante , e più 
capace d’ interedare . 

Siila femprc attento a -diminuire il 
RullStor,Rim.Tom.XlL L nu- 
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An. di R. numero de’ruoi<'nemici , fi obbligò con 
un folenne trattato co’ popoli d’Ita- 
•Faun trat- lia j di far loro godere il diritto ., e le 
tato co’ prerogative de’ cittadini Romani'-, fb’ 
popoli d’ erano già fiate loro accordate . QueAo 
‘“Trattato , il quale diflaccava dalla fa- 
Liv.EpiJì.7\ov\Q di M^rio un numero così grande 
di partigiani , fu un’avvenimento , che 
piò d’ogni altro contribuì ad accrefeere 
la fiducia, che avea Siila di vincere , ,e 
che giugneva a tale , che fe jjn qualche 
litigante veniva a prefentarglifi dinan- 
4fci per chiedergli ginflizia , rimetteva il 
giudizio della fiia caufà a quando (of- 
fe in Roma; e quello ei faceva , men- 
tre i Tuoi avverfar; fignoreggiavano neh 
la città , e riempivamo T Italia con 1? 
loro armate, 

Omicidi Sembra , che il Confolo Mario aveffe 
ordinati dai Io flcdl'o penfiero , e"che' non dubitale 
■Ma"rio° ed , che Sjlla non rimaneffe alla fi- 

efcgurtl da ne vittoriofo , Quello fu per lui un 
Eamafippo. motivo di efercitare un’ orribile barba- 
tie e temendo , che coloro , cui volea 
■ • ^ perire , non gli sfuggilìero dalle ma- 

ni , accelerò la fua- vendetta mentre era 
ancora padrone .. 11 Pretore Bruto Da- 
xnafìppo comandava in Roma in alTen* 
za de’ Confoli. , i quali erano tutti e 
due uTciti per andare a metterfi alla te- 
Ha delle armate . Mario fcrilTe dal fuo 
campo 3 quello Pretore , ordinandogli 
di trucidare i capi della fazione di Sii- 
la , vaio a dire i principali del Senato , 
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e della nobiltà . Damafippo era uno An. di R. 
fciagurato pronto ^fecondare tutti i fu* 
i rori del partito, al quale aderiva . Efe- 
guì pertanto fen'za fcrupolo quell’ ordi- 
ne inurnano , e accoppiando la perfidia 
aliti crudeltà , convocò il Senato fotto • 
non fo quale pretefio, e poi fece entra- 
re molti fic.frj , i quali uccifero un 
grandifTimo numero di" Senatori . La 
Storia ci ha conlorvato il nome di quat- 
tro de’ prlncipafi . Carbone Arvina , 
ftretto parente di Carbone Confolo dell’ 
anno , di cui riporto gli avvenimenti , 
e il folo di quella fanoiglia , che fia 
flato buon cittadino , a giudizio di Ci- 
cerone , P. Antiflìo (uocero di Pompeo, ix^ 

L. Domizio , e finalmente Q. Scevola 21. 
Pontefice Maflimo . 

Quello rifpettabile vecchio avea già 
preveduto , che queflo efler doveva il pop^Ew 
fuo fine. Ma rigido. e fevero oflervato- M2ilimo. 
re di tutti i doveri , benché rifguardaf- ch aà An 
fe il partito di Siila come il migliore , 
non poteva tuttavia approvare la. vio- 
lenza, e>la guerra civile ; e diceva che 
amava meglio perire dal ferro de’ fuoi 
nimici , piuttoflo che venire Coll’ arme 
alla mano ad aflalìre le mura della fua 
patria. Allora quando fi vide vicino ad 
elfere attaccato , volle fuggirfene , e 
I guadagnò anche 1 ’ atrio del Tempio di 
k Velia . Ma fu raggiunto e uccifo da’fi- 
carj . 

Damafippo , fecondo il barbaro co- 
. JL 2 fiume 
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MARfò E Carbonje Con’?. 
cfTì toflo fi diedsro a forrmrfi un cam* 
po . Ma efibndo Mario venuto , mentre q^°c!*'bì. 
lavoravano , ad attaccarli con alterigia ‘ ’ ■ 

e con minacce , que’ vecchj foldati fi 
credettero vilipefi e infultati-. Lo fdegno 
Fece loto ritrovar le fue forze : e pian- 
tando le loro mezze picche fulla fponda 
del foffo , che aveano di già fcavato , 
rnarciarono centra l’inimico con la fpa- 
da alia mano. Il combattimento fu vi- 
vo. Ma cominciando di là a poco l’ala 
finiflra di Mario a piegare , cinque coor- 
ti, e due fquadroni pafiarono dalla par- 
te di Siila . La difirzione- di quelli di- 
fanirab gli altri , coficchè la fuga divie- 
ne generale , e tutti cercano di ritirarli 
in Prenelìe . Siila gl’ infeguì vivamente: 
per modo che i rrcnellini temetterò 
che non entraffe infieme co’ fuggiti- 
vi nella loro città , e perciò ne chiù- 
fero le porte . Ivi fu fatta la llrage 
maggiore. Mario, il quale trovò al fuo 
arrivo le porte chiufe , fu tirato nella 
città fopra le mura con una corda . Di- 
ceva Siila nelle fise Memorie , che in 
quella azione ei non aveva perduti più 
di venti tre foldati , e che ne avevà uc- 
cifi venti mila nimici , e fatti otto mi- 
la prigionieri .’ Tra quelli prigionieri 
quanti Samniti fi ritrovarono, furon tut- 
ti ucci fi per fuo comando ; imperocché 
ei rifguardava quella nazione come 
implacabile nimica del nume Ro- 
mano . 
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Prenefte era fortifTima ; e 
pero fu d’ uopo intraprenderne un for- 
male alTedio . Siila diede il comando di 
quello affedio a Lucrezio Ofelia , il 
quale avea poco innanzi abbandonato 
y partito di Carbone per palfare nel 
luo . Appiano dice , che quello Ofelia 
era femplice Cavaliere Romano. Veile- 
)o attefla , eh* era ftato Pretore . Che 
che ne fia , fembra che folle un’ uomo 
ofeuro , e che a motivo appunto della 
lua ofeurità fia fiato fcelto da Siila , per 
dargli un comando di tanta importan- 
za. Imperocché olfirva Dione, che Sii- 
la incominciò allora a levarli la ma- ' 
fchera •' 2 , ficcome avea fino a quel 

tempo dimollrata ogni forta di confidé- 
* Wi fti, 


razione e ni 
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Silfa è ri* 
cevuto in 
Rema. .. 


par queiia Nobiltà , 

che gli fiava intorno , e che formava la 
gloria e la forza del fuo partito , cosi 
tofio^ che vide i fuoi affari rimelfi in 
buon’ ordine , la trafeurò e preferì ad 
elfa uomini fenzà nafeita ^ i quali ade- 
rivano più facilmente a tutti 1 fuoi vo- 
leri . Condotta piena d’ ingratitudine , 
ma troppp anche comune e frequente 
negli ambiziofi , i quali non fanno fii- 
ma delle perfone , fe non in quanto ne 
hanno bifogno,e che fubito , che poflfo- 
no farne a meno , nulla più Confiderano 
i ferviz; da loro ricevuti. 

Mentre Lucrezio Ofelia affediava Ma- 
rio in Prenefie, Siila marciò verfo Ro- 
ma , conofeendo di quanta importanza 

fof- 


I 


Mario e Carbone Cons. 24.7^^ a; r, 
fo(Te per lui togliere a* fuoi nimici la^^^ in. 
Capitale dell’ Imperio, e rifguardando ao. c &*• 
ragione quella Conquida come il frutto 
di tutte r altre fue vittorie . Roma fof- 
friva una graudiflìma caredia , e i cit- 
tadini erano già avvezzi da tante fuc- 
celfive vicendevolezze accadute iii un 
piccolifTimo numero di anni a ricevere 
la legge dal più forte. Tutti gli avver- 
farj di Siila erano fuggiti al fuo avvici- 
namento . Fece vendere i loro beni all* '* 

incanto : e avendo convocato il popolo , 
deplorò la necelFità , che lo aveva co- 
dretto a vendicarli con T arme ; eibrtò 
tutti i cittadini a darli coraggio , e pro- 
fnife loro , che tra poco farebbe ridabi- 
lita la quiete nella città y e rimelfo il 
govctno fuir antico piede. Belle pronlef- 
fe ! alle quali non corri/pofero le fue 
azioni . 

In quedo mentre il partito di Mario 

/ tiliperfo»- 

metteva m movimento per loccorrer correre , 

Prenede . Ma in vanp . Siila , o in per- prenefie . 
fona , o per mezzo de’ fuoi Luogotenenti, ^or- 
disfece in ogni occafione i varj corpi di 
armata, che tentarono di recare foccor- bandonr-oo 
fo . Alla fine fuccedendo fempre nuove i’ itali» . 
difgrazie , e accumulandofi 1’ une fopra* 
dell’ altre , i capi principali difperarono 
affatto di riufcire, e abbando|arono PI- 
talia’. Norbano fi ritirò a c Car- 

bone in Africa . Lafciavago tuttavia an- 
cora forze formidabili : e t)lire molte 
legioni Romane , un’ armata di quatao- 
L ^ ta 
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■^n. di Ri, ta mila tra Lucani e Samniti , cornati- 
C°‘c,%i, da tre coraggiofi e Iperimentati 
'Capitani, M. Lamponio, Ponzio Tele- 
fino , e Gutta di Capua , diede a Siila 

taglia dara Quell armata , unita a Garrula , Da- 
’*lie porte malìppo , e alcuni altri capi del medefi- 
dj Roma mo partito , aveva inutilmente tentato 
sforzare alcuni angulli fentieri , per 
Piut. tri cui conveniva palTare per penetrare fino 
9j/tia. a Prenefie , i quali erano guardati da 
Siila. Finalmente vedendoli Siila a fron- 
te , e rapendo , che Pompeo fi avanza- 
va per prenderli in coda, Telefino grati 
Capitano , e uomo efpertilfimo , for- 
mò improvvifamente il difegno di anda- 
re ad attaccar Roma medefìma , la quale 
era attualmente fenza difefa : e poco 
mancò , che non vi riufcilfe . Imperoc- 
ché elfendo partito di notte tempo , 
celò con tanta accortezza la fua marcia 
" agli avverfarj , che arrivò una mezza 

lega lungi dalla città , dalla parte della 
porta Collina , fenza aver ritrovato ofta- 
colo alcuno , altiero e gloriofo di avet 
faputo ingannare così abili Generali.. Il 
terrore fu tanto grande in Roma, quan- 
to allora che fi aveva veduto Annibale 
alle porte : nè il perieolo era minore . 
Il popol^còrreva qua e là incerto, é 
confu/o altro udivafi che lamente- 
voli grida di donne e di fanciulli , che 
deploravano- la loro difgrazia , e temé- 
$ano tutto quello che può temere una 

città 
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città prefa d’ afTalto . Allo fpuntare dvl 
giorno il fiore della gioventù di Roma 
forti a cavallo per andate a riconofcere 
il nimico , e fare qualche fcaramoccia". 
Molti di loro recarono uccifi , e tri gli 
altri un’ Ap. Claudio Finalmente fi vi- 
de arrivar Balbo fpedito da Siila con 
fcttecento cavalli'. Era venuto a briglia 
fciolta, e dopo aver prefo un momento 
di ripofo , andò tofio a molefiare e a 
intrattenere i Samniti , afpsttanlo Siila, 
che venne in fatti poco dopo con tutta 
la fua armata , e che a mifara che le 
truppe giugnevano le faceva, mangiare 
in fretta, e le fchierava neirifielfo tena-, 
pj in ordine di , battaglia . Dolab’lla e 
Torquato , due de’ principili Uifìiiali , 
vollero rapprefentargli , che farebbe me- 
glio non efporre così iubito al combat- 
timento truppe {lanche da uba marcia 
sforzata] .. Ma non diede loro orecchio , 
e fece fuonare battaglia . Era il pri- 
mo di Novei-nhre tre ore in circhi dopo 
il mezzo giorno . 

Il combattimentp fu de’ più afpri 
L’ odio infiammavà tl coraggio de’ corn- 
battcnti d’ ambe le parte -rei’ interefie 
non fu mai in verun’ altra occafioae sì 
grande , poiché trattavafi della forte del- 
la città di Roma , dinanzi alla quale 
pugnavano . L’ ala, delira di Siila , co- 
mandata da Graffo , rimafe pienamente 
yittoriofa , ma dì allontanò dal campii 
ài battaglia , e infegul per un junghUfi- 
L 5 ni G 


An. dì tl, 
<570. .In. 

G. C. Si, 






250 Mario e Carbone Cons. 
ifti. dì Retilo tratto i fuggitivi. La finillra , dove 
C%2 ^ ritrovava il Generale in perfona , (bf- 
fri molto , e poteva appena refidere . 
Siila non fi rifparmiava : andava di fila 
in fila , montato fopra un bel cavallo 
bianco , pieno di fuoco , e leggierififimo 
al corfo . Due de’nimici lo riconobbero, 

. e fi mifero in atto di (cagliare fopra di 

lui i lor giavellotti . Per buona forte il 
fuo fcudiere li vide , e animando con 
un colpo di sferza il cavallo del fuo pa- 
drone , lo fece così opportunamente 
avanzare che j due giavellotti vennero 
a, cadére poco lungi dalla groppa del ca- 
vallo . 

In quedo mezzo Telefino animava i 
fuoi , gridando loro ,, che quedo* era 
j, r ultimo giorno de’ Romani {a) : che 
„ bifognava prendere , >e rovinare la lo- 
,, ro città ? che non fi farebbero mii li- 
,, berati da quedi rapaci lupi.- , e da} 
„ quedi fieri nimici delia libertà d’ Ita-- 
„ Ha , quando non^didruggelfero il loro 
,, covile „ . Siila fi trovava allora nel 
maggior pericolo che aveffe mai corfo 
in tutto il tempo di fua vita . Sia per 
fuperdizione , o per fare ripigliar animo 
a’ fuoi foldati , fi traile dal feno una pic- 
ciola figura di Apolline Pitie, che ave- 
■ va 

(!«■) Adefle Romanis ultiriium aìem eruendam . 
deleridamque urbem : nunquàm defuturos rapto- 
jes Italie* libertatin lupos , nifi sylva in guaiti 
tefiigere- folerént eflèt escif* ► f'tll., II, 37, 
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va tolta a Delfo, e che portava fempre An.' dì r. 
indofìfo ; e baciandola , e indir'izaandole 
Ja parola : „ O ApolUne , diceva egli , 

,, dopo aver renduto il fortunate^ Siila 
,, vittoriofo in tante occafioni , lo ave^ 

,, te voi condotto alle porte della fua 
j, patria a folo oggetto di farlo ignomi- 
3, niofamente perire infieme co’fùoi con- 
„ cittadini ,, ! Nelb fteflb tempo inco- 
raggiava i fuoi a diportarfi bene , con 
preghiere , con minacce , e prendendo 
per fino taluni per le braccia p&r isfor- 
zarlì a’ volger Ja fronte . Ma fu vana 
ogni cofa : il difordine crebbe Tempre ^ 

più : ed egli medefimo Ihafcinato da’ 
fuggitivi , fu coftretto a cedere all’ ini- 
mico vincitore , avendo perduto moltilTi- 
me perfone di qualità , Molti , i quali 
erano ufeiti di Roma per effere fpetta- 
tori del combattimento, ebbero a paga- 
re affai cara la loro curiofità , e furono 
nccifi , o Ichiacciati , Il terrore fu tan- 
to grande , che poco .mancò , che non 
foffe levato T affedio di Prenejle , per- 
chè la fuga ne portò alcuni a quella 
parte-, i quali dilfero a Lucrezio Ofelia, 
ch’ew perduta ogni cofa, che Siila era 
vinto , e che la città di Roma era 
prefa , 

Alla fine Siila fi relè fupcriore , fe** 
za che poffìamo dirne il- come ,• per / 

^ mancanza di memorie , che ce ne dia- , 
no un’ efatta contezza ; Ciò , che fap- 
piamo ; fi è , che dopo un’ ora di notte, 

L d > Ro- •» 
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^o' 1* ^ cominciarono a refpirare , e 

C^C^i. * Samniti ad avere la psggio : che il 
combattimento duro fino a notte mol- 
to avanzata ; che Ponzio Telefino *fu 
mortalmente ferito , e trovato il gior- 
no dietro fui carripo di battaglia-, che , 
aveva ancora un leggiero avanzo, di vi- 
ta, e con un’aria di fierezza , cui rav- 
vicinamento della morte medefima non 
avea potuto levargli . Il fuo campo fa 
prefo, la fua armata tagliata a pezzi , 
o difperfa . Pochi de’ Samniti fuggiròtio. 
ftui.i.v. Imperocché Siila aveva vietato, che fi 
f. 249, loj-o quartiere . . . | 

Pht, La notte era già quafi al Tuo fine , 
allora quando Siila ricevette novelle di 
CraOTo , il quale aveva infeguiti gl’ ini- 
mici fino alla città di.Antemna , piu 
di due leghe diilante da Roma . Di- 
mandava vettovaglie per le fue truppe, 
le quali fi erano accampate nel luogo 
, medefimo , dove avean cefiato d’ infe- 
guire . Avrebbe rifparmiati molti peri- 
coli , c molte vive inquietudini al fuo 
Generale , fe dopo aver meffa in fuga 
1’ ala de’ nimici , che aveva a fronte , 
avelie folamente fpedito dietro a loro - 
quelle truppe , eh’ erano badanti per 1 
impedire , che non fi riordinafsero , 
fefte venuto con k principali fue for- 
ze in foccorfo dell’ ala finifira de’ I^o- ; 
mani. 

di Siila diede I’ ultji- 
«oiiumi di ino colpo- arpaftito di Mario , e alla 
• •i'.'I lega 
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lega Sociale (<?) : e il vincitore fareb-<57o. In. -• 
be ftato il più felice e il più - gloriofo ®** 
di tutti' gli uomini , fe avefse cefsato 
di vivere il giorno irtefso , che finì di 
vincere . Ma deturpo la fua vittoria 
con le più odiofe e le più detefiabili 
crudeltà : il che dee cagionare maggior . 
maraviglia , perchè avea fino allora 
mollrata una grande moderazione e 
dolceiza , e perchè era naturalmente 
allegro e |i,oiiiale , carattere , che non 
fuole dinotare in chi lo poflfiede difpo- 
fixione alcuna alla crudeltà . Al con* 
trario erafi mofirato compafTionevole , 
ed era fiato. fovente veduto intenerirli 
fino a piagnere .* Imperciocché quanto 
à- Mario era nato feroce : e la fovra*- 
na potenza aveva fortificato e non can- 
giato il di lui temperamento. Non co- 
sì Siila : nè v’ è (ù) efempio più pro- 
prio del Tuo per ifereditare la profperi- 
tà , e la potenza alsoluta , come quelle, 
che rendono gli uomini faftofi , info- 

• lenti , 

(a) Felìcis nomen ufurpaffet juftifiìmc , fi 
eumdem & vincendl & vivendi finem habuìfièt. 

Veli. II. 27. 

Ei’kcVTìX Vp'0ffiTQÌl4-‘^T0 Tcùi (JLiyóXeUt^ 

$ioc0o\lw <7*e (lieeiv Dvxtci- 

^ ocui ('ir'i Twv t^ètp4.hs Tpvnavy ÙTtì tfnr^nK'rru 
va «Ttie^pana Tonlcrcaè . , ÒT« 

■Ktuf,’(rì{ fVì ì{^ ^free/3ohù ^vatasvm to'xw 
«< rs fjià^oy d<7roK<p(/,iv^{ u>iJ^ìMnif 

in .Sj'J/a, . ;pv . - i 
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An. dì R. lenti , e inumani : fia che cangino ve- 
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ramente i loro collumi , fu che difc®- 


prano folamente que' vizj , i quali fa- 
rebbero fenza di efso rimadi occulti'. 

Sei mila primà^ azione , con cui fece pale- 

prigionierì fe il genio , clf era in lui nato , per 
crudeltà , fu f omicidio di fei in 
fuo coman prigionieri . Dopo il combat- 

do. timento tre mila uomini fi erano of- 
ferti di arrenderli a lui : promife loro , 
che avrebbe ad elfi falvata la vita , 
quando volefsero meritarfi la fua gra- 
zia , attaccando i loro compagni , che 
non erano ancor fottomelfi . Lo fecero: 
ed efsendo rettati morti nel combatti- 
mento molti sì da una parte come dall* 
altra , tutto il rimanente de’ due corpi 
"in nurqero di fei mila fi diedero in di 
. lui potere fulla, fua parola . Li radùnb 
tutti in un medefimo luogo , facendo 
loro fperare , che gli avrebbe diftribuiti 
nelle fue lepionì . Ma comandb che 
fofsero trucidati in tempo , ch’egli po- 
co lungi di là teneva Senato nel Tem- 
pio di Bellona . Quetta azione tanto 
orribile per fe medelima non è ancora 
quanto v’ha in efsa di pib atroce. Al- 
. lo fpayentevole gridò , che gettarono 
quell’ infelici , quando videro* che fi vole- 
va ammazzarli , efsetidofi tutto il Se- 
iiato commofso e turbato , Siila non 
«ambiò volto , ma con una indilferen- 
*a, e una traoquillità , che fi vede ap- 
pena in ufl| Tiranno, indurato ne’ mi- 

sfal- 
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sfatti fino da’ più teneri anni . (tf) >?;- * 

gnorì difse a’ Senatori , badate a >w?, q, c. g*. 
guejlt fono alcuni pochi fedìzio/t , che fi 
fanno morire per mìo comando . 

Quefio macello fu come il fegnale Roma 
degli omicidi , di cui fu la città riem- ^'empiuta 
pinta ne’ giorni feguenti . Una delle pri- 
me vittime . della vendetta di Siila Catìi.n-^x, 
il crudele -JDamafippo , alla cui’ morte 
tutto ‘il mondo applaudì . Se il vincito- 
re non avefi'e fatto perire che fomiglìan- 
ti federati , l’ allegrezza farebbe fiata 
univerfale. Ma.perfeguirava con ,oftina- 
to furore tutti gli avanzi del vinto par- 
tito : e oltre a (Juefió coloro che go- 
devano del fuo favore ^ o che avevano 
del credito appreflb di lui , fi liberava- 
no fotto la uja autorità e di* fuo con- 
fenfo de’ loro particolari nemici , o di 

? quelli ancora, le cui facoltà irritavano la 
or cupidigia , 

^Efiendofi raccolto il Senato in mez- Profcrizlo- 
zo a tanti orrori , vi furono delle mor- 
morazioni e delle doglianze.: e Q. Ca- syil. Orof. 
tulo , figliuolo di quello*, che - Mario zi F/or. 
avea fatto perire, alzò la voce , e difie ^^^* 
apertamente: Con chh adunque vogliamo 
noi vivere , fe. ammazziamo nelle batta- * 
glie quelli , che fono con l' armi in ma- 
cno , e nella pace quelli , che pii) mon le 
hanno? Un giovane che fi chiamava C. 

Me^ 

Hoc agamus t P. C» Seditioiì pauculì 
iuffu occiduntur • C’/cnr, 7,-jau « 
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^ó. in.*^ . ^ avanzò ancora più oltre,. 

C.C, 6i. a Siila msdeilmo, , gli 

dimandò , quando finirebbero i pubblici 
TtìzW . Per eteree he ^ aggiuns’egli , riot non* 
cerchiamo di falvare coloro , che voi ave- 
te condannati a morte : ma è giujlò che 
fi traggano d' inquietudine quelli , a cui 
laf cinte la vita . Avendo Siila rifpofio , 
che non aveva per anche determinato 
chi dovefiero efier quelli , a' cui doveva 
fat grazia, un certo Furfidio , uomo di 
baffa condizione, e vile adulacore, prefe 
a, parlare, e gli difife. Eh òene sfateci co- 
nofeere chi fono coloro , che avete condaH' 
nati . Siila rifpofe che fatto lo avrebbe ; 
c in tal modo fi venne a quella orribile 
proferizione , che fa fremere ancora al 
giorno d’ oggi dopo tanti fecoli . 
n$$. Imperocché il giorno dietro , Siila 
lènza aver prefo il parere di alcuno di 
quelli , eh’ erano in carica , fece forma- 
re e affiggere nel Foro una lifia di ot- 
tanta nomi , alla teda de’ quali v’ eran*o 
i due Confoli attuali. Carbone e Mario, 
e dopo di effi‘ Scipione e Nerbano , che 
*, avevano esercitato il Confolato P anno 
antecedente , e indi Sertorio , e‘ finaU 
• mente quelli , che più fi difiinguevaf 
no tra i nimici del partito virtoriofo •» 

Il giorno fegncnte fi vide una nuova 
Jifia di dugento e venti : e il terzo al- I 
trettanti . E Siila parlando al popolo 
jTopra di queflo, dilTe, che avea prolcrit- 
xi quelli , di cui fi era jicoidat© e che 

a mj- 
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a mifura che i nomi degli altri fi Ì'a- 
rebbero prtfentati alla fua memoria » g!°c. "«»• 
gli avrebbe profcritti . Agglunfe , che Afpian, • 
non l’avrebbe perdonato ad alcuno de’ 
fuoi nemici , e che avrtbbe trattato 
coir ultimo rigore tutti coloro , i quali 
dal giorno, che il Confolo Scipione avea 
rotto feco lui il Trattato , e mancato 
di parola , avevano prefiato fervizio al 
partito contrario , o comandando arma- 
te , o come Quefiori , o come Tribuni 
de’foldati , o finalmente in qualfivoglia 
altra maniera . 

Si vede qual efieofione ei dcfie alla 
fua vendetta , e quanto grande efser do- 
velTe il numero de’ rei . Ne fu fatta la 
ricerca e in Roma , e in tutta T Italia. 

Era un delitto aver portate l’arme fot-* 
to Carbone , Nerbano , o Mario ; aver 
pagate le talse , che avevano impofie , 
in fomma aver loro dato ajuto con 
configli , viveri , e danaro . Bafiava per 
elTere condannato aver avuta amicizia , 
ofpìtaiità , o affari con alcuno de’ ne- 
mici di Siila , aver loro dato , o pre- 
fo da loro impreftito qualche fomma . 

Notili però , che tutte sì fatte accufe 
facevanfi fpecialmeufé valere centra i 
ricchi . Dopo quella efpofizione , è fa- 
cile il credere che il numero de’ proferir- 
ti fia crefeiuto a tale , che fi faccia ^7^1 
afeendere a quattro mik e fettecento ,JX. 2. 
due mila de’ quali .erano Senatori o Ca- 
valieri . E il tiranno tanto poco fi ar- 

rof- 
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df It rofTiva di una così deteftabile barbarie j ‘ 
C ”si mettere i nomi di quefta mol^ 

titubine ne’ pubblici regiftri , come fe fi 
avefife trattato di una qualche' gloriofa 
imprefa' , di cui fi dovelFe confervar la. 
'memoria a’ poderi . 

lui. L’editto di profcrizione puniva la com- 
pafiìone , e 1’ umanità come un delit- 
to, imponendo pena di morte a chiun-^. 
que aveffe ricevuto in fua cafa un pro- 
Icritto e gli avefie dato afilo , non 
eccettuando , nè il fratello , nè il padre, 
nè il figliuolo. AH’oppofio promettevafi 
agli afsafiìni due talenti in ricompenfa 
deir omicidio , quand’ anche fofse uno 
fchiavo , che uccidefse il (ùo padrone , 
e un figliuolo cheamaTzafse il Tuo padre. 
In oltre i bèni de’ prófctitti erano con-* 
fìfcati , il che pare la, cofa più i’n- 
'giurta ) ì loro figliuoli , e ì loro nipoti 
‘dichiarati incapaci di pofsedere alcuna 
carica . Quella ultima ingiudizia fu al- 
tamente biafimatà da molti Scrittori , 
ma niuno l’ ha dipinta con più forza 
di Salludio , il quale fa parlare in tal 
modo Lepido . Siila è il /olà , dap- 
poiché il genere umano fujfìjie , il qua- 
'le abbia preparati fuppliz} a quelli , 
che non fono ancore/ nati , per modo 
che innanzi di ejfer certi della vita'' ], la 

per- 

i.o) Qui foius omnium poft mjmoriam homi- 
num fupplicia in pofifuturo&compofuìc . «luinprius 
iajuria quam vita cena effet . Sali, Hip. /. 
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perfecuztone è già pronta , e Jia anteriore An, di R,' 
mente attendendoli , 

La prorcrizione non- fu riftretta foltan- 
to in Roma ma fi eliefe , come abbiain 
detto, in tutte le città d’Italia , nè v’ 
era tempio , per quanto fanto elfer po- 
teffe , nè facoltà , nè domefiico , nè cafa 
paterna , che foibe un luogo di lìcurez- 
za . I mariti «ano amazzati tra le brac- 
cia delie loro mogli e i figliuoli tra 
quelle delle lor madri . Vi furono per 
fin delle donne comprefe in quello fu- 
' nefio macello , e abbandonate al ferro 
de’ ficarj* . E il numero di qnelli , che 
furono facrificati alla vendetta e all’ odio, 
era aliai minore di quello de’ profcritti 
a cagione delle loro ricchezze . Gli' af- 
falfini medefimi diceano fovente , che 
il tale doveva la Tua condanna e la 
fua morte ad una bella cala, che polTe- 
deva ; un’ altro a’fuoi giardini , un ter-< 

20 a’ Tuoi bagni caldi. 

Plutarco cita tra gli altri un certo Q. 

Aurelio uomo pacifico , il quale non fi 
era mai ingerito in alcun’ affare , e non 
credeva di avere alcuna parte nella pub- 
blica calamità fe non per la compaffio- 
ne che aveva per la difgrazia degli al- 
tri . Effendofi quello uomo meffo a leg- 
gere la lilla de’ profcritti per fola cu- 
riofità , vide in ella il fuo nome : Ah 
fventurato ^ gridò egli , la mia terra d' 

/ Alba è quella che mi proferive ; e di là 
a pochi palli fu uccifo. 

Un 
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Un’ altro ancora fi ritrovò nel me* 
defimo càfo , ma con una efTential dif- 
ferenza : ed è, che infultava gli fventu- 
Tati , facendo ad ogni nome che legge- 
va le fue maligne e odiofe rifle/fioni . 
(/j) La Divina Giufiizia , come olTerva 
Diodoro di Sicilia , lo punì fui fatto 
iftefl'o . Il fuo nome era fulla lifia fata- 
le. Ridotto al filenzio,<^uando lo vide, 
Volle furtivamente fuggire , ma fu rico« 
nofciuto e uccifo . 

Gli Storici ci hanno lafciate pochiifi- 
rae notizie fopra i fatti particolari atti- 
nenti a quefià profcrizione . Ciò , intor- 
no a cui abbiamo piu precife cognizio- 
ni, fono leimprefe di Catilina , iLqua- 
le fece in allora le prime prove de’ mag- 
giori misfatti i Cominciò dall’ uccidere 
fuo fratello , e poi ottenne da Siila , che 
fofle pofio tra’ profcritti . Per dimo- 
(ìrargli il fuo riconofci mento per que- 
llo orribile beneficio , fi addofsò la cu- 
ra del fupplizio di M. Mario Gratidia- 
no-, (j) condannato da Siila ad elferò 
immolato fulla tomba di Catuio, uomo 
pieno di dolcezza , e che non avrebbe 
inai alcerto defidcrata tal Cotta di ven- 
det- 
ta^ CatìHna M. Msrium' ante buftum Q.. Ca- 
tuli carpebat , gravitTimUs tnitiifìnli viri cineri- 
bus . Sente. 

(a) E'yòte S'^S'a/fiovit nvés 
ffvpirTi ’rltù eiùp otKKnpvp Tav ìiTÌ^nx.9 

<rhù Tpivaffser i nttaift . Diod* 
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detta ,, Ma quella era una fpecìe di ri- ^7o. in. 
prefaglia della morte di L. Celare truci- ‘ * 

dato alcuni anni avanti dalla fazione con- 
traria fui fepolcro di Q. Vano. 

L’infelice Gratidiano , il quale era 
flato quali adorato dal Popolo Roma- 
no /fu adunque ilrafcinato per le (Ira- 
de di Roma fino di là del Tdvere , e 
battuto con verghe da’ carnefici per tut- 
to il cammino . Giunto af luogo del 
fupplizio , Catilina gli fece cavare gli 
occhi , tagliare le mani , e la lingua , 
frangere 1’ offa delle cofee , e dopo aver- 
lo in tal maniera, tormentato in tutte 
le parti del Tuo corpo , impofe fine 
al Tuo fupplizio e*alla fua vita , tron- 
candogli la teda . Un Senatore , prefea- 
te a quedo orribile fpettacolo , efl'endo 
flato forprefo da male , ed elfendo fve- 
nuto , fu uccifo fui fatto , Catilina pre- 
' fe tl capo tutto infanguinato di Grati- 
diano, e lo recò a’piedi di Siila nella 
pubblica piazzate dappoi per unire l’em- • 
pietà alla barbarie andò a lavarfi le ma- 
ni nella conca di acqua ‘ludrale nel tem- 
pio- di Apolline . I • 

Catilina meritava di eflfere ricompen- 
fato da Siila e però fu collocato alla 
teda de’ foldati Galli ^ i quali faceva- 
no la maggior parte di quelle crudeli 
^ecuzioni. Con l’opera dì quediminidri 
fece perire un gran numero di Cavalieri 
de’ più didinti , tra quali fi annovera Q. 

Cecilio fuo cognato , che fu da lui uccifo 

di propria mauo. Ci- 
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An. di R., Cicerone' ci /omminidra ancora un* 
G^°c 8a fatto, il quale farà vedere , come 

Oppianic'o private vendette fi efercitaffero all’ 
cfcrciu le ombra di quella di Siila . Oppianico 
fue privile Cavaliofc Romano della città di Lari- < 
col favore ruglia , uomo coperto, di de- | 

della prò fitti , avrndo fatto fegretamente affaffi- 
fct'.zione . nare il 'fratello di fua moglie , affinchè 
Ino figliuolo confegnilfe filo l’eredità dì 
un’avola, fi vide minaccialo da’ parenti 
del morto, i quali gli dichiararono, j 
che fe avelTero potuto raccoglier pro- 
ve. lo avrebbero accufato echiamatoin 
giudi/.io . Querto fcelerato viene a Ro- 
ma , prende una commifTione da Siila ; 
e ritornato a Larino--,con de’foldatì , fa 
ammazzare tutti coloro , che lo avevano 
minacciato 'di ^ccufarlo . 

Catone, in jvjon fi può dubitare, , che tante cru- 


deità non ir ri f afferò grandemente gli 
tora ci an- • . • n ^ 


luruxi an- . , * . . , , ,, ^ 

ni, va ad uc- animi centra colui,, che n era 1 autore. 
od.rS'll» Ma il timore foffocava ogni altro fenti- 
Plut, Cat. mento; e que’ fieri Romani, fuperbi’ do- 
minatori delle nazioni , gemevano vil- 
mente fotto il giogo del più implacabi- 
le tiranno , che fia fiato giammai . -Noi 
•non poflìamo citar per efempio di ge- 
nerofità in quefii tempi che un folo fan- 
ciullo . II folo Catone , in età allora di 
quattordici anni , fembra aver confervate 
le antiche maflime e il cuore Romano. ’ 
Siila era amico di fua famiglia , e per- 
ciò gli permetteva che venifle talvolta 
a vifitarlo , Quefio era un fegnalato fa- 


vore 
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vore ; e il Precettore del piovane Ca- 
tone , uomo faggio , 'e che conofceva , 
quanto una tal dithnzione foiTe onoré- 
vole e' utile al fuo allievo, lo conduce- 
va fpelfo alla cafa di Siila . Tutto in 
cfTa refpirava l’orrore : altro non vede- 
vafi che fanguiaofe tefte , che vi fi re- 
cavano da ogni parte , o fvcnturati cit- 
tadini ivi condotti per farli perire ne’ 
tormenti. Il laiiciullo colpito da qne.to 
orribile fpettacolo , e vedendo, che ogn’ 
uno fegretamente gemeva , dimandò al 
fuo Precettore , perchè nejffuno ucciddle 
un tale tiranno,. Perchè , gli rifpofe , è 
ancora p'tà temuto 'che odiato . È perchè 
dunque^ replicò il fanciullo, non mi ave- 
te voi data una fpada^ affinchè uccideffi 
il tiranno^ e Ubera ffi la mia patria dalla 
fervitù . Pronunciò quelle parole con un 
tuono di voce, e con un’aria di volto, 
che fecero tremar Sarpedone . Quello era 
il nome del Precettore, il quale da quei 
momento in poi ofservò attentamente U 
fuo difcepolo per timore che non efé- 
guilfe un colpo tanto ardito , a cui nin- 
no ardiva penfare , 

Tra coloro, che camparono dalla pro- 
fcriziope niuno c più celebre di Giulio 
Celare, il quale non aveva allora più di 
diciott’ anni . Ho già detto, che era ni- 
pote della móglie dì Mano, e però cu- 
gino del giovane Mario attualmente 
Confolo. Aveva contratto, un nuovo im- 
pegno con quello partito , fpolàndo la 

fi- 
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lui . 


Atì . èi Mario f Carbone Cons. 

^70 In ’ figliuola di Cinna , cui , malgrado tutti 
G C. 82. gli sforzi della potenza di Siila vincito- 
le , non volle mai ripudiare . Fu pertau- 
p]ut']n corretto a nafconderfi^- e cambiare , 
Cej. benché avelie attualmente la quartana 
quafi ogni notte, ritiro . Fu .anche una 
volta riconofciuto da’fatelliti di Siila , 
ma fi liberò dalle loro mani a forza di 
danaro . Aveva molti validi amici , i 
quali fi maneggiavano per lui . Siila nul- 
la ollante dette lungo tempo infleflìbile. 
Alla fine, ficcome lo follecitavano viva- 
mente, e gli chiedevano* cofd temer po- 
tere da un fanciullo . Giacche così (a) 
volete , dille loro Siila : E bene vi accor- 
do la grazia , che mi chiedete. Ma fap- 
piate che falvate il futuro dijlruttore 
della noftra opera , e di tutto’ il partito 
della obi Ita , imperciocché in quejìo fo- 
to fanciullo vi fon molti Mar) , Non vi 
fu mVi^ predizione tanto efattamente av- 
verata : e quella prova, che Siila aveva 
una grande penetrazione , e conofceva 
molto gli uomini .^Si riferifce ancora di 
lui uh’ altro detto rappòrto allo deffo 
Cefarcj il quale nella fua gioventù ufa- 
j va maniere aliai molji. atfettava l’aria 
■ di Cicisbeo , e particolarmente lafciaya 

feni- 
co Vincerent | ac libi haberent : dummodo 
fcirent eum quem incolurrtn tantopere oiiperent, ' 
quandoque optìmaciuni pariibus , qu»s fecum fi- 
ir.ul defcndident , exi'.io futurutn ; nato Cafari 
tr.ultos Marics inefl'e . Sott. ' 
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fempre la fua cintura affai larga . Siila 
(/*) non reftò ingannato da quello cffem- 
minato efteriore , e foleva dire a’ fuoi 
amici : Guardatevi da quel fanciullo , la 
cui larga cintura fembra dinotare la 
rnorbidezza : egli è tutto diverfo da quel 
che apparifee . La grazia di Cefare fa 
pertanto in certo modo /frappata a Sii- 
la . E Cefare dovette per lo meno al- 
lontanar/] dall’Italia, e andò in A/ìa a 
fare i fuoi primi efercizj nell’ arme folto 
Minucio Termo. 

Intanto 1 ’ alTedio di Prcne/le finì , e 
porfe nuova materia alle crudeltà di Sii- 
la. Aveva colà fpedito a Lucrezio O- 
fella fuo Luogotenente la te/la di Tele- 
Cno uccifo alla battaglia della porta 
Collina , c quelle de’ due Comandanti 
Romani , Carrina e Marcio , ammazza- 
ti per fuo ordine dopo il combattimen- 
to : vi mandò quella ancora di Gratidia- 
no : in guifa che gli a/fediati vedendo 
che avevano perduto tutti i loro capi , 
rapendo la diferzione di Nerbano e di 
Carbone , e non avendo verun’ altro ri- 
fugio, prefero il partito di aprir le por- 
te al vincitore . Il Confolo Mario non 
velie tuttavia arrenderli: ma avendo ten- 
tato di falvarfi per alcune vie fotterra- 
nee , le quali conducevano dalla città 

Roll.Stor.Rom.Tom.XlI. M alla 

C/7) Unde emanaffe Syllae difìum C ferunt ) 
optimares f*pius admonentis , ut hiale pr»cin- 
flum puerum caverem c#/. 44. 
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^n. di R. alla, campagna' , e trovando le ufcite 
670. In. chiufe , e guardate da foldati , fi battè 
C. C. , 82, giovane Telefino fratello di quello, 
di cui abbiamo parlato. Il loro difegno 
era di liberarfi tutti e due ad una#volt 
ta con una morte onorevole da’fuppli- 
7] loro preparati da Siila. Ma Mario, 
dopo aver uccifo il fuo amico , trovan- 
doli femplicemcnte ferito , fi fece am- 
mazzare da uno de’ fnoi fchiavi . La 
fua.tefia fu portata a Siila, il quale la 
fece porre fu’ Rofiri , e ivi confideran- 
dola infultò quello Confolo per la Tua 
gioventù , dicendo , che avrebbe dovuto' 
maneggiare il remo , -prima di metterji 
a reggere il timone . 

11 giovane Mario non s’ era mofira^ 
to in verun’ altro capo imifator di fuo 
padre fuorché^ nella crudeltà f Per altro 
dopo aver dati alcuni "fegni di valore , 
Pluf in per cui anzi lo avevano chiamato fi- 
• gliuolo di Marie , corrifpofe in appreflb 
così male a’ Tuoi primi principi , che 
meritò di elTere ibprannominato figliuolo 
di Veliere , 

Siila pren- Si olfèrva nulladimeno come una 
de il fcpran pj-oya dell’ alta idea , che aveva Siila 
di. quello giovane nimico, che non ^e- 
fe il'ibprànnome di Ti?//Ve fenon dappoi- 
ché fe ne vide liberalo . Ma io-rnon. 
trovo quella ofiervazione , e quella pre- 
r</;. 11.27. cifa data fe noti in un’Autore , il cui 
giudizio non è ficuro . Ciò eh’ è vero, 
fi è , che Siila , il quale in tutta la fua 
. * vita 
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vita fi era recato ad onore , come fu 
da noi notato , di effere favorito dalla 
Fortuna , e di effere un’ uomo Felice , 
ne prele {biennemente il foprannome ver- 
fo quefto tempo : coficchè fi faceva chia- 
mare L. Cornelius Sylla Felix j e fcri- 
vendo a’ Greci , o negli' Atti , che do- 
vevano effer meffi in lingua Greca , 
traduceva il termine Felix con quello 
di É'TTsKppoS'iToi , che fignifìca amato da 
Venere . E avendo fua moglie Metella 
partoriti due fanciulli gemelli , raafehio 
e femmina, fece chiamar l’ uno Fauftus^ 
r altra Faujla . Quale felicità è mai 
quella di un’ uomo coperto del fangue 
de’ fuoi compatriotti , e che fi è rèndu- 
to oggetto di orrore a tutto il genere 
umano! 

Prefa che fu la città di Prenefie , 
Siila fi trasferì colà . Lucrezio avea già 
fatti uccidere molti Senatori del partito 
di« Mario , che avea ritrovato in quefta 
città . Siila terminò l’ opera , e condan- 
nò a morte quelli , che il fuo Luogote-* 
nente avea fatti mettere in prigione . 
Indi ordinò a tutti coloro, eh’ erano in 
Prenefie di dividerfi in tre corpi , Ro- 
mani , Prenefiini , e Samniti . Diffc a’ 
Romani , che avevano meritata la mor- 
te , ma che voleva loro far grazia in 
confiderazione della patria comune . Ri- 
fpetto a’ Prenefiini incominciò ad efa- 
minare i differenti cafi , in cui poteva- 
no trovarli per regolare fopra quefie di- 

M 2 vcr- 
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An. di R. verfìcà la fua condotta vèrfo di Ipro , 
670. In. Ma alla fine ritrovando la dilctririone 
C- C. 81, tj.QppQ lunga , e non avendo tempo 'di 
attendervi , ordinò , che foiTero tutti 
trucidati infieme co’ Samnitì , a cui non 
perdonava mai . Eccettuò un folo Pre- 
neliino , nella cui cafa albergava . Ma 
quefto generofo uomo , dicendo che non 
voleva effere debitore della vita al car- 
nefice de’ Tuoi concittadini , fi gettò in 
mezzo di efib loro , e fu ammazzato . 

Il numero di quelli , che perirono in 
quella occafione ,, arrivò , fecondo Plu- 
tarco, a dodici mila. Le donne (bltan- 
to , e i fanciulli furono rifparmiati . La 
città fu abbandonata alla ruba e al fac- 
cheggib , e il territorio confifeato a pro- 
fitto del popolo* Romano . 

Cittì, prò- pii^ ballava a Siila proferivere 
vendute’, e particolari : profcrilTe le in» 

'.pianate’ tcrc città . Scnza parlare di quelle , 
di !Slia . eli cui abbattè le.,muraglie , ó diflrulTe 
k cittadelle, o che oppteffe con impa- 
fizioni e aimmende , molte. furono ven- 
dute all’incanto infieme co’ Tuoi territo- 
ri ; Prenelle , di cui abbiam ora parla- 
to, Spoleto 5 Interamna , e . Fiorenza . 
Fece -fare il procefib’ alla città di Sai-, 
ino nel paefe de’Volfci , innanzi anco- 
ra che fòìTe prefa , e la fece condanna- 
S'trah.i. Kjc ad eflcre fpianata . Efercitò il me- 
?• 349- defimo rigore fopra le città del paeiè ' 
de’ Samniti : e attella Strabene , che a > 
fuo tempo altro non erano che fe.mplil ' 

ci. 
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ci borgate , e che molte anzi ^7”ó. j n. 

flate interamente rovinate : e nomina gj, 
tra r altre Boviano , 'Efernia , e "l e- 
lefia . • 

-L’Italia era foggiogata , e nefiuno pompco ' fe 
pib refifteva a Siila . Ma rimanevano fedito in 
ancora molti avanzi del partito vinto 
fparfi qua e là neHe Provincie , Perper- gli avanzi 
na in Sicilia , Carbone e Domizio in dd vinto 
Africa, e Sertorio in Ifpagna,. Per que- partito., 
ilo ultimo vi vollero mol ti (Tirai sforzi , 
c molti anni per dirtruggerlo : ne par-; 
kremo eftefamente in progredo . Poni- , 

peo fu fpedito da Siila ad infeguire gli 
altri . .... . 

Toflo che comparve in Sicilia , Per- 
perna fi ritirò , e Carbone andò da fe 
fìeffo a metterfi nelle mani . Impercioc- 
jchè elfendo partito dall’ Africa con mol- 
ti Senatori e altre pcrfone di qualità , 
xbe fi erano a lui mantenute fedeli , ed ^ 
elfendofì avanzato fino a * CofTura ,.,a ^ 

avere novelle ficure d’ Italia , difiaccò 
L. Bruto in una barca pefchcreccia , con 
ordine di, andare a Lilibeo ad informarfi 
fe Pompeo folle in Sicilia . La barca 
fu arrefj^ta , e Bruto vedendo che non 
poteva campare , fi uccHc da fe , ap- 
poggiando la guardia della (ua fpada 
‘ alla panca de’ remiganti , e lafciandofi 
cadere falla punta con tutto il pefo del jvxp-te di 
fuo corpo. Pompeo avvifato , che Car-’ca-bone . 
bone era nell’ Ifola dìCofiTuta , lo man^ 

‘dò a pigliare infieme con tutti quelli- , 

M 3 ' che 


An. di R. 
670. In. 

G. C. 8i. 
Vrs. 5. ó* 
yi. a. 8. 
PiuK 


Morte di 
Sorano . 


270'' Mario e Carbone Cons. 
che lo accompagnavano: e fece a tutti 
dar la morte fenza volergli nemmen ve-< 
-dere , eccettua'to Carbone , verfo il qua- 
le fi diporto in una maniera , che fu a 
ragione tacciata d’orgoglio e d’inumani- 
tà . E’ vero , dice Plutarco , che non po- 
teva far a meno di levargli la vita. Ma 
non fi* potè in alcun modo perdonare ad 
un giovane di ventiquattro anni, e a un 
femplice Cavaliere Romano , com’ era 
ancora Pompeo , di aver fatto firafcina- 
re dinanzi a lui un Confolo riveflito at- 
tualmente per la terza volta di quella 
fuprema dignità , e da cui anzi aveva 
un tempo ricevuto un fegnalato fervizio 
nella caufa , che avea dovuto foflenere 
per la memoria e i beni di fuo padre . 
Pompeo fece un’invettiva dall’alto del 
fuo Tribunale coiitra quello infelice prò- 
flefo a’ fuoi piedi , e indi ordinò , che 
foflfe menato al fupplizio . Carbone dic- 
d*e a divedere morendo tanta viltà, quan- 
ta infolenza e inumanità avea dimofirata 
in tempo della fua buona fortuna . Per 
guadagnare alcuni miferabilL momenti 
di vita finfe di eflfer colto da colica , 
la quale i- obbligava a ritirarfi in un luo- 
^o appartato : e- ficcome vi. lì tratteneva 
troppo , còsi un foldato andò a troncar- 
gli la fella in quel .turpe afilo . Quella 
tella fu fpeditala Roma , perchè folTe 
prefentata a Siila . . . 

Là morte di Q. Valerio Sorano ha 
parimente tratti .addofib a Po mpeo mól- 
ti 
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tl rimproveri : e veramente li meritercb- A"- 
be , fe i fatti foflTero certi . Sorano era "gj, 
un’ uomo di condizione , ed era tiato 
Pretore ; ed era in oltre il pib dotto de’ 

Romani,, e inftruito appieno sì nella 
Filofofia, come in ciò, che apparteneva 
agli antichi riti e alle pratiche della Re- 
ligione del fuopaefe. Pompso, per quel 
che fi dice , dopo avergli fatte molte in- 
terrogazioni paleggiando in fua compa- 
gnia , e aver da lui tratto ciò , che vo- 
leva fapere , lo mandò al fupplizio . Vi- 
farebbe alcerto in quella maniera di o- •• 
perare della malvagità, e della perfidia. ^ 

Ma quello fatto ha per mallevadore C. 

Oppio , amico di Cefare , e perciò giu- 
flamente fofpetto quando fi tratta dì 
Pompeo . In fatti alficura Plutarco eh’ noìcezza 
egli non fecondò che a forza la vendet- 
ta di Siila, e che fe fu collretto a far 
morire coloro , che furono prefi a villa 
e con faputa del pubblico, chiufe gli oc- 
chi fopra molti , i quali fe ne dettero 
occulti in vari ritiri, e anzi porfe a pa- 
recchi alfillenzà , perchè fi falvaflèro • 

Fece di più , e osò dimollrarfi gene- 
rofo in una affai grave e celebre occa- 
fione . Aveva rifoluto di punire la città 
d’Imera , la quale avea feguito il par- 
tito di Mario . Il primario cittadino di Gencrofiih 
quella città , chiamato Stenio , fi pre- ' * 

lentò dinanzi a luì , e lo pregò inllan- 
temente a non far cadere fopra una' 
moltitudine innocente la pena dovuta ad ^ " 
M 4 un 
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un, folo colpevole. E chi è queflo colpe* 
w/e? dice Pompeo, /oyò/o , ripigliò Ste- 
niò . Io folo fui quello y che ho impegna- 
ti i miei cittadini^ nel partito contrario 
al vojiro . Io ho tratti in efjo t miei ami- 
ci con la perfuafione ; e vi ho corretti i 
miei nemici con la forza . E perh io folo 
fono refponfabile di un fallo , eh' io folo 
ho commejfo . Pompeo giudicò che un*' 
uomo di un coraggio tanto eroico foflTe 
più degno della fua amicizia , che del 
-/upplizio : e non fblo perdonò a lui, ma 
in grazia fua anche ^ a tutta la città . 

Tutto il rimanente della fua condot- 
ta corri fpofe a quella sì bella azione e 
la Sicilia ebbe motivo di reftare molto 
di lui contenta. Era molto tempo, che 
in effa più non fi rendeva giufiizia , e 
fenza dubbio , perchè le guerre civili noti 
lafciavano che vi fi godelTe della necef- 
faria tranquillità . Pompeo giudicò e le 
contefe tra le città, e le* lìti tra i par- 
ticolari con una perfetta equità e con 
^ran fapere. Parlò /blamente con alteri- 
gia a’Mamertint', i quali volevano fot- 
trarfi al fuo Tribunale , allegando i pri- 
vilegi • Non fa d’ uopo citar le leggi , 
difie loro , ad uno che ha P arme in 
mano. Quefio difeorfo era altiero ; ma 
le fue azioni erano regolate dalla giufii- 
zia : e in oltre i fuoi cofiumi erano af- 
fatto puri , e lontani da que’ folli piace- 
ri, a cui l’età infpirava una sì furiofa inclina- 
zione j gli conciliarono grande ammira- 
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Rione. Ebbe parimente grandifllma cura d’ An. 
impedire , che le velTazioni , da cui egli 
medelìmo li a teneva , veniffero elercita- 
te da coloro , che da luì dipendevano . 

E quella fua attenzione giunfe tant’ ol- ^ 
tre-, che prefe una fingolarilTima precau- 
zione per rifpetto a’fuoi foldati . Impc-.., 
locchè avendo faputo ^he nelle marce fi 
sbandavano per rubare , fece fìgillare le 
joro fpade alla bocca -del fodero e co- 
lui , che avea rotto il ligillo era punito . 

" §. IL 

Stila fi fa nominar Dittatore . Potei's 
illimitato dato a Siila. Compatì fce in 
pubblico ,col più terribile apparato . Fa ^ 
ammazzare nel Foro Lucrezio Ofelia , ^ 
il quale chiedeva il Confolato monta 
del fuo divieto . Trionfa di Mif/ida.‘ 

' te . Legifi di Siila . Infievoli/ce e abbaf~ 
fa il Tribunato . Jngrandifce il ricinto 
della città . Vende i beni de' profcritù 
in modo tirannico . Buona volontà di 
un cattivo Poeta ricompenfato da Siila, 
Siila uomo di piacere . Crajfo fi arric^ 
chi f ce co' beni de' prof cri iti . Prodotto , 
eh' entra nel pubblico . Erario della 
vendita di quejìi bèni . Caufa di Se/io * 
Rofeio . Incominciam^ntì di Cicerone . 

S ua nafeita 1 Suoi primi fludj . Si fa 
fin d' allora ammirare. Sue fatiche all' 
ufeir delle fcuole . Filofofia Gius • 
Efetchj pTOprj deir eloquenza . E' irica^ 

M 5 rica,^ 


rìcato della caufa dì Sef Rofcio\ e la 
tratta con grande coraggio e libertà 
Fa un viaggio in Afta . Dolore di A-> , 
pollonio Molone per fua cagione . Si 
efercita nell' azione con Rofcio il Co- 
mico . Morte di Nerbano . Prefa di 
Nola , e Volaterra . Pompeo è fpedìto 
in Africa centra Domizìo . Ridicola 
avventura , che' lo fa ritardare alcuni 
giorni . Battaglia , nella quale Domi- 
zio è vinto , e uccifo . Pompeo porta la 
guerra nella Numidia . Siila lo' richia- 
ma , Commozione de' foldatì di Pompeo 
per quejlo motivo . Soprannome di Gran- 
tic dato a Pompeo da Siila , che gli nie- 
ga tuttavia il trionfo . ‘Ardita efpreffio- 
ne di Pompeo . Siila Confalo e Dittato- 
re ad un tempo. Tenera gratitudine di 
Metello verfo l' autore 'del rìflabili- 
mento di fuo padre . Trionfo di Mure- 
na ^ e racconto ''^del la guerra,., che ave a 
fatta a Mitridate . Mitridate accheta 
la follevazione de' popoli della Colchì- 
’ de , dando loro fuo figliuolo- per Re : e 
poi lo uccide . Occafione della guerra 
che Murena dichiara a Mitridate. Av- 
venimenti di qkefla guerra poco confide- 
rabili . Fine della guerra , Vpre Luogo- 
tenente di Doìabelìa Praconfolo di Ci- 
licia . Vuole rapire la figliuola di Fi- 
lodamq : e pdi fa condaìinare a morte 
Filodamq e fuo figliuolo . Dieci mila 
fchiavi mejfi in libertà da Siila. 
re difiribuite agli Ujfizjalì di venti 
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tfe legioni . Siila depone la Dittatura . 

Rifleffioni [opra queiio avvenimento. 

Cerimonia della rinuncia. Siila e tn- 
fultato da un giovane . Rinfaccia a 
peo di aver jatto Lepido Confolo • uà 
una fejìa e pranzi al popolo. Morte dt 
Metella. Stila fi torna ad ammos,itare 
con Valeria . Siila è attaccato dal^ mor- 
bo pedìcnlario , Dà leggi agli abjtantf 
di Fazzuolo. Si affatica intorno le Me- 
morie della fua vita fino a due giorni 
innanzi la fua morte. Suo tejl amento. 

Ultima violenza di Siila . Muore . 

Rifleffioni /opra il nome di Felice 
fo da Stila. Efequie di Siila. 

S Illa avea fin’ ora regnato col fatto , 

ma di un qualche nome rifpettabi^ q. c. Si. 
le, affinchè non fe^nbraOfe una pura ti- siila fl fa 
rannia . Era d’uopo in oltre dare un ca- _ 

po alia Repubblica, la quale n’era len- 
2 a dopo la morte de’ Confoli Mario e 
Carbóne. Si approfittò pertanto, di que- 
lla occafione , ed effendo ufclto della 
città , fcriffe al Senato , che credeva op- 
portuno che fofle eletto .uh Interré , ' 

Quefia' carica non eira in ufo appreffo i 
Romani , fe non allora quando non v’e- 
rano Magifirati Curuli nella Repubbli- 
ca*. La propofizione pertanto di Siila 
jifbva che 1’ anno ójo. effendo paffato à- 
vea pollo fine alla Magiflratura de’ Pre- 
tori ^ e degli Edili , e che fiarao prfefen- 
^mcnte nell’anno 671. • 

M 6 L eie- 
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• R- L’ elezione fu fatta gialla il cofrume da’ 
"gj Patrie) , e L. Valerio Fiacco Principe 
‘'attualmente del Senato fu eletto Inter- 
ré . Allora Siila fi feoprì . Credevafi eh* 
avefie voluto far eleggere un Interré a 
folo oggetto di' arrivare ad eleggere i 
Confoli . Ma Siila, fece conofeere le fue 
intenzioni con una letteraj che fcriffe a 
Fiacco , nella quale gir’ commetteva di 
dichiarare in Tuo nome e per fua parte 
al popolo , che giudicavafi dal lui necef- 
fario il nominare un Dittatore , non per 
un determinato tempo , ma , infino a tan- 
ta che la città, l’Italia ^ e la Repubbli- 
ca fofiero tiraefìfe dalle violenti fcofse , 
che avea loro fatte foffrire la guerra ci- 
vile . Scorgevafi manifefiamente , che 
pretendeva che la Dittatura folTe a lui 
raedefimo conferita . Ma affine di non 
lalciare alcuna ambiguità fuqueftG puntò ^ 
aggiugneva a piè della lettera, che fe fi 
vplefse addogargli quello pefo non ricu- 
ferebbe di pre Ilare anche quello fervizia 
alla Repubblica . 

Non v’era libertà da fperare . Il po- ^ 
polo ne colfe almeno T ombra, e l’im- 
magine , facendo la cerimonia di dare 
il luo voto , come per un’’ elezione ,. 
nella quale fiato foffe libero e padrone. 
Quindi fu rinnovata in Roma la Dit- 
tatura dopo un’intervallo di fbpra cento- 
e venti anni , e- con due notabili dilfe- 
yeaze ; una , che Siila, fu creato Ditta- 
tore 
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tore da! popolo mentre la nomina 
querta carica era fempre ftata fatta infi- g7*c. "si, 
no a quel tempo dal fupremo Magifira- 
to della Repubblica , cioè , o da un Con- 
folo, o da un Tribuno militare . L’al- 
tra differenza affai più importante fi è, 
che gli altri Dittatori non aveano mai 
confervato quello pollo più di fèi mefi , 
e che qui iljcmpo è illimitato. 

Tale ancora elfer doveva il potere . Potere ìir 
Imperciocché quantunque ne’ migliori 
fecoli della Repubblica la Dittatura ven-^^‘“** 
ga chiamata dagli Storici una potenza 
J\ionarchica * e* anzi tirannica , pure Sii- 
la non fi contentò de’ diritti anneffl or- 
dinariamente a quella formidabile cari- 
ca . Fu efpreffamente Ipecificato nella „ f/“*- 
legge portata dall’ Interré per la Tua eie- 
zione , che non Colo era ratificato , e 
approvato quanto avea fatto per lo paf- 
fato ; ma che ancora in avvenire potreb- 
be fare quanto a lui era a grado , pri- 
var ,di vita i cittadini lènza formalità 
QJ proceffo* confifeare i loro beni , lla- 
bihre Colonie , fabbricare o dillruggere 
le città , dare o togliere i Regni a\hi 
gh piaceffe ; (a) legge la più iniqua , a 

* ^ Faèio Majfyr/io era flato conferite 
da popolo ia podoflà delia Dittatura , 
titolo folamente di Prodittatore . St. Rom.. 

1 om. V . " 

que legis efltf arbitror eam iquam L. Fiacca \n 
tcrrex de Sul'a tuli», ut omn» quacumquè ille 
feciffst eflent rat» . Cic, in RmH. UT. 3 ^ 
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An, di R. giudi'iio di Cicerone , e la più indegna 
C^'c.%1 nome di legge , che vi fia (lata 
' giammai . Siila dopo aver prefo il pof- 
feflfo della Dittatura , ricompensò la vil- 
tà di animo , con cui Fiacco avea cpn- 
difcefo a tutti i fuoi voleri , facendolo 
fuo Maellro della cavalleria. 

Comparve adunque nella pubblica 
col niù lef- piazza con un’ apparato pieno di terrò- 
libile appi- re . Era preceduto da ventiquattro Lit- 
tori , i quali portavano la fcure in mez- 
zo i fafci : fpettacolo nuovo per tutti 
quelli , che a quel tem'po vivevano , c 
che non avevano mai vedtJto Dittatore. 


rato 
Afpian. 


E’ vero , che ciafcheduno de’ Confoli 
aveva dodici Littori : ma un folo di lo- 
‘ ro faceva marciare i Tuoi in città ; l’al- 

tro aveva un femplice ufciere : e in ol- 
tre le fcuri, (imboli del potere di vita 
e di morte , non fi vedevano in Roma 
ne’fafci Confolari . Siila , oltre i Litto- 
ri , aveva d’ intorno a fe una numerofa 
guardia : e ufava in tutta la fua efien- 
fione del potere , che gli eft fiato con- 
ceduto . Ne diede lin terribile efempio 
_ nell’ elezione de’ Confoli . 

2are"nd*^' Imperciocchè affine jdi confervare alla 
Foro Lu- Repubblica 1 ’ .antica fua forma , volle , 
cifzio fodero creati i Confoli , i Pretori, 

^uall^chie**^ altri Magifirati , giuda l’ordinario 
ritva coftume . Lucrezio Ofelia, ih quale ave- 
confoiato Va ultimamente prefo Prenelle efifendofi 
in onta del pof^Q nel numero de’ concorrenti al Con- 
{no a- vje- ricevette dai Dittatore ^livieto di 

. afpi^ 
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afpirare a quefta carica . Egli , che ve- 
deva di avere jnolti amici , e molto J/’j, "j, 
credito , che aveva dell’ ambizione , e piut. 
che aveva poco innanzi predato un sì 
grande fervizio al partito di Siila con oppiati. 
la prefa di Prenefte , ftimò di poter im- 
punemente difpregiare quella proibizio- 
ne . Ma mentre continuava le Tue fol- 
lecitazioni apprelTo i cittadini nella piaz- 
za , il Dittatore , d quale dal fuo Tri- 
bunale vide ciò , che accadeva , mandò 
a lui un Centurione * il quale lo uc- 
cife fui fatto . A quello omicidio tutta 
la gente fi.commolTe: il Centurione fu 
prefo , e condotto dinanzi a Siila . La^ - . . 
/datelo andare in libertà , dille il Dit- » 
latore , egli non ha fatto altro che efe~ 
guire ì miei ordini . Indi raccontò al 
popolo radunato un’ apologo , eh’ io ri- 
porterò giuda Appiano , per far cono- 
feere l’incredibile alterigia e lo Ipirito 'ti- 
rannico di Siila ^ quantùnque molto di- 
feonvenga alla maellà delia doria . Bif- 
fe , che un contadino, il quale %fenti- 
va mordere da’ pidocchi, nettò una e due 
volte la fua camicia , ma che alla ter- 
za la gettò nel fuoco , jipplkate voi , 
aggiuns’egli , l' ejempìo ^ e i vinti ^ dopo 
efj'ere Jìaii puniti due volte , non mi • co- 
fìrìngano con una terza follia ajicorrere 

al 

* Io feguo Plutarco . Nulladimeno A> 

. /conio Predi (ino dice , che Lucrezio Ofellr 
Ili liccifo da BdhertOj zh di Caltalina, 
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al fuoco , per non ejj'ere obbligato a ri-* 
tornarvi . Si può giudicare , che niuno 
fi prefentò più per chiedere il Confola- 
to fenza la permifrione di quello terri- 
bile Dittatore,. Fece eleggere M. Tullio 
Decula , e Gn. Cornelio Dolabella , ,/i 
quali ebbero il titolo de’ Confoli ' ma - 
non il potere . 

M. Tullio Decula. , 

Gn. Cornelio DolaEella. 

Siila verfo gli ultimi giorni del mele 
di Gennaio fece il Tuo ingrerTo in Ro- 
ma come trionfatore.Trionfò di Mitridate, 
e fu meritamente lodato per non aver fatto 
comparire in quella pompa nè il nome 
di alcun cittadinoda lui vinto , nè l’imma- 
gine di alcuna città de’ Romani , quan- 
tupque ne avelTe prefe, e sforzate mol- 
te . Il fuo trionfo fu magnifico , e or- 
nato delle più ricche fpoglie dell’ AGa . 
Ma ciò che formava il principale orna- 
mento»di elfo , era una lunga fila de’ 
più illufiri e più dillinti peribnaggi del 
Senato e della città, i quali eflendo ^fla- ^ 
ti prefervati dalla fua protezione da’ fu- 
rori di Mario e di Cinna , feguitavano 
il fbo carro , chiamandplo fuo padre e 
fuo falvatore , e protellando di elfergli'; 
debitori del ritorno nella lor patria , e 
della dolce' gioja , che provavano, rive- 
dendo k loro mogli e i loro figliuoli , 
e finalmente della vita medefima . La- 

ce- 
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cerimonia del trionfo durò due -giorni . 

Nel primo fi portarono * quindici mila c. C. ax 
lire di pefo d'oro e cento t e quindici * ’ 3437 «* 
mila d’argento, eh’ erano il frutto della 
guerra centra Mitridate ; nel.fecondo ** ^ 179587. 
tredici mila lire d’oro, e fei mila t d’ar- »»««/!»/ , 4. 
gente , le quali erano fiate falvate dall’ • 

incendio del Campidoglio , o levate da 

■ /* r% fffarcfff % 4 * 

varj temp; , e poi tralportate a Prene- onrt. 

Ile dal giovane Mario : e quefia origine t ^ì 7 s> 
era efprefTa in un quadro , che fu porta- • 
to in pompa fecondo i’ufanza a villa di 
tutto il popolo . 

Il Dittatore fi applicò dipoi a rifor- Leggi dì 
mare lo Stato con lo fiabilimento di nuo- sili» . 
ve leggi : e lo fece con tale faviezza , 
che farebbe fiato defiderabile , che avelTe 
con efia diretto tutto il rimanente della 
fua condotta . 

Alcune di quelle leggi rilguardava-* 
no i delitti contrari ad ogni ben rego- 
lata focietà , il delitto di falfo tefiimo- 
nio , quello deli’ alterazione delle mone- 
te, gli oltraggi fatti a’ cittadini, gli av- 
velenamenti, e gli alTaflìni . Rapporto a 
tutti quelli delitti, i quali dovevano cf- 
ferli alsai moltiplicata in tempo delle 
turbolenze e degli orrori delle guerre ci- 
vili , rinnovdlò o accrebbe le pene im- 
pofie dalle antichi leggi . Aggiunfe foia- 
mente alle leggi centra gli afsalfinj un’ 
eccezione in favore di coloro, che aveva' 
no’uccifi i proferirti. 

Altre leggi avevano per oggetto le 

pub? 
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671 . In. ’p-ibbliche caridis , le dignità , ’i Tacer-;, 
p. C. Si.dozj. Proibì, che ninno potefse chiedere 
la Pretura , fe prima non fofse (iato 
Queflore, o il Confolato innanzi la Pre- 
. tura . Rinnovellò gli antichi divieti di 

conferire una feconda volta il Confolato 
al medefìmo cittadino, fe non dopo un* 
intervallo di dieci anni . Quella legge 
era Hata fpefso violata negli anni ante- 
cedenti ; e fe fu portata in quello anno 
da Siila , violò egli medelìmo la fua pro- 
pria legge r anno feguente , facendoli 
elegger Confolo per la feconda volta , 
quantunque fofsero fcorfi folamente fette 
anni dopo il fine del fuo primo Confola- 
to. Ei forfè non portò quella legge , le 
non»dopo efserfi mefso nel cafo di non 
aver bifogno di violarla. ' 

AccrebUe in oltre il numero de’ Pon- 
tefici , degli Auguri , de’ Sacerdoti * de- 
llinati alla cullodia de’ libri Sibillini , e 
fece afcendere tutti quelli collegi fino 
al numero di quindici . Volle , che in 
vece di fei Pretori, fe ne creafseroogni 
anno otto . Ordinò , che fofsero fcelti 
parimente ogni anno venti Quellori , 
affine di aver fempre pronto un nu- 
mero di Senatori da follituire quel- 
li , che potevano per varj accidenti man- 
care . 

* Dubitano alcuni yfe P accrefcimento di que- 
Jlo ultimo Collegio fino al yiumero di quindici 
debba attribuiv fi a Siila, lo però feguoi' opi- 
nionepiò comune e più verifmile . 
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care. Siccoms\ le fedizioni e le guerre An. di r. 
avevano oltre mòdo diminuito il 
to , COSI lo riempì facendo entrare 
e(To i più illuftri periTonaggi tra i Ca^ 
valieri Romani al numero di trecento , 
con TafTenfo perù e col voto delle Tri- 
bù radunate . Tutte quede difpofizlcni 
erano per ogni capo lodevoli , o per Io 
meno convenientHIìme : e ogn’ uno , fof- 
fc amico o inimico, doveva efferne con- 
tento. 

Non dee recare flupore il vedere , 
die abbia innalzato il credito e lo fplen- 
dore della Nobiltà , di cui era dato il 
difenfore , e il vendicatore . Redituì dun- 
que al Senato la giudicatura , e ordinò 
che in avvenire i Giudici foflfero tratti 
folamente dal numero de’ Senatori . In 
tal modo ei non faceva , che rimettere 
le cofe fui primo piede . La mira 
principale fu d’indebolire il Tribuna- bafla il Tri 
to , il quale era dato l’ origine di tan- bunato . 
•te funede difcordie : e non ofando 
teramente abolirlo , lo riduflTe per Io 
meno a non effer più quali che una 
vana ombra.. Levò pertanto a’ Tribuni 
la facoltà di portar leggi . Volle , che 
'ogni Tribuno fode cavato dal corpo del 
Senato, affinchè finterelTe dell’Adunan- 
za tenelfe in bilancia l’inclinazione , 
che portava quedi Magidrati a favori- 
re in ogni cofa il popolo . Finalmente 
per efcludere- dal Tribunato tutti co- 
loro , che per la loro nafcita , o per 

sU 
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gli loro talènti potevano rènderli in qu'e-- 
Ila -. carica formidabili { ordinò , ché'chiun-^. 
que fofìfe ftato Tribuno , non potefle 
afpirare a verun’ altro pollo piò enjtne^ 
te . Sì fatto indebolimento deU. Tribìfe, 
nato- recò un fommo difpiacere al. po- 
polo . Ma d®po tutti r mali , cha ab- 
biam veduti, fi può a ragione bia,fimar 
Siila di aver ridotti i Trjbuni a quèlla 
fola funzione, per cui erano fiati' crea- 
ti , la qual era di foccorrere i cittadini 
opprefii ? 

. Non debbo ommettere, parlando dia- 
gli Atti della Dittatura , che efiele i 
limiti della città ,' e ne ingrandì -il ri- 
cinto r Queftq era un^ onore e un pri- 
vilegio , che non tutti potevanoL arrgf- 
garn , e ch’era dovuto folamente a co- 
loro , che avevano ingrandito Tlmpero 
medefirao. Siila meritava in fatti quell’ 
Onore per le fue vittorie; èd è rultimo 
de’ Generali Romani , die fia fiata vago 
di proccurarfelo . 

Quelle diverfe cute tanfo degne di 
un fupremo Magifirato e di un Rifor'- 
matore delia Repubblica , erano frant- 
mifchiate con occupazioni di un gene- 
re affatto divcr/ò , e degne folamenCe di 
un Tiranno . Vendeva i beni de’ pro- 
ferirti a guifa di fpoglie , e non ayea 
riguardo di chiamarli con qnefio odiofo 
nome . Li vendeva , o li donava dal 
fuo tribunale iii una sì orgogliofa e 
difpotica maniera , che le liberalità , 

che 
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c!>c di effi faceva, offendevano gli ani 
mi più ancora che fattof non aveva la q. c. 81. 
violenza , con cui le n’era fenduto fi- 
gnore . Donava quafi intere provincie , 
o le rendite di tutta una città a fem- 
mine., eh’ erano più belle che virtuofe , 
a Mulìci , a Commedianti , a feiagura* 
li liberti . ^ 

Uno de’ doni di qùedo genere e Buona vo- 
il meglio forfè collocato , è quello , lontà di un 
che ci narra Cicerone nella fua Ora- 
zioiie per Archia Ppeta . Mentre SU- compenfa- 
la prefiedeva alle vendite (tf) , delle to da siila, 
quali parliamo , unj||ttivo Poeta gli 
prefentò una compofiziòne di verfi cre- 
duti Efametri e Pentametri , ma che 
altro non -erano , a giudizio di Cice- 
rone , che linee mifurate ,, di cui la fe- 
conda fifa più lunga della prima . Siila 
llimò nulla odante di non dover jafeiar- 
re fecza jricompenfa la buona volontà 
di queido uomo , e gli diede alcune di 
quelle coie , che attualmente vendevanfi, 
ma con efpreffa condizione , che non 
faceffe più verfi . Azione affai piace- 
vole , e nella quale fi fcQrge 1’ uomo' di 
fpitito^ 

Ma 

C Sullam ) in «cwicione vidimus , quum ei 
lilitìUum malus Poeta de populo fubjeciffet , quod 
cpigr^mnaa in eum fecilTet tantuinmodo alierius 
^ verfìbus longiufculis , ftatim ex iis rebus , quas 
tunc vendebat iubcre ei prsemium tribui fub ea 
coàditioné , n« quid pofte;i fcriberet . Cù-. |>r« 

^ jirci. n. i;. , ■ 
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Ma il genio , che aveva per la com- 
pagnia de’ giuocolatori , e degl’ iftric^i , 
non può in alcun modo fcufarfi . Que- 
Ha era un’inclinazione , che avea con- 
tratta fin dalla faa gioventù , la quale | 
interrotta dalle guerre , iì rifvegliò al- 
lorché' dopo tante agitazioni e tanti com- , 
battimenti fi vide alla fine tranquillo , 
e padrone di vivere come più gli era 
a graJo, . Radunò pertanto una truppa 
di gente di teatro : e i più sfacciati e 
impudenti erano quelli' , che più gli 
piacevano . Qu. ejQ.i^e rano i fuoi compa- 
gni di tavola: b||Pa con eflTo loro tut- 
ti i giorni : facéva con elTi'a gara di 
fcherzi e di bufFonefchi motteggi , In un 
modo che difdiceva alla Tua età e alla 
fila dignità . Imperocché durante il pran- 
zo nulla voleva Siila di feriofò. Attivo, 
vigilante , e anzi afpro all’ ecceflb in tut- 
to il rimanente del tempo, non era più 
il fnedefimo uomo quando fi metteva a 
tavola . Allora i commedianti e i balle- 
rini lo ritrovavano dolce, facile , e che 
a tutto aderiva . . 

Siila non versò per altro le fue libe- 
ralità folamente fopra^ tal fatta di uo- 
mini . Aveva piacere , che i principali 
e i più illufiri cittadini entraffero a par- 
te dell’ odio , che concitavano di lui 
quelle tiranniche vendite . Niuno entrò ^ 
meglio nélle Tue mire di Craflb, il qua- 1 
le fignoreggiato dall’avidità delle ric- 
chezze , non fapeva cofa fi folle Icru- 

polo 
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polo nella maniera di arricchirli . Irn-^™j 
piiionoffi allegramente col fahgue de’ q. c. 81, 
miferabili , comperando ad aliai minor 
^ prezzo di quel che valevano , o riceven- 
do anche a titolo di puro dono le con- 
fìfcatìoni de’ profcritti : e da quelo fpe- 
cialmente detel^bile fonte ridondarono 
in lui quelle immenfe- poleffioni , che 
Io rendettaro il più ricco cittadino di 
Roma: e anzi fpinfe le cofe tant’ oltre, 
che perdette per tal cagione 1’ amicizia 
di Siila: e avendo proicritto di fua pri- 
vata* autorità , e fenza ordine alcuno un’ 
uomo alai ricco , per impadronirli delle 
fue facoltà, incorfe nella indignazioneidel 
Dittatore , il qu^le non gli conferì più 
vernn’ impiego , 

Qt\antunque molti particolari ritraef- 
fero un grandillimo guadagno da que-',| 
fle vendite , e gran parte ancora de’ bl’co -ra- 
beni folero gratuitamente donati , en- •‘•o 
trò' nulla olìante nel pubblico erario un 
confiderabililimo prodotto . L’ Epitome 
di Tito Livio fa afcendere quello pro- 
dotta a trecento e cinquanta milioni di 
felerzj , i quali fanno quaranta tre mi- 
lioni fettecento e cinquanta mila lire di 
Francia . Quale ne farebbe (lata la Ibm- 
ma, fe i beni folero tutti Iati venduti 
al loro prezzo? 

La differenza tra il loro vero valore 
e I prezzo , a cui fi vendevano , èra fc- 
vente enorme , come poflìamo convin- 
cerne da un fatto, di cui Cicerone non 
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An. dì R. ci ha lafciata ignorare la menoma cir- 
coftanza , e che oltre a queho contiene 
in fe un viluppo d’ingiulHzie e di de- 
litti propri veramente a farci conofcere 
la crudeltà, che regnava in queft’ 'infelici 
tempi 

Le proforizioni e le vendite dovean 
finire per legge pubblicata il primo di 
Giugno . Molti mefi dopo , Sefto Ro- 
fcio , uno de’ principali cittadini dì *' 
Ameria , fu affairmato in Roma dagl’ 
Ducato inimici , i quali fe l’avean prefo piìl 

Spoleto, co’fuoi beni , che con la fua vita . Al- 
lora non fi dovea più parlare di pro- 
fcrizìone . Tuttavia gli alfafl'ini dì Ro- 
fcio fecero mettere il tuo nome fulla 
lifia de’ proferirti per me^zo di Cri/bgo- 
nó , liberto di Siila , il quale avea tutto 
il credito full’ animo del fuo padrone . 
Qtiindi i beni di Rofcio erano confi- 
feati . Crifogono fece , che follerò ag- 
giudicati ad elfo lui ,~e comperò per due 
mila fefterzj , cioè per dugento e cin- 
quanta lire , beni , che valevano fei mi- 
lioni di fefierzj , o fettecento cinquanta 
mila lire di moneta di Francia . Quello 
* non è ancora il tutto . Rofcio lafciava 

un figliuolo', il quale poteva un giorno 
reclamare contra una così enorme e ma- 
nifefia ingiufiizia , e ritornarfene al pof- 
fefibde’ beni paterni . Gii alfalTini per li- 
berarli da ogni inquietudine , d’accor- 


do con Crifogono , accufano il figliuolo 


medefimo di aver uceffo fuo padre . Cre- 
de va 
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deva Criìogono , efTendo , com’ era po- Ah. 
teme, rimanere agevolmente fuperiore 
in quello affare , e ottenere la condan- 
na di una perfona , cui ninno avrebbe 
avuto ardimento di difendere . In fatti 
j primi Oratori di Roma ricufarono d’ 
imprendere la fua caufa . Il folo Ci- 
cerone in età allora di venti fei inven- 
ti fett’ anni ebbe il coraggio di difen- 
dere quello innocente opprefso : e anzi 
gli riufcì di farlo alsol vere ; e. quella cau- 
la da lui trattata con grande vivacità gettò 
i fondamjenti di quella fama, die fi acqui- 
flò poi nel foro , ' 

Giacché ho ' avuta occafione di par- Inco*"'"- 
lare di Cicerone * , il quale incomin- ci«ronè.* 
eia adefso ad entrare fui teatro del mon- sua nafc'i- 
do , mi fi conceda , per divertire alcun t* • 
poco il penfiero da tanti orrori , che ci 
riempiono da tanto tempo Timmaginazio- 
Tie di funelle idee , d’ inferir qui alcune 
particolarità fopra i primi anni di que- 
ilò grand’ uomo . L’ importante perfonag- 
gio che farà nel progrefso , c più di 
quello il vivo interefse che tutti colo- 
^r.o , i quali hanno qualche inclinazione 
. Roll.Sior.Iiorn.Tcm. XII. N alle 

* S: ritroverà qui parte -J/ quello , che ha det~ 
to il Signor Rcltin intorno (Cicerone nel fuo Trat^ 
t aio degli Studf ^ Tomo li, li punto divifta è 
j eri) diverfo . Cicerone è flato dal Signor Roilin 
conftderaio unicamente come Oratore , laddove 
/juefio non è che una breve narrazione de' primi 
ni della fua vita , . ' - 
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R- alle Lettere , non fofsono fare a rrfeno 
di prendere per quello amabile Scritto* 
re, con cui ci addomclHchiamó fin dal- 
la' fanciullerza , e che è tanto capace c 
di trattener con diletto , e di- occupare 
'con vantaggio l’età più matura fono 
titoli più. che fufficiemi per dar luogo 
a quanto lo concerne ,in una Storia Ro- 
mana. ' « ' ■ 

Cicerone era nato i tre di Genna- 
io, l’anno di Roma 64^. in Arpino , 
città mtinicipale del paéfe de’ Volici . 
Ufciva di un’onella famiglia , e i Tuoi 
maggiori erano da^molto tempo>di- pa- 
dre iri figlio Cavalieri * Romani : .ma 
niuno avea pofieduto.Jn Roma alcuna 
carica Curule . Il Soprannome di Cicero- 
^ .ne gic veriiva da’ fuòi antenati . Era 
fiato impofto a gnelló di quefia fami- 
-glia , che lo tr^fmifèia’fuoi difcendenti 
a cagione di~ùn Wnaji che aveva Sul- 
la punta d|:l nafof"i!"quale rafTQitììglia- 
ya ad un_ pi perciocché^ 
tinp„ Sèc|§tdp ^ 

quefip- {(Àf^bóme ’^-éva un* "^aRra^bri- 
I. gitiè .ftJaliend^^^ riccórne/^'agricol!- 
tófa era ìtì gif^'’^^cré^tó5^tÌG3Ìr^ in 
RX)ma e in tutto il Lazio*, ondo la 
inaggior“ pà«é' coltivavano la/terra^. con 
-4? proprie lòr. mani , cosi il nome di 
GrVcro , ^ com’ anche quelli di Faè'ius e di 
derivaffero da^ legumir^’^^che 
alcuno .di. quefie famiglie 
pca meglio cohivafè , , /e«- 


, Decula. e Dolab. Coms. 291 

t'tcchte . Che che ne fia , allorché Cice- 
rone fi mife filila firada degli onori , i 
fuoi amici lo coniigliarono a lafciare 
quefto foprannome , che pareva loro che 
» averte qualche cofa d’ignobile . Ma ri- 
fpofe loro con quella fiducia , che infpi- 
ra il merito e la gioventiv , che voleva 
rendere il foprannome di Ctcerìme più nof 
bile , che non erano q uelli di Catulo e 
di Scauro . il paragone era giufio quan- 
to a’ fbprannomi confiderati in fe fieffi , 
perciocché Cntulus fignifica cagnolino , e 
Scaurus piè torfb . 

Fu detto da taluno , che fila madre , 
la quale chiamavafi Elvia , e eh’ era una 
donna di condizione , e di merito , lo 
abbia partorito fenza dolore . E’ fiato 
detto ancora , che la fua nutrice vide 
un fantafima , il quale le predirte , che 
il fanciullo da erta allevato avrebbe con- 
leguito grandifiTimi onori , e avrebbe 
recato fommo vantaggio a’ Romani . Ma 
Plutarco medefimo chiama quefii fiip- 
pofij prefagi favole e bagattelle . To- 
rto che il giovane Cicerone potè far 
ufo del fuo fpirito diede prefagi affai 
più fedi di quello che farebbe un giorno 
divenuto. 

Imperciocché allora quando compar 
I ve nelle pubbliche fcu’ole vi fi, diffmfe 

‘ in tal modo con la più bella indole 

f che fi aveffe veduta giammai , che fpef- 
lo 1 genitori de’ fuoi compagni fi porta- 
vanp alle fcuole' per v^edere queffo na-, 
1 ’ N 2 feente 
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^7’,, fcente prodigio , di cui fentivano fare 
G. C. 81. così forprendenti elogi. E quelli di loro, 
che avevano una ftolta e rurtica vani- 
tà , comportavano mal volentieri , che 
i loro figliuoli rendeflero fìngolari ono- 
ri al loro giovane condifcepolo , che 
lo prendeffero* in mezzo di cffi , e gli 
dcffero da per tutto il primo luogo . 
Imperciocché in quefla età ci rendiamo 
gli uni gli altri giudizia con più fin- 
cerirà e candore , che non facciamo nel 
mondo tra uomini maturi. Ne’ Tuoi pri- 
mi fìudj fi applicò grSndemente alla 
Poefia, e anzi dicevafi che vi riufcifle . 
Ma fi fa per ogn’ uno , che non ave a 
talènti per qbell’arte . Per altrò nato 
con un’ ingegno atto a qualunque cofa , 
abbracciò la Filofofia , il Gius , e 1 ’ 
Sue fatiche Eloquenza, ch’era la meta , a cui dirì- 
deiie“ geya tutti gli altri fuoi fludj . Tentò 

le . ancora la profeffione ddl’ armi , e fervi 

nella guerra fociale fotto Pompeo Strabo- 
. ne , Ma aveva ancora meno capacità per 
1 ’ armi che per la Poefia , e ripigliò torto 
gli rtudj pacifici . 

Filofofia. Il luo genio (a') per la Filofofiagiun- 
lè fino alla pafiìone : e fi diede intera- 
mente , com’egli medefimo lo dice', 

• ■ ■' alle lezioni di ^Filone Accademico , 

il quale ^ra flato obbligato dalle turbo- 
lenze 

Qa) Totum ei C Philont ^ me tradidi , idmira 
bili quodam ad Phiiofophiain- iliidio conciUtjp' • 
C>e, in Brute n, jod. 
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lenze della Grecia , all’ ayvicinameiuo 
deir àrmate /di Mitridate , a partire di 
Atene , e a ritirarfi a Roma. Cicerone 
feguì tanto più volentieri e con mag- 
gior libertà la fua inclinazione per lo 
Itudio della Filofofìa , quanto che il de- 
plorabile flato, in cui fi trovava la cit- 
tà , lacerata dalle fazioni di Mano e 
di Siila, e poi opprefla* dalla tirannia di 
Cinna e di Carbone , fembrava avere 
annientate per femore le leggi e gli efer- 
cizj del foro . 

Nulladimeno non perdendo intera- 
mente di villa il Tuo oggetto fi appli- 
cò in modo particolare alla Dialettica, 
la qual’ è un’ Eloquenzai riflretta , ficco- 
me l’ Eloquenza è una Dialettica fvilup- 
pata ed eflefa- . E come gli Stoici colti- 
vavano con gran diligenza e cura quella 
parte della Filofofia , così prefe per mae- 
flro di efifa un Filofofo di quefla fetta , 
chiamato Diodoto , il quale pafsò feco lui 
la vita , e morì in fua cafa in tempo dei 
dominio di Cefare . 

Quanto al Gius , i fuoi_ precettori e 
i Tuoi modelli furono i due Scevola , 1’ 
Augure e il Pontefice, i due maggiori 
Gìurifconfulti , e gli uomini i più dabbe- 
ne della Repubblica . Suo padre, fecon- 
do il coflume faviamente introdotto ap- 
prefTo i Romani , fubito ch’ ebbe prefà 
la toga virile, lo avea prefentato aSce- 
vola l’ Augure , perchè accompagnaffe 
da per tutto queflo venerabile vecchio , 

N 3 e rac- 
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671 In ^ ^ ^‘'iccogliefre tutti i fuoi detti . Cicero- 
G. ’c. 'si. andava a prenderlo la mattina' alla 
fua cafa , lo conduceva alla pubblica 
piazza, o al Senato, e indi lo ricondu- 
ceva la fera alla fua abitazione . Dopo la 
morte dell’ Augure fi mife a frequentare 
di fua propria elezione la compagnia del 
Pontefice . Quanto un giovane poteva ap- 
profiitarfì , ed efudirfi in ogni genere . in 
tali compagnie? 

Eferciz) Mentre Cicerone fi affaticava e 
giorno e notte , così eoli fi ofprime , 
per arricchire e ornare il fuo fpinto di 
tutte le belle cognizioni , non trafeura- 
gli eferciz; propr; dell’ Eloquenza : e 
non paffava alcun giorno , che non com- 
poneffe e in Latino , e il pib foveate 
in (3 reco „ fia , die’ egli, perchè la lin- 
,, gua Greca pih doviziofa della nofira, 
'' „ e più abbondante di ornamenti , mi 
„ defie modo di acquifiare la facilità di 
,, parlare così anche in Latino , sì per- 
„ chè , effendo i più grandi maefiri dell’ 
5, Arte Greci , e non intendendo la 
,, mia lingua, era cofiretto a parlar Io* 
j, ro nella fua Aveva parimente l’at- 
tenzione di feguire affiduamente tutti 
gli Oratori. , che avevano qualche no- 
me , fia che parlaffero dinanzi a’ Giudi- 
ci , fia che arringalfero fopra i pubblici 
affari nelle affemblee del popolo . In tal 

modo 


(«p E^o' hoc tempore omni nofles & d'es in 
•omnium doelrinarum mediutlone verikbsr . 
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modo fi apparecchiò con tante fatiche 
a^li efercizj del foro : per (a) modo che 
qoando in elio comparve , non lo fece 
per imparare il fuo mefiiere , come fa- 
cevano il più degli altri , ma vi andò 
fornito di un ricco fondo di ddttrina 
acquifiato con lo fiudio, che avea fatto 
innanzi . 

Dopo aver trattate alcune ca\»fe di 
minore importanza , la calamità de’ tem- 
pi volle , che fi facefie capo ad effo lui 
per quella, di Rolcio , perchè coloro , 
eh’ erano più in vifia , e i cui difeorfi 
farebbero fiati riputati di qualche confi- 
derazione e importanza , ebbero, come 
ho già detto, timore di offendere Crifo- 
gono , il quale poteva tutto appreffo il 
Dittatore , e che quàntunqua non com- 
pari (fé nella caufa come parte , n’ era 
però l’anima, e il capo. Cicerone, eh’ 
era molto giovane , e non ancora capace 
di trarre fopra di le l’altrui attenzione, 
pensò , che non li avrebbe pòfto gran 
■cura a quello, che avrebbe dovuto dire 
•in difefa dell’ accufato ,- e volle cogliere 
r occafione di farfi conofeere . 

Trattò quella caufa fotte il fecondo 
Confoiato di Siila ; aveva allora venti 
fette anni , e la trattò con grande co- 
raggio e libertà . Abbiamo il difeorfo 
N 4 da 

Non ut in foro difeeremus , qùod plcri- 
que fecerunt , ftd ut , quantum nos effijere po- 
tuiiTemus , do£li in forum v^aìremus . 


An. c!i Tt. 
671. In. 

G. C. 81. 


E l • • 

incari- 
cato del 
caufa di Se- 
tto Rofeio • 


E U tratta 
con grande 
coraggio e 
libertà . 
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671. pronunciato in quarta occafione . 

G. c. 81. Ha in efFo un grandirtìmo riguardo per là 
Dittatore , e ha la cura di metterlo fua« 
ri d’intererte . Ma ferifce con vivi col-' 
pi Crlfo°ono , non folo fpiegando tutto 
quel mirtero d’ iniquità , ciie ho efporto 
in poche parole , ma fcagliando ancora 
invettive contra la fua perfona , ed efpo- 
nendo la fua infolenza al diipregio e 
all’ odio del pubblico . Deferivo le fue 
cafe di città e di campagna, i fuoi mo^ 
bili fontuofi , i fuoi vali d’ argento , i 
fuòi vali preziofi di metallo di Corinto 
o di Deio , la moltitudine de’ fuoi fchia- 
vi , la fua mufìca , e i fuoi pranzi pie- 
ni, di difFolutezza . Indi dipinge la fua 
infolenza in querti termini : „ Lo (j) 

,, vedete voi , come con una bella ca- 
„ pigliatura leggiadramente innaneilata, 

,, e tut^ molle di unguenti vadi qu^ 

,, e là girando nel foro accompagnato 
,, da per tutto da un numerofo corteg- 
„ gio ; come difpregì tutto il mondo , 

3, e non giudichi alcuno degno di ertere 
3, a lui paragonato ; come creda di efle- 
. ,, re egli folo potente , folo felice , e. 

4^ , -, folo àrbitro di tutte le^fortune? 

Cicerone fi fpiega con grande libertà 

an- 

Ipfe vero quemadmodum compòfito & de- 
libato eapillo paffim per forum volitet cum ma- 
gna caterva togatorum , videtis , judices : ut o- 
mnes defpìcìat , ut hominem prse fe nemitiem pu- 
tet , ut fc folum beatuin , folUm potenter» pu* 
tev. Cit.ffO StH, Roft, o. J3J, 
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anche fopra i pubblici affari . Non bia- 
firaa per dire il vero in fe ftefia la cau- 
fa della Nobiltà , alla quale anzi dichia- 
ra di aver fempre aderito per princìpio 
e per inclinazione : ma fi lagna alta- 
mente delle vefFazioni , che vengono 
elercitate con l’appoggio, e fotto la tu- 
tela di quella caufa „ . Se (a) fT fono, 
„ die’ egli , prefe 1’ armi , 'affinchè gli 
„ uomini i più vili e ofeuri fi.arricchif* 
,, (èro con le altrui facoltà , e ufurpafì- 
„ fero le pofieffioni d’ogni cittadino, e 
t, fe non fi puh non folo non .opporil 
j, col fatto a quelle ingiullizie , ma 
}, nemmeno difapprovarle co’ fuoi di- ■ 
9, feorfi ; in quello rafo la Repubblica 
-, non fi trova nè follevata.nè rillabili- 
„ ta , ma foggiogata f* oppreffa - 

Si vede , che Cicerone potè giufia- 
mente recarfi a vanto di aver Innalzata 
ia Tua voce contra la potenza di Siila , 
proteggendo 1 ’ innocenza opprefla . In 
latti, dice Plutarco, che quefta libertà, 
xon cui parlò Cicerone , e il timore del- 
ia vendetta di Siila , furono ì motivi , 
che io determinarono ad allontanarfi da 

N 5 Ro- 

si rd aflum elt , le idcirco arma fumpt» 
funi , ut homines poftrfmi pteuniis alieni^ Ioch- 
pletarencur , & in fortunas uniufcujufque impe- 
» tum facerent , & id non modo re prohibere non 
verbis quidem vituperare ; tum ve-, 
ro in ilio beilo non recreatus, ncque reftituttjs, 
"“fed fobaftus opprtffufque ppptìius Romaflus efi , 

Wi J37* vi.. - 


An. di R. 
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Cte. de OQ. 
II. 31. 


Fa un via; 
gio in Alia. 


298 Decula e Dolab.Cons. 
’^'Roma , e a fare uh viaggio in Afia . 
Ma quefto non fi può così agevolmente 
conciliare col racconto di Cicerone me- 
defimo , il quale tra la Tua Orazione per 
Rofcio, e il fuo viaggio di Afia colloca 
parecchie altre caule , da lui trattate 
con uguale ardore e con uguale attenzio- 
ne della prima . Per cagione adunque 
della fila falute fece il viaggio , di cui 
diremo ora alcuna cofa. 

Era efiremamente magro e fparuto r 
c aveva il collo afiai lungo e fottile : 
in pifa che temevafi che iafetica non 
rovinafie interamente una fanità così 
dilÌ9ata : tanto piò che allora quando 
trattava , trafportato dal fuo ardore fpi- 
gneva fuori la fu a voce con isforzo , e 
fcnza alcun riguardo , parlando Tempre 
nel tuono il più alto dal principio 
fine (a) . I#fuoi amici pertanto j come 
ancora i fuqi medici lo efortavano a la- 
fciare un mefiiere, che io avrebbe con- 
dotto a morte ; ma egli amò meglio 
efporfi al rifchio di qualunque” cofa che 
potefTe intervenirgli , piuttofio che ri- 
nunciare alla gloria dell’ Eloquenza, eh’ 
era l’ oggetto delle fue fperanze e delle 
fue brame . Conobbe tuttavia , che fè 

avef- 

Ca") Itaque quarti me Se. amici & medici hor- 
. tareniur ut caufas agerc defifterem , quodvis 
potius periculurh mihi adeiindum , quam a fpc- 
-rata dicendi glpri» rcced&ndunt putavi . Ctf. ia 
Brut, n. 31^ 
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.^vefTe potuto oioderarfi , aVrebb.; parla- 
to meglio , e non avrebbe corfi gli Iteffi 
pericoli per la fua falutes* Andò dùnque 
j^in .Afja per cfercuarfi in un genere più 
dolce e più tranquillo , e per proccurà^e 
di togliere alla fua vivacità ciò che ave- 
va di troppo impetuoro . 

VifitÒ tutti i più dotti rilofofi c i 
, jpiù celebri Oratori , che vi fodero ih 
, Atene , e nell’ Alia . M« quejgli , che 
^più d’ ogni altro frequentò , fu Apollo- 
.jiio Molone di Rodi , dal ^uala avea 
già prefa lezione a Roma , e eh’ era ad 
un tempo' ideilo grande Avvocato c 
gran Retore-. Gli accadde con quello 
Apollonio nn’ avventura , che merita di 
clfere riferita . Componeva in, Greco , 
- affinchè il fuo rnaefìro lo intendeffe. . 
TJn gipmo , che avea pronunciato di- 
nanzi a lui , e in prefenzà di un gran 
numero di uditori , un belliffimo difeor- 
fo, finito che fu , ogn’uno vi applaudì 
e lo ricolmò di elogj:. Il folo, Apollonio 
..fi.era moftrato penfierofo durame il dir 
.ieorfo, e alla fine: di effo non avea^ det- 
;• to parola. Cicerone ,, il quale faceà piu 
,;Conto della fua , che dell’ approvazióne 
di tutti gli altri infieme , rimafe cpntn- 
fiatQ da un tale filenzio , e gliene chie- 
fe il motivo . ! Cicerone , gli dilfc 

..Apollonio, io certamente vi lodo , e vi 
ammiro , Ma compi arr^o la forte della 
‘ Grecia a cui altro pii) nop rejìava che 
là gloria aetV 'EloqVenza^ ; 

N j6 vo } 


V 
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voi fitte per toglierle quejlo ultimo van* 
taggto , e tra/portarlo a' Romani . 

^uefro grande (a) maelìro rendette 
importanti ferviti ad un così eccellente 
difcepolo . Cicerone fi abbandonava vo- 
lentieri alla forza e all’ ardore del fuo 
ingegno , e ditnoftrava talvolta piu fe- 
condità, che regolarità, e aggiufiatezza di 
penfare , fomigliante , Com’egli medefi- 
mo dice , ad un fiume , che formonta 
le TÌpe . Apollonio gl’ infegnò. a reprì- 
inere quelli tratti di fantafia , per quan- 
to felici fi folTero , e a contenerfi dentro 
i limiti del bifognò della caufa . CòSÌ 
dopo due anni il giovane Oratore ritor- 
nò a Roma non folo meglio efercitato 
nell’Arte del dire, ma qua fi ancora in- 
teramente cambiato . Il fuo tuono di 
voce fi era raddolcito afiTai- , il fuo flile 
era piò corretto , e la fua azione più 
moderata . 

Per finire dì perfezionarfi in quello 
ultimo capo, voglio dire , nell’ Azione , 
'di- cui fi fa qual cafo facelTe Demotle- 
ne , Cicerone firinfe amicizia- con Ro- 
fcio, il quale in una prófeflìone infame 
aveà confervata una probità , che lo ren- 
deva degno della dima e dell’ amrcizia 

delle 

Is dedic operim , modo l'd eoniéqur pc- 
tui: , ut nimìs redondantes nps & fuperfluentcs 
iuvenili quidzfn ìmpunitate & licentia dicendi 
rpprimeret , & quali ext» ripiu dtfSUtate cotf* 
ccrCt.fl. ’ 
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delle perfone dabbene , e che poflTedeva An- «1« R« 
•inoltre la Tua arte in un grado fomma-^^* 

•mente perfetto. Macrobio ci narra unuMacròb. 
cofa m'ilto ringoiare fu quello propofito. J’jc. /. IL 

• Dice -che Cicerone e Rofcio fi efercita-^* **• 
vano a gara a phi efprimefl'e un medefi- 

mo penfiero e un medefìmo fentir^nto, * 
l’uno con pih modi di frali diverfe ,'e 
tuttavia belle , l’altro con maggior va- 
rietà di gelli e di movimenti . 

Un’ indole ammirabile , coltivata con 
tanta cura , acquillò a "Cicerone un no- 
me e una riputazione , che ofcurò tutti 

• gli altri Oratori'; eccettuatone Ortenlìo , 

il quale gli difputò per molto tempo il ' ‘ 

■ primo luogo: e fi vide in illato di po- 
ter renderli facilmente fuperiore a’ dì- 
Icorfi di coloro , i quali cpnlèrvando an- 
cora qualche velligio * dell’antica rulli- 
chezza Romana , mettevano in derilìa* 
ne l’Arti de’ Greci , e lo trattavano da 
Greco , e da uomo allevato nelle fcuo- 
-le , Ma i fuoi fuccèlTi lo vendicarono 
' da quelli ingiulli difpregì * 

Ripiglio la continuazione della JfoSa? 
f ’lloria : e prima , per finire quanto ap- prefa di 
J partiene f ille profcrizioni , dirò , che Noia, e dì 

Nor- Volaurra. 

* Orazio ft doleva ancora al fuo tempo 
^ di quefii rimafugU 'di rujìiciezza : ' 

Sed in longum tamca aevum 
f Manfcrunt, hodieque manent vefligÌB 
rùris. 

Hor, Epifl.iih, lLef,i.v>ì%$> 




301 Decula £ Dolab. Cons. 
dì R. Norbano , il qual’ era (lato Confolo con 
r r*%r Scipione , dfendofi ritirato appreiTo ,i ‘ 
* Rodj , e vedendofi richiedo loro da Sii* 
la , fi uccife da fs niedefimo nella pub- 
.. blica piazza della città di Rodi . In Ita- 
lia le città di Nola; di Volaterra fi 
• difefÉfro ^-odinatamente per lunghiffimo 

fpazìb di tempo centra il partito de’ vin- 
citori . Alla fine furono fottoipefle con 
la forza dell’ armi, e codrette ad arrenr 
, derfi . Io feorro leggiermente fopra que- 
lli fat-ti di mittore importanza, per ve- 
nire all’imprefe di Pompeo. 

-Pompeo è Dopo aver pacificata la Sicilia , que- 
fpeditoin fio, giovane guerriero ricevette ordine di 
m Oom?* Africa , . dove Gn. Domizio 

jjo _ Ahenobarbo , genero di Siila , radunava 
p)u$. in truppe , e fodenuto da Jerta p Jarba , 
Pomf- , ^Re di una parte della Numidia , mo- 
firava di efsere in ifiato di farfi teme- 
re. L’efempio di Marip, il quale ridot- 
to ad uno dato afsai più deplorabile , e 
. ufcitp medefimamente dall’ < Africa , cón 
una piccola partita di fuggitivi: y. ayeà 
.. potuto ; diventar- j, di bel fiuovp r S'ignore 
* di Roma e deir Italia , era - ujia lezione, 

. la quale ammoniva Siila vdì nph Jftfctnr 
fu (fide re alcuno avanzo del vìnto partito. 
Pompep partì adunque dalla Sicilia con 
' fei legioni , cento è venti vafceili da 
guerra. é; ottocènto baddnenti da tra- 
sporto i quali , portavano! .munizioni 
^'bghi fotta . VàHc della approdò 

ad litica ,;.p parj;e.ji ..^^grtagine . , 


. # ■ 

i» V 
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Al fuo arrivo in Africa Pompeo do- An. di R., 
Vette ritardare per. alcuni giorni la 
marcia a cagione di un’ avvenimento 
degno di rifo . Avendo alcuni foldati avventuri, 
ritrovato un tcforo nel luogo dov’ erano che lo fa 
accampati , tutta 1’ armata fi diede a "rardsre 
credere ,,che tutto il campo foife pieno 
d’ oro e d’ argento nafcofto fotto terra ^ 
da’ Cartaginefi al tempo della loro ulti- 
ma fconfitta . Ciafcuno di eflì prende 
tofio la Yappa in mano , rompono e 
fcavano gara il terreno , fenza che 
Pompeo polla impedirlo ; di maniera 
che prefe il partito di ridere dello fpét- 
tacolo, che gli porgevano tante miglia- 
ia di uomini occupati a fmuovere la 
terra , e che nulla trovavano . Si anno- 
iarono alla fine di una inutile fatica, e 
dichiararono a Pompeo, eh’ erano pron- 
ti a marciare fenza indugio a’fuoì ordi- 
ni , ben puniti , com’ eglino medefimi 
Jo confefl'avano, della loro ftoita credu- 
lità . Pon^o li condufie dunque all’ ini- 
Le armate fi trovarono ben prefio Bittta§Iì«, 
tona in faccia dell’ altra , feparate dal 
canale di un torrente , di una difcefa vinto, e uc- 
.alTai afpra e malagevole , e di un ter- cìfo. 
xeno affai inuguale e feabrofo . Soprav- 
vennei, una pioggia accompagnau da -un 
gagliardo vento ; la quale avendo inco- 
minciata la mattina durò fino a fera.; 
per modo che Domizio difperatido di 
poter combattere . fece tuonare, la ritirg- 
» ta 
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^ A«: di R. ta . Pompeo fi avvide , che quefio era 
6j\. Ir»: per lui il momento favorevole ; laonde' 

G. c. 8i. ^ avanzò ^enza indugio , pafsò il cana- 
le, e attaccò gli a vverfarj , i quali pcn# 
fando allora folameiue a ritirarli , fi con- 
fufero facilmente , tanto più che il ven- 
' to e la pioggia dava loro., nei volto. 

. Furono dunque rifpinti nel loro campo, 
e i foldati di Pompeo lo proclamarono 
Imperator . Ma dichiarò loro , che non 
avrebbe mai ricevuto quell’onore, infi- 
no a tanto che fulfillelfe il campo degl] 

' inimici : e che non avrebbe creduto di 

meritare quefio gloriofo titolo , fe pri- 
ma -non aveficro sforzati i nemici ne* 
'foro trincieramenti . Era già tardi , e 
oltre quefio le nubi formavano una ta- 
fo ofcurità , che potevano appena rico-, 
nofcerfi gli uni cogli altri : e Pompeo 
medefimo corfe rilchio di efiere uccifo 
nel combattimento da uno do’ fuoi fol- 
dati , che gli avéa dimandato il légno, 
e a cui non avea prontam^e rifpofio. 
Nulla di meno quelle truppe animate 
' e dalla vittoria e dal coraggio del lor 
Generale marciarono al campo degl’ inic 
mici . Pompeo combatteva alla loro te- 
da fenza elmo , affine di prevenire un 
fecondo accidente limile al primo . Il 
campo è fuperato, e Domizio uccifo. Il 
macello fu grande ; c di venti mila uo- 
mini fe ne falvarono appena tre mila . 
Una così piena vittoria fottomilé tutto^ 
U paefe , le cuj «ittè o rilcevettero if 


Di' 
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vincitore, o furono in breve tempo sfor- "gj. 
zate . ‘ * 

Pompeo entrò anche nella Numidia . 

Jerta fu ammazzato , il fuo Regno da- gu^r, „ei, 
to 3 Jempfale , e il terrore del nome la Numi- 
Romano rifvegliato in quello paefe, do- dia.- 
ve la memoria di elfo cominciava a can- 
cellarfi . Tutta qusda così profpera fpe- 
dizione fu condotta a fine in quaranta 
giorni , dop(j, i quali Pompeo tornò ad 
Utica. . '* Siila !orI- 

' Quivi arrivato ricevette lettere da Sii- chiama, 
la . nelle quali ali comandava di licen- Commo- 
ziare tutta la lua armata , e di tenere 
una fola legione , con cui dovea tratte- pompe» 
nerfi nella Provincia infino a tanto , per queflo 
che fe gl’inviafle un fucceiforex^ompeo 
redo punto fui vivo da quelli ordini , i 
quali gli davano a divedere , che Siila 
cominciava a prendere qualche ombra di 
lui . Celò tuttavia il fuo difpetto , e ri- 
folvette di ubbidire . Ma non così fece- 
ro i fuoi foldati, i quali apertamente (I 
folle varono , dichiarando , che non avreb- 
bero mai fofferto , che fi raettelTe folo 
e fenza difefa nelle mani del Dittatore, 
cui trattavano pubblicamente da tiranno. 

'Pompeo tentò tutte le vie immaginabili 
per acchetarli , ma invano : e malgrado 
le fue preghiere , e anche le fue lagri- . 
me Io riraifero piu fiate fui fuo tribu- 
nale . Protefìò alla fine , che quando 
non celfalfero di fargli violenza , fi avreb- 
be data da fe fiefio la morte , e quefia 

mi-* 


% 
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minaccia li coftrinfe a calmarfi . 
g"/c. "sx. novella di queda follevazione fu 
recata a Roma un poco alterata , e fs 
ne faceva capo e autore Pompeo . Siila 
lo credette , e d;ffe , c/;’ era fm dejjino j 
dì effer cojiretto nella fua vecchiaia a far I 
la guerra . cantra fanciulli , ricordandoli 
del giovane Mano , il quale gli avea 
fatto provare una grande inquietudine , 

^ a cui univa ora Pompeo Ma quando 
fi feppe la verità del fatto vedendo il 
Dittatore , che il pubblico fi dichiarava 
univerfalmentc in favore di quello gio- 
- vane guerriero , llabilì di fargli ogni Tor- 
ta di onori . Allorché pertanto Pompeo 
arrivò a Roma , Siila andò ai incontrar*? 
e J(>eo avergli date tutte le, poflìbili 
* dato a tellimonianze di amicizia lo falutò col 
Pompeo da nome di Grande , Quefia è , fecondo 
Plutarco, T origine di quello foprannorae 
il dato a Pompeo . Tito Livio , il quale 
trionfo, in quello fatto merita per lo meno ugua- 
Lt'v.xxx. le credenza , dice , che T ufo di quello 
iòprannome incominciò dall’ adulazione 
de’ fuoi amici . Una tale difcutfione è 
poco importante : ma è bene ofi’ervare , 
che Pompeo temette il fallo di quello 
foprannome , e che lafcò palTare alcuni 
anni innanzi eh’ egli lo prendelTe . Al 
i tempo folamente che facea la guerra / 
contra Sertorio nella Spagna , mentre I 
r ulo di quello foprannomq era ricevuto ^ 
nel pubblico , e non avea piu cofa ve- 
runa di odiofo , cpminciò. ad aggiugner- 
lo al fuo nome Per 
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Per quanto grande folle lìato 1 ' acco- 671. 
glimento fatto da Siila a Pompeo , ere- G. c. »i. 
dette tuttavia di non d^ver compiacerlo 
nella dimanda d-d trionfo , al qliale afpi- 
rava . Gii rapprefentò „ che- le Ijggi ac- 
,, cordavano quèlV onore a quelli unica* 

„ mente, eh’ erano lìati Pretori o Con- 
„ foli . Che per quella ragìSne il primo 
„ Scipione Africano , il quale avea fat- 
,, te grandiffime cofe in ifpagna , ma 
,, fenza avere alcuna Magillratura , non 
„ avea trionfato . E che fe Pompeo , 

„ eh’ era nella prima iua gioventù , c a 
,, cui 1 ’ età non permetteva di entrare 
5, in Senato , ottenere il trionfo , ciò 
,, avrebbe renduto odiofo ad un tempo 
j, e quello che lo avelTe ottenuto con- 
,, tro l’cfpreflTo divieto delle leggi , e il 
5, fupremo Magi (Irato, che le avefìfe vio- 
,, lare accordandoglielo ,, . Siila fini di- 
chiarandogli chiaramente c precifamente, 
che fe gli opporrebbe , e impedirebbe 
r elfetto di un troppo ambiziofo defide- 
rio. Pompeo non piegò fotto 1 ’ autorità 
del Dittatore , e lo pregò di confidert^ 
re , che il fble nafeente ha pià adoratiorf 
'di quel che tramonta. Siila non lo inte- / p®°"' 
fe : e quell’ ardita efprefifione , la quale * 
lo avvertiva , eh’ era verfo il fine della 
fua potenza , e Pompeo nel tempo del 
fuo ingrandimento non giunfe alle fue 
» orecchie . Ma vedendo un non fo quale 
fiupore fparlo fui volto di ciafeheduno ^ 
volle faperne il motivo ;, ed elTendogli 

fla- 
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An. di R. {tate da taluno ripetute le parole di 
c^ài 5 rimafe tanto commolTo dall’ 

arditezza di quello giovane , che gridò 
per ben due volte , che trionfi , che 
trionfi . 

(^uefto inaudito onore fece molti in- 
vidiofi a Pompeo : il quale per maggior- 
mente mortificarli , ebbe difegno di at- 
, taccare al fuo carro trionfale quattro ele- 
fanti , de’ quali ne avea condotti molti 
dalla Numidia . Ma avendo veduto , 
che la porta della città era troppo an- 
gufia , abbandonò quello progetto , e fi 
fervi de’ cavalli conforme l’ uìb . 

I Tuoi foldati gli recarono una nuova 
briga . Siccome non dava loro, quanto la 
loro avidità richiedeva , fi ammutinaro- 
no , e minacciarono di turbare la ceri- 
monia del fuo trionfo . Ma Pompeo non 
fi lafciò fmuovere , e dichiarò , che a- 
vrebbe rinunciato al trionfo piuttofto 
elle compiacere i fuoi foldati. . Quella 
nobile condotta gli riconciliò gli animi 
. di coloro, che gli erano fiati i più con- 
trari : e Servilio uno de’ principali del 
Senato , difie che riconofeeva adeffb Pom- 
■ peo per' veramente Grande^ e degno del 
trionfo . 

Trionfò adunque del Re Jerta , e de’ 
Numidi , mentre era ancora femplice 
' Cavaliere Romano . Ofierva Plutarco , 

che avrebbe potuto agevolmente divenir 
Senatore. Ma che refiec fatto Senatore 
•V avanti 1’ età farebbe fiata una diftinzio- 
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ne poco notabile , In.ddove trionfare pri- An. di n. 
ina di efllre entrato in Senato, era una 
cofa fen?a efempio , Quella ciico.ianza 
molto a luì giovò ancora per conciliar- 
gli la benevolenza del popolo , da cui 
fu veduto con gran piacere prendere il 
rango di femplice Cavaliere Romano 
dopo aver trionfato. 


L. Cornelio Silla Felice II» 
Q. Cecilio Metello Pio. 


An.— dì R. 
672 . In. 

G, C. 80. 


Siila confervandp fempre la Dittatura, 
voile nulla di meno eller Confolo in tatore ad 
iquello anno , affine certamente di dar un tempo, 
a divedere fentimenti Repubblicani , e 
di provare , che la Dittatura non gli 
facea nè fdegnarf il Confolaio , nè pen- 
fare di abolirlo . Il fuo efempio fu le- . 
guito da Cefare , e dagl’ Imperadori , i 
quali han creduto, di renderfi più popo- 
lari riunendo fovente nella loro perfo- 
na il Confolato alia Monarchica po- 
tenza . ' 

Metello, il quale fu da lui fcelto per Tener» 
fuo collega , e la cui probità , e buon 
cuore hanno fempré ricevuti' i più diflin- vlrfo^i’si* 
ti elog; , fece prova di quelle beile qua tore dello 
lità in una notabile occalìone in renipo •’lrtabili- 
del fuo Confolato. Era figliuolo., come 
abbiamo già detto- più di una volta, di ^ ‘ ' 
Metello Numidico , il quale effindo fla- 
to mandato in efijio-da Saturnino , era 
flato ^chiamato in virtù di una legge 

pro- 


;li 


A'n. di R 
672. In. 
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Trionfo 
di Mure 
na , e rac- 
conto del 
la t;i!crra , 
cbe avea 
fat'a a Mi- 
tridate . 
/Ippian, in 
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propofla da Calidio Tribuno dei Popo- 
lo . Chiedendo quello (<7) Calidio la 
Pretura , Metello Pio non folo s’ inte- 
refsò vivamente in fuo favore: ma ben- 
ché folfq attualmente Confolo , e della 
piti eminente Nobiltà , non ebbe riguar- 
do di chiamare Calidio. fuo padrone , e 
proti ttore di fua famiglia , dichiarandoli 
in tal modo per gratitudine cliente di 
una perfona a lui di gran lunga infe- 
riore . ... 

Si pnb con molta verifmiglianTa ri- 
porre fono quell’ anno il trionfo' di Mu- 
rena fopra M'tridate *, il che mi obbli- 
ga a render qui àdelTo conto della guer- 
ra da lui fatta centra quello Principe . 
Il mio racconto farà breve , e conterrà 
poche particolarità ■ Altro quafi non ab- 
biamo intorno quella guerra che un 
pcz7o di Appiano , e alcune, frafi fparfe 
qua e là da Cicerone in varj luoghi de’ 
fuoi difcorfi . La nar anione di Appiano 
porge un’ idea affai fearfa e lesgiera del- 
le imprefe di Murena , e farebbe diffi- 
cile il ritrovi. re in effe cofa , che meri- 
tane il trionfo . Cicerone ne parla da 
Oratore, e forfè l’efalta troppo : e ffe- 

come 

Cfl") r»e tibi tantum quoJ ipfe 

vidi Q-M tclìum Pium Confulem. P.-xituriis co- 
mitiis , petente d- Calidio, populo koniaiio bip- 
pìic fl'e, quunr. quidero j;on cubnart.L & Confici, 
homo nobtiilfimii' , p?.;ro luinjlìum elfe fuum, , 
Sc^familia fuse nobiliffi'ir.se , 'd;ce.re . Cic- ptp Pi/tn- 

OOjfl.dp. * 
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come le- fue erprcfTioni fono vaghe e 
nulla fpecificano in particolare, così fia-o. c. So». 
mo in necelTità di attenerci ad Ap- 
piano . 

Conchiufa ch’ebbe la pace con Siila, 

Mitridate andò fubito a far la guerra 
agli abitanti della Colchide , i quali ne Se’ po- 
eranO ribellati . C^uelìi dimandarono Tuo poi» 
figliuolo Mitridate per Re ; c 
ebbe ad tifi accordata la loro dimanda, f^o figimo- 
depofero' l’ armi , e fi fottornifero al lo- lo per Re: 
ro dovere . 11 Re di Ponto diffidente Pf” ‘ 
fofpettofo sMmmaginò, die la ribellione * 
deila Colchide efser potcfse 1’ effetto de’ 
maneggi di fuo figliuolo , il quale avef- 
fc voluto procacciarfi un Regno . Era 
oltre modo pericolofo diventare l’oggex- 
to de’ fofpetti di Mitridate . La Tua cru- 
dele politica non la perdonava ad alcu- 
no Chiamò apprefso di fé fuo figliuo- 
lo : e quelto giovane Principe troppo 
credulo efsendo venuto a mettcrfi nelle 
fue mani , fu fatto da lui caricare di ^ 
catene d’oro, e poco dopo morire. 

Intraprefe dipoi di ridurre gli ahi- OccaHone 
tanti del Bosforo , i quali eranfi fol- 
le-yati nello fieflo tempo che quelli del-f?’ 
la Colchide : e fece in quefta ‘ occafio- 
ne sì grandi preparamenti di uomini e Mitridate. • 
di vafcelli , che diede ad cgn’uno mo- 
tivo di credere , che avefie in mira 
piuttofio i Romani , che i fusi fnddid 
ribelli. In oltre, quantunque aveffe pro- 
tneffo nel Trattato di refiituire la Cap- 

pado- 
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^7” ^ìn Ariobarzane , confervava tut> 

. C. 80. ancora in qudia Provincia molte 
piazze forti . 

Murena , ch’era flato lafciato , co- 
me ho detto , da Siila in Afia con ie 
legioni di Fimbria , ebbe piacere di 
avere quelle ragioni , e quelli pretefli di 
rinnovar là guerra . Imperocché , fecon- 
do Appiano , deflderava ardentemente il 
trionfo . 

Mentre flava occupato in quello di- 
fegno ^ Archelao venne a ritirarfi ap- 
prtflb di lui con Tua moglie , e co’fuoi 
figliuoli non credendoli licuro alla corte 
di Mitridate . Quello -Generale era di- 
venuto fofoetto ai fuo padrone fin dal 
tempo della battaglia di Cheronea . Il 
fuo maneggio con Siila accrebbe 'i fuoi 
-fofpeiti , e Mitridate , al quale quella 
pace riufeiva afpra e ignominiofa , flimò, 
che Archelao avelfe nel trattarla facrifi- 
cati gl’ interefii 'del fuo Principe a quelli 
de’ Romani . -Quello baflh , perché Mitri- 
date vtntflje a’ più rigorofi ellremi , e Ar- 
chelao, il quale perfettamente lòconofce- 
va , elTendo venuto a gettarli nella Brac- 
cia di I^iurena , Io efortò fortemente a 
ricorn nciare la guerra . 

Murena aderì facilmente ad un con- 
quJftaguer- 1 ^ molto da fe medelìmo 

r« poco inclinava; td eflendo entrato nella Cap- 
cor, fiderà- padocia , marciò verfo Cornane , città ce- 
lebre per un tempio di Bellona, il quale 
era in grande venerazione nel paefe , e df 


• Avveni- 
menti di 
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ona prodigiofa ricchezza. Tagliò a pez- 
zi alcune truppe di cavalleria di '.Mitri- 
date , V impadronì della xittà , e mife ò 
/acco il Tempio . ’ 

A quelle prime ollilità , il Re di Poli- 4 

to fpedì un’ imbafciata a Murena , pe» 
lapprefentargli , che operava centra il 
Trattato ultimamente conchi ufo, e per 
dichiarargli che fi ^conforma/Te a quan- 
to era in eflb fiabilito . Aveva fatto 
una cattiva fcelta ne’fuoi Ambafeiado- 
tì . Qpefii erano alcuni Filofofi Greci , ^ 

i quali ili vece di foftenere gl’interellì . 
del loro padrone , proccuravano di fcre- 
ditarlo , e di renderlo odiofo ^ Il Ra- 
mano , che voleva la guerra , non do- 
vea efieme' rimoflb da una tale am- 
bafeiata , AJsò in quella occafione , fe ‘ , 
quanto dice Appiano è vero , un’ infi- 
gne inganno 1. Come li Trattato .tra 
Siila e Mitridate non era flato fcritto , 
ma le parti fi erano contentate di efe- 
guirne folamente le condizioni , così Mu- 
rena dille , che non ne fa^a cofa al- 
cuna , continuò le fue feorrerie , e le 
fue rapine, e prefe i quartieri d’inver- 
no nella Cappadocia . Tutto quello era' 
probabilmente avvenuto fotto il Confo- 
Jato di Scipione e di Morbano Tanno 
di Roma 66g. 

Mitridate portò le fue doglianze a ài R, 

Roma , e in fino che giunfe la rifpo- 
fta , ebbe la fofferenza di lafciare che 
IMurena conrinuafle liberamente le fue <• 

HollStùr^Rom.Tmi.XlI. O olii- 
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fri l'n . Finalmente arrivò Calidio non 

G. C. '8o. un decreto del Senato in ifcrUto , 
ma con un femplice ordine a voce a 
Murena di delìllere dal far la guerra 
centra Mitridate . Tale fu almeno il 
linguaggio, che tenne in pubblico. Ma 
fi videro da folo a folo : e Murena pro- 
fèguì la guerra . Non difpiaceva forfè gl 
Senato , che quello Generale provocaffe 
il Re di Ponto , rifoluto di approvarlo 
£è riufciffe, o di difapprovarlo, feTefito 
fofle contrario . Murena pafsò adunque 
Mtmnon H fiume Halys , come per andare a jSi- 
flud.Pbtt. jjope, ch’era il luogo del nafcimento di 
Mitridate e la capitale del Regno de’ 
fuoi antenati. 

Mitridate vedendofi condotto all’ulti- 
^ ^ me edremità fpedì Giordio centra il 
Generale Romano , e lo feguì egli me*. 

, defimo fubito dappoi con numerofe trup- 

pe . Le armate s’ incontrarono vicino 
^ all’ Halys , avendo il fiume di mezzo , 

U Re di Ponto lo pafsò malgrado Ig 
refidenza de’nimici-, e attaccò con efii 
una fiera mifohia . Ciò che rifulta dai- 
racconto il più favorevole a Murena 
fi è , che Mitridate ebbe da principio 
la meglio ma che avendo poi i Ro- 
snaui prefo animo e coraggio , i due 
eferciti fi fèpararono ad arme uguali . 

"" Ciafeheduno de’due partiti fi attribuì la 
vittoria , lènza per altre.' che avefle 
gran ragione di glofiarfene , ppìchò li 
lepararono iu certo modo d’ accordo , 

... e li 
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e fi ritirarono da due affai oppofie par-*"' 
ti, Mitridate ver^fo la Colchide,'e 
rena nella Frigia". Nulla oftante Mitri- 
date , il quale era pieno d’ ambizione’, 
e di fallo volle celebrare quella pretefa 
vittoria con un folenne facrificio alla 
foggia de’-Perfiani , da cui traeva la fua 
origine . 

Ecco la defcrizione , che ce ne dà 
Appiano. S’innalza fopra un’alta mon- 
tagna un’immenfo mucchio di leghe : 
e i Re ifieffi portano le prime , che 
dcono fervire come di fondamento a 
tutto l’edificio. Di fotto e d'intorno a 
quello rogo fene innalza un'fecondo, che 
occupa rninore (pazio . Sopra il primo 
fi collocano le offerte , che debbono 
efiere confumate in onore degl’Iddj , 
mele , vino , latte , olio , e aromi . 

Sopra il fecondo fi apparecchia un pran- 
zo per coloro , che fono a parte del fa- 
crificio . Dopo quello fi appicca il fuoco 
a quelli enormi mucch^i^, onde ne forge 
un vero incendio, la cui fiamma fi feor- 
ge fili mare a quaranta leghe di dillan-.. 

73 , e che accende talmente 1 ’ aria de’ luo- 
ghi circonvietni , che non èpoffibileper 
molti giorni accollarfi al luogo, dove fu 
celebrata la fella . 

I.’ azione da me ora riferita fu l’ ulti- Fine 
ma di quella guerra . Siila effendo ® “n^di’lR. 
venuto Dittatore mandò, un divieto a 
Murena di profeguire più oltre. Il rne- 
deflmo Gabinio , il quale recava quella 

^ O 2 ^roi- 
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d*. R. Proibizione era anche incaricato _^i n- 
in- conciliare tra loro i Re Mimiate « 
Ariobarzane . Il tutto Mu efegmto c^- 
forme agli ordini del Dittatore : 6 Nh- 
tridate - per confermare maggiorme^e 
la fua riconciliazione diede un 
mo convito ad Ariobarzane e a <jaw- 
nio. In quello convito propofe pretnj-, 
fecondo il fuo coftume per coloro 
■ 4he avellerò bevuto o rnangiato,pm de- 
clf.altri, o che rinaaneffero fuperiori nel 
canto, negli fcherzi , e ne motti* H wo 
Gabinio non prefe alcona parte in que- 
fle indecenti difpute, confervando m 
modo la dignità del fuo carattere e del- 
la fua nazione^ ^ -V. 1 * 

Ecco quanto ci fa fapere l^:Stona 
intorno' la guerra di ^lurena tcmtra Mi- 
tridate 1 durò : all incirca tre 

anni In quello nulla fi trova- che^ me- 
riti il trionfo : quando Siila , fapendo 
<iual vanto fi dava Mitridate per la 
Attoria che pretendeva aver » 

non abbia voluto per .foftenere i onore 
del nome^.Rojnanoroppoi^i U, tnonlo jU. 
Murena \ ,tn 

- . (iuantoi^ 

iioVIllata -p' 

non era tranquilla .1 Pirati;, 

, di cui a«re^r<>«afione . . 

molto. iuVipP^P ^ le^lom 

' corte 'Scorrerie e conile loro 

' rapiti^^ probabile che Dplal^ia'' , li 

quale «ra fiato Pretorq r anno anteceden- 
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e ch^ non bifogna confondere con 
il Confalo deirilìeiro nome , fia ^ato 
inedito in Cillcia col titola e con la 
podeiìà di Proconfolo affine di reprimer- 
li . Ma incaricato di far la guerra a’ Vcrre Luo- 
Corfali , conduffe feco un' Corfàle più 
formidabile agli Alleati nella perfona Proion- 
di Verte , da lui prefo per fuo Luogo- folo di cU 
tenente . Cicerone racconta con tutte l'C'a • 
le loro più minute circodanze i ruba- 
menti e le violenze di quedo fcelerato.y-,^^^ 

Io fceglierb tra tanti un folo' fatto , il 
quale farà vedere, quanto folTe deplora- 
bile la condizione de’ fudditi dell’ Impe- 
rio' . Era divenuta ancora aitai peggiore 
dopo le proferizioni . l Magidrati delle 
Provincie credevano fu quedo elèmpio» 
poter impunemente (<r) tiranneggiare I 
popoli. Imperciocché cofa v’erathelèm- 
brar potefle i'ngiuda dopo una sì orribile' 
crudeltà efercitata fopra i cittadini ? 

Verre "avendofi fatto dare da Dola- vuole 
bella una commifllone per andare a ri- pire la fi- 
trovar Nicomede Re di Bitinia , venne|^'“^’* 
a Lampfaco, città dell’ Eilefponto . ' 

fii era un modro compodo dall’ unione condanna- 
di tutti i vizj,. ladro, crudele , e dilTo-rea morte 
luto all’ eccedo* Giunto a Lampfaco die- 
de ordine a’ fuoi Uftiziali , e alla fua 1^ ^ ^ * 
gente di rapire la figliuola di uno de’ 

O j ‘ più 


(<») Defitum efl enim viderì quitlqum in fo- 
eios iniquum, quum cxflitidet in cives Unta tf u« 
delitas . Cic, de Off. £L 27. , 
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67 %. In. * illuftri cittadini della città , cVilaJ 
Ot e, 80, mato Filodamo. Il padre , uomo vene- 
’ labile per la Tua età , e il fratello della 

giovane fi mifero in difefa . Quindi 
nacque un combattimento , nel quale 
la gente di Verre fu affai maltrattata , 
e anzi uno de’ fuoi Littori fu uccifo . 
Quello non bada . L’ orrore dijjn tale 
attentato mette in movimento tutta la 
città: Il popolo fi folleva , e raccoglie 
- ' una grande quantità di legne intorno 

la cafa , dove albergava Verre . Corre- 
va rifehio di elfere bruciato vivo , fe i 
cittadini Romani , eh’ erano flabiliti in 
Lampfaco , non aveifero impiegate le 
loro preghiere e le loro rimoflranze 
apprefso i Lampfaceni , i quali fi lafcia- 
rono calmare , e concedettero a Verre 
di ritirarli . 

Lampfaco era fuori della provincia 
di Dolabella . Quella città era foggCtta 
al governo dell’ Alia propriamente det- 
ta , la quale aveva per Propretore C. 
Nerone . Quello Magillrato non potè 
far a meno di prendere informazione 
di una follevazione popolare , nella qua- 
le era flato, fparlo fangue , uccifo un 
Littore , e un Luogotenerite Generale iti 
pericolo 'di efsere bruciato vivo . Verre 
temette le confeguenze di quell’ affare ^ 
e non contento . di proccurare di metter 
la fua perfona in-ficuro , rlfolvette di 
ellingucre le prove del fuo misfatto , 
Berciando coloro , che' avea sforzati ad 

armarli 
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artnarfi contro di lai . Per arrivare 
quello fuo fine , priega Dplabella d’in-Q^ 
terveuire. alla formazione del procefso . 
Dolabella , il quale non era men malvagio 
del fuo Luogotenente , e che ritornato ^ 
a Roma dal fuo governo fu condanna- 
to come reo di conculfione , abbando- 
na la fua provincia , la fua armata , e 
la guerra , che gli era fiata addofsata , 
e. fi trasferifce apprefso Nerone , menan- 
do feco i fuoi Tribuni , c altri Ufii- 
ziali , i quali divennero con efsoluigiu- 
dici in quella canfa . L’ illefso Vene j ' 

il che fupera ogni credenza , Verre fa 
ancor egli uno de’ giudici , mentre fa- 
ceva ancora il perlonaggio di tefiimo- 
nio , e che avea avuta la cura_ di fub- 
ornare un’ accufatore . Filodamo al con- ' 
trario non potea ritrovar difenfore il 
quale avcfse ardimento di alzar la fua 
voce in favore dell’innocenza centra una 
si palefe opprefiione . Nuliadimeno , 
malgrado il credito di Dolabella , che 
dovea il primo pronunciar la fentenza , 
malgrado il' numero de’ giudici , che 
avea feco condotti., e che da lui dipen- 
devano , malgrado gli sforzi e le vive 
follecitazioni di Verre, l’ingiufiizia era 
così atroce e manifefia , che tutto quello, 
che potè fare da principio il credito , fu 
di ottenere non una condanna centra 
Filodamo , ma un giudizio , nel qua- 
le fu dichiarato , che la caufa era an- 
con affai ofeura , e eh’ era duopo » 

O 4 ch<; ' 
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fJ*,’ ri, 'di bel nuovo trattata . ' 

C, C, 80.. Verre intimorito per non aver pottt* 
to rimanere a bella prima funeriore , rad* 
doppia la fua attività e le^^fae ifianze 
e Dolahella comincib' ad ufara T impe>* 
liofìtà , e le minacce con Nerone. , il 
qual’ era, per natura timidi ffìmo . Fanno 
tanto , che eftorquono un fecondo giur* 
dizio , col quale alla pluralità di pocht 
voti , Filodamo , e fuo figliuolo fono conr 
dannati ad eflere tagliata la tetta'. 

Qual (a) dolorofe fpettacolo , efùla- 
), ma Cicerone , per tutta la provincia, 

, „ di Atta I S’innalza in Laodicea uri 

patibolo , fui quale fi fa falire ua 
padre avanzato- in età , e dall’altrà. 
j, parte filo figliuolo- , tutti e due con-- 
j,’ dannati al fupplicio , uno per aver 
,, prefervata- fua figlia dagli attentati 
,, di un’ infame rapitore ^ e l’ altro per 
aver, difefa la vita di fuo padre , e l* 

■ „ onoA 

C<») Conftituitur- in fóro Laodìce» fjseAaculuni' 
acerbum , & miferum , & frave tori Afi-c prò-, 
vinciss ,* grandis natg parens adduitus'ad fuppli- 
ehim , ex altera parte, filius ; ille , quód. pudici- 
tiam jiberorum , hic 5 quod vitam patris.famacnque: 
fororis defenderat . Flebat uterque- , non de fuQ. 
fupplicio 1 fed. pater de filii morte ^ de patris fi- 
lius. Quid lacrymarum: ipfum Neronem putatìs 
profudi® ? quem fletum totius Afi* fiiifle ? quenà 
luAuoi & geniitum Lampfàcenorum ? S.rcuri per- 
cufibs efle homines innoeentes nobiles , focìos 
populi Romani atque amicos , propter hominis fla- 
gitiofiflimi fingularem nequitiam , atque-impirobif- 
iiinatn cupiditatera ! Cit. in fftr. -7^* - 
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), onore di fua forella . Verfavano am- An. d; r 
,, bidue copiofe lasfinae , piagnendo q 
j, ciafceduno non per fs medefimo; ma 
,, il figliuolo piagneva la morte di fuo 
„ padre , e il padre quella del figlio * ^ 

,, Nerone ifiefTo , che gli a'vea condan'^ 

„ nati non potè trattenere il pianto pen- 
„ fitndo alla loro fciagura: tutta 1’ Afia 
„ fj penetrata di dolore: e i Lamplace- 
,, ni fpecialmuite innalzavano al Cielo 
,, m:iH gemiti , veggendo fagrificare al- 

la vendetta e alla ficurozza , di un • » * 
j,. fcelerato , e di un’audace , reo della più 
„ atroce e infame violenza , uomini in- 
,j noc .-nti , illuiìri nella lor patria , al- 
j, leali e aijiici del popolo Romano ,, . 

Tali erano gli orribili eccefifi , a cui 
giugnevano allora i Magiftrati Romani 
nelle Provincie: e in tal modo avea de- 
generato in tirannia quell’ Impero («) 
un tempo sì moderato , che i Romani 
potevano piuttofio chiamarfi i protetto- 
li che i padroni dell’ Univerfo . 

frattanto Siila attendeva in Roma a- 
fortificare il partito che avea renduto do- 
minante , e a dare una durevole confi- 
denza ai piano del governo , che avea 
fiabili to Oltre tanto fangue fparfo, tan- 
te tede abbattute , e i’ autorità della Re- 
pubblica riporta in mano del Senato e 
de” principali. Signori, della Nobiltà ,, voi- 

O 5 le 

(»X lllud patrocinium Orbis terr.T verius qu*m 
^pfrivin) pocerat nominari. Ciu dtOff. 
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le farfi delle creature anche tra il popo- 
lo . A' quello fine raife in libertà dieci 
mila fehiavi giovani e vigorofì , i quali 
diventarono tutti cittadini Romani , e 
prefero, giufia il collumè, ih nome dei, 
loro padrone , Comelius . 

"Ma il pili valido appoggio, che proc- 
curò al fuo partito fu le colonie milita- 
ri , che diftribuì in tutta l’ Italia . Aven- 
do confifeate le terre di moltilTime cit- 
tà municipali , le quali avevano aderito 
al contrario partito, divife i terreni con- 
fìfeati agli Uffiziali e a’ fòldati di venti 
tre legioni . Quelli erano più di cento 
mila uomini di guerra , i quali 
elTendogli debitori del loro fiato , aveva- 
no per confeguenza un vivo intereOTe da 
/bfienere le fue leggi , alle quali non fi 
poteva recare il menomo pregiudizio 
lènza méttere a rifehio tutta la loro 
fortuna . 

Con tutti quelli regolamenti Siila fi 
metteva in ifiato di rinunciare al Co- 
vrano potére , e di rientrare nella vita 
privati , come fece 1’ anno vegnente , 
Incominciò dal ricufare il Cònfolato , 
cui voleva il popolo che contiaualfe a 
tenere , e fece elegger Confoli P. Servi- 
lio Vatia, e Ap. Claudio.’ 
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P/Servilio Vati a , il quale fu J",. 
foprannominato Isaurico. G. c. 79. 

Ap. Claudio Fulcro. . 

In quello anno adunque Siila , fenia Siila dc- 
clie ninno a ciò V obbligafTe , e mentre ^ 

pareva, che il conlènfo de’ cittadini ren- Rifleinoni ’ 
delTe la Tua ufurpazione legittima , ri-fopraquc- v 
runciò al più alto (lato di fortuna , a 
cui fo(Te> mai alcun’ altro prima di lui 
pervipnuto, e depofe volontariamente la 
Dittatura . Non v’ è bifogiio di dire , 
che tutto r Univerfo rimafe oltre ogni 
credenza forprefo da un così inafpettato 
avvenimento . Al giorno d’oggi ancora 
vi fi penfa , e fe ne ragiona con mara- 
viglia . Non fi può comprendere , nè 
che un’ uomo fi fia efpofio a tanti pe- 
ricoli , e abbia Offerte tante fatiche 
per arrivare' al dominio , e fe ne fia 
poi fpogliato di fua pròpria volontà; nè 
che vi folle per lui ficurezza ponendoli 
fenza difefa in balìa di quel prodigiolg» 
numero de’ nimici , che fi avea fatti 
inondando Roma e l’ Italia di fiumi di 
fangue ; avendo uccifi cento mila Ro>< 
mani ne’ combattimenti ; avendo fatto 
perire in un modo ancora più odiolb 
con le profcrizioni novanta Senatori , 
quindici de’ quali erano Confolari , e più 
di due mila Cavalieri ; avendo finalmen- ' -■ 

te- efercitata una così orribile vendetta 
’ fopra le intere ' città , di cùi parte n« 

P ^ avea 
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<>3. In. ' fmantellate ,, e parte affatto diflruf*. 

•t». C. 7^,. di maniera che. ayea creduto far gra-*- 
2ia a quelle , delle quali avea confifcate. 

* folamente le terre , o (pianate le. citta-- 
- delle.. ‘ - ■ • ' ■ 

. Se m’è permeffo; recar qui le mie ri-. 

. fieffioni fopra un. fatto cotanto, (ingoia- 

re dirò.prima , che il. pericolo per Sii- 
la non era tanto grande , quanto, può a. 
taluno^ parere . Avea, po.flo. tutto, il po-- 
tere dello Stato- in mano de’ fuoi- parti-. 
giani .. Tutti. coToro che poffedevano. 
qualche' carica , o che av.evano qualche;, 
credito» nella Repubblica tutti, coloro 
che avevano comperato, i beni de’ prò* 
fcritti , tutti coloro. ,.che avevano rice- 
vuto da lui. (iabilimenti e terre,- , erano., 
veramente intereffati, per la. difefa'. di; 
Siila,: e delle,, fu e. leggi.. L’avvenimento.» 
giurtifica, quefta.^offervazione . Siila, mo- 
rì, nel fuo lètto.: laddove Cefare.,. il qua- 
le fi-ejA, di lui beffato e che tenne; 
«ma. condotta contraria, alla, fua , fu uc- 
cifp. a colpi di. pugnale, in Senato . Per. 



Svftoftiò rap^fia-j. che; 

Cefare^ diceva Sullam. nefcifle litteras , 
qui Diftaiuram.idepofucrat .. Queflò detto, 
è. difficile a- tradurjì; ,. perchè. Ce/are /cher^ 
’Ccaiin eJfo,fui termine Diftatmra y.che fignim 
, fifa Dittatura ,.. e. che fi riferifes. neW ijìeffio, 
tempo, al lAilf^^ans dP^Maefiri. di.Gram- 
rnaficft'p, ajip dettano al Iqto 
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Vatfa e Fulcro Coms. 5^5 
lé leggi di Siila , furono rifpsttate lun- 
A go tempo dopo la fua morte , come 
I’ avremo motivo di- farlo. fpelTo. otler.vare,. 

Quanto alla, noja per la fovrana pò* 

I tcnza , fi dee ancora meno (lupirfi j' 
che n’ abbia provati gli attacchi . Ave- 
va, fempre amato il piacere e il tu- 
multo degli affari riefce fempre gravofo 
ad un voluttuofo . Infine a tanto che 
la fua ambizione fu irritata dalla diffi- 
coltà e da’ pericoli, vinfe la fua natura- 
le pigrizia . Ma fbddisfatra, che fu , al- 
tro non gli offrì, che beni voti e imma- 
ginari , mefcolati: di aogofee e di ogni 
fotta di tormenti e lo lafciò ricadere 
nella, fua prima inclinazione : e correffe. 
un vizio con l! altro-,. 

La- cerimonia della fua rinuncia fi 
féce nel più femplice- modo del mondo, nuncj/'/ 
Viene nel foro co’ Tuoi Littori e con la Ap^ian. 
^ ■ fua guardia, fall fopra i Rofiri , e di là. 
dichiarò al, popolo- radunato , che depo- 
neva la Dittatura .. Ebbe anche 1’ ardi- 
mento di aggiugnere , eh’ era pronto a 
render conto, della fua amminillrazion.e 
a. chiunque volcfle chiederglielo . Dopo 
quello difeefe , licenziò i fuoi Littori e- 
le. fue guardie , e pafTeggio tranquilla- 
mente nella piazza , accompagnato da 
un piccolo numero di. amici .. Tutto il 
popolo lo> rifguardava con una fpecie di 
fìupore , e anche di fpavento : e pote- 
, vafi credere appena a’ Tuoi proprj occh;; 
ippra un così iìxano cambiamento. 
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* " In ** giovanaflro > 

Q 'c."'79- quale allora quando Siila fi ritirava 
Siila è in- Cominciò ad attaccarlo con ingiuriofi 
■ fultato da difcorfl : e ficcome ndfuno fi metteva 
ungio/ane. in imporgli filenzio , così egli 

fatto ardito dell’ impunità lo andò fe- 
guendo fino alla fua abitazione carican- 
dolo di rimproveri . Siila , che avea 
tante volte fatto provare i terribili" ef- 
fetti della fua collera a’ più grandi per- 
fonaggi e alle più poiTenti città , fop- 
portò con una perfetta tranquillità i 
trafporti di quefio audace giovane . So- 
lamente nell’atto di rientrare in fua ca- 


fa difie : Ecco un giovane , il quale farh^ 
che un' altro , -il quale fi trovi in un pa- 
fio filmile al mio , non penfi n lafciarlo . 
Savia e giuda rifleffione , é che non è 
neceflario di prendere con Appiano per 
una predizione di quello , che fece poi 
Cefare . 

Rinfaccia Siila rinunciando alla fua Magidratu- 
di rinunciò interamente alla città 

fitto Lepi-^ affari ; narrando Plu- 

do Confo- tarco, che avendo voluto impedire , che 
Io • Lepido foffe nominato Confolo per l’an- 
feguente , e non avendo* potuto riu- 
^emp. fcirvi , perchè Pompeo aveva fodenuto 
il candidato* con tutto il Tuo credito , e 
r avea vinto , chiamò a fe quedo gio- 
vane tutto fadofo per la fua vittoria , e 
gli diffe : l^oi avete gran ragione di trion^ 
fare . £’ in fnttì una bei' a azione l' aver 
fatto mminar Lepido" Confido' avanti 
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ancora di Catulo , cioh , di aver fatto da^ An. di R. 
re la preferenzj al più violento dì tutti i ^^^* *”* 
fediziofi fopra il più virtuofo cittadino di ‘ * 

Roma . Statevene per altro fulP avvìfo : 
perciocché avete armato contro di voi un' 
avverfario . Diceva il vero : e il fatto 
Io proverà. 

Siila volle dipoi offerire ad Ercole la 
decima parte delie Tue facoltà. Fece p5rjiai|^”"r 
tal motivo una fella , nella quale diede lo . * 
per molti giorni p/anzi al popolo con ** 
tale profufione , che furono ogni giorno '*^^^*-* 
gettate una’ grandilfima quantità di vi- 
vande nel Tevere , e fu bevuto del vi- 
no di quaranta e pià anni . 

In un’ uomo , qual’ è Siila , tutto è 
intereffante ; e io non ho riguardo d’in- 
ferir qui cib che racconta Plutarco del- 
la morte di fua moglie , e del fuo fe- 
condo matrimonio. w 

Durava ancora la feda , di cui ho MetelU * 
parlato, quando Metella cadde pericolo- 
famente ammalata . Una pùbblica feda 
di Religione non doveva elfere turbata 
e polluta dal lugubre apparato della ’ 
morte e del corruccio . Qpindi Siila ' 
uomo di grande pietà. , ripudiò , col 
condglio de’ Pontefici, Metella, e la fe- 
ce trasferire ancor viva in un’ altra cà- 
ia . Le fece nulla odante magnifiche 
èfequie : e quedo in onta delle leggi , 
che aveà' egli fleffo portate per filTafe 
queda fbrta di fpefe . Non fu piò efatto 
nell’ oflcrvare quelle , che avea fatte coà- 

t ' 
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*"• il luflTo delle tavole . Per diflraerlT 

dolore , e coiifolare la Tua ve* 
dovanza faceva ogni giorno grandi e 
^ fontuo'ì pranzi con 1’ ordinaria fua com- 
pagnia. di Ciarlatani e di. Commedianti. 
Sniifitor- Poco temoo dopo la morte di Metel- 

Siog*^aJT .eirendo Siila al teatro fi ritrovò- 

eoa Vale.- ad una giovane Dama di condi- 
rla.. ■ 2 ?ione , la quale chiamavaiì Valeria, fo- 
rella dell’ Oratore Ortenfio , e uhima- 
mente fepararafi da Tuo manto. Quefia 
■ ' Dama pafTando di dietro a Siila per an-- 
dare al Tuo pollo , appoggiò la mano 
fopra di lui ,, e gli (Irapoò una frangia. 

• del fuo abitv> . EfTendofi Siila rivolto , 
JVnn vi ftuptte dì quello cl} io faccio , 
gli difs’ el!a> , Voi ficte felice e lo ho- 
piacere di aver qualche cofa di voi , eh: 
mi rechi fortuna Qiiefia introduzione 
piacque a Siila ,,e fu.feguita da occhia- 
• r te e da reciprochi fofpiri finché durò 
l’opera . La couclufione fu un mitrimo- 
nio , fopra il quale offerva con i^agione 
Plutarco, che fupponendo, com’egli già 
crede , che Valeria foffe faggia e vir- 
tuofa , non-? v’ era la rnenoma faviezza o 
vi'rtò nel motivoj, che determinò^Silla a 
fpofàrla ; e che mal conveniva a quefio 
vecchio guerriero lafciarfi adefeare com®- 
un- giovine damerino da fomiglianti lu- 
finghe, che fóim' per l’ ordinario la for- 
ggnte delle, pili turpi e delle più sfre.» 
nate 'peflìoni I" 
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M. E.MTr.io Lepido. 

Q.. Lur AZIO CÀTULO.- 

Siila, non god’ttz- mo’to tempo deJ 
iripofo , che fi avea proccur.ito deponen- 
, (lo la Dittatura . Imp. rciocd;,è mori 
verfo il' principio di quello anno. 

Erafi ritirato alla Tua caia di 
gna di Coma: e ii^t paffat’a il fuo tem- 
po_ con divertimenti innocenti , come 
fono la caccia e la pefca , o con pranzi,, 
che altro non refpiravano che il vizio e 
la difsolutezza, » In mezzo a quelli P'a- laccato dal 
ceri fu afsalito da un’orribile malattia , morbo * 
cui dilfimulb a fe medefimo- più a luti- pedicula* 
gQ che potè , e cui nutrì e aumentìx"® * 
con la Tua. intemperanza . Quella è la 
malattia , che chiamali , Ijl 

fise viCiere fi, corruppero , e la fua cars 
oe fi riempi di pidocch) , ma in tanta 
copia, che quantunque s’ impiegalsero e 
giorno e notte molte perfone in nettar- 
lo , ciò nulla oftante quella porzione , 
che gli levavano era nulla in confronto . , 
di quella che incersantemente rinafeeva. 

SI poteva ben. lavarlo e mutarlo: tutto 
era vano . I fooi aljiti , i fuoi pannili- , ^ 
fii , con cui fi fregava, nel bagno , il ' 
foo illefso nutrimento era inondalo da' 
quelli fchifoG animali , la cui moltitu- 
dine e rapida propagazione oltre ogni 
credere , impedivano V effetto di tutté 
le diligenze ,e attenzioni , che ;potevanò 
pi;6nderfi . 1». 
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In quefto (Iato Siila , affine fenza dub- 
bio di dillraerlì , fe vi folle mezzo, da 
un male cotanto orrìbile, -e dal fuo fi- 
ne vicino, proccurava dioccuparfi. De- 
bole follievo ! quantunque fia il folo , 
che l’umana prudenza poffa fommini- 
flrare * Non ammiriamo un frivolo e 
'inutile coraggio contra un Dio vendica- 
tore . La foia Religione offre lode con- 
folazioni ad un Crifiiano , il quale co- 
nofee^ e adora in mezzo alle piti afpre 
(talamità la mano di un Padre , e che 
converte con la pazienza i gaflighi, che 
foffre, in offerte meritorie , e capaci di 
difarraare lo fdegno di colui , che lo 
punifee. Siila attendeva anche a' pubbli- 
iti affati ; e dieci giorni innanzi la Tua 
morte avendo intefo che quelli 'di Poz- 
7uolo erano tra loro in difeordia , dettò 
loro un codice di leggi , fecondo le qua- 
li poteffero governarli . Si applicava in 
oltre a fcrivere le memorie della fua 
vita , da me piu volte citate full’ auto- 
rità di Plutarco , e nelle quali pofe la 
mano due foli giorni prima che inorif- 
fe: di maniera che per una notabile fin* 
golarità 'non folo previde il fuo fine , 
ma ne aveva anche in qualche modo 
parlato . Imperocché avendo in tutto il 
tempo di fua vita preflato credenza agli 
Aflrologi e a’ fogni , non fi fpogliò di 
quefia debolezza , nemmeno allorché fu 
vicino alla morte . Finiva pertanto le 
fue Memorie , dicendo , che i Caldei 

• §U 
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gVi avevano predetto , che dopo aver *• 

viflTuto felice , farebbe- morto nel piu g^^c. "78, 
bel tempo de’ fuoi Cucccflu , e della fua 
fortuna. Aggiugneva di aver veduto U 
notte antecedente in fogno un fanciul- 
lo , che aveva avuto da Metella , e eh* 
era morto poco innanzi di fua madre , 
il quale lo efortava a bandire da fe ogni 
inquietudine, e ad andare a congiugnerli 
a lui e a Metella , per godere ''tutti in- 
fieme di una perfetta tranquillità . Siila 
era affai lontano dal penfare a’fupplizj , 
che gli apparecchiava la Divina Giu- 
flizia . 

Il giorno feguente dopo quello fogno Suoteft»- 
fece il fuo tertamento , nel quale dando 
còntraffegni della fua memoria a tutti ì Piut.in 
fuoi amici con alcuni legati , che loro & 
faceva, ommifè Pompeo , che non fu da 
lui nominato némmen tra i tutori del 
figliuolo, cui lafciava quali ancora nelle 
fafee . Pare , che la gloria di quello 
giovane Capitano infpiralfe qualche ge- 
ìolla a Siila , e lo avelie difpollo a raf- 
freddarfi verfo di lui . Al contrario amb 
molto Lucullo , al quale indirizzò le fue 
Memorie , e cui fece tutore di fuo fi- 
glio ' Quindi ebbe principrò la rilTa , 
che nacque tra Lucullo e Pompeo , e 
eh’ ebbe poi gravilTirae corjfèguenze nel 
progrelTo. Uffim. 

Il, giorno prima che morilTc , Teppe violenza di 
che Cranio, MagiUrato di Pezzuole, e^''*** 
debitore della Comunità di quella cit- 

là yS^uà, 
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' tà , differiva ì;i pagare , afpettando la faa. 
.morte, per negare arditamente di paga- _ 
re, è deludere 1 funi 'concittadini*. Silii 
tion era in quelli ultimi momemi di- 
.verfo da quello , ch’era (laro per lo in- 
nanzi tanto poco lì cambiano gli uo- 
mini , violento e crudele , fece condur 
Cranio nella fua cambra , e ordinò a’ 
fuoi fchiavi , che lo {Irozzaffero . La col- 
lera e r agitazione , che provò , fecero 
fcoppiare una po'ìema , e rigettò molto 
“fangue e 'molta marcia Gli mancarono 
le' forze ; e pafsò la notte affai male, e 
morì il giorno dietro in età di fefsant*' 
anni . 

Tale fu la morte del felice Siila .. 
■,,;Egli è (/?) il folo tra" gli uomini , 
„ come fu ofservato da Plinio , o alme- 
,, no il primo, eheahbia^ofato prendere* 
,, quefla fopranaome , tanto poco con- 
„ veniente all’umana condizione. E fo- 
„ pra qual fondamento l’ha egli prefo?. 
,, Per aver .-verfato il fangue de’ fuoi 
concittadini , per aver prefa e sforza- 
,, ta due volte la fua patria ^ e per 
aver avuto il potere di profcrìvere 
tante migliaia di Romani . O mal 

(a") Unus hominum ad Hoc jcvi , Felicis fib* 
eogiiomen afftruit L. Sylla , civili nempe fangui- 
ne , & patri» oppugnatione adcptatum . . . O 
prava ìnterpretatio ... Age , non exicus vitae 
ejus , crrnium profcriptorum ab ilio calamitatf 
crudelior fuit , erodente fe ipfo corpore & fup« 
plicia fibi ^gnente ? Plin, f^ll, ’ ■ 
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intefa felicità ! A'ia il fuo generi' di 
morte non fu egli pit'j crudele , che q ^q 
„ non era Ihto quello di coloro , che 
,, ^vea profcntti ? Quale felicita pub 
,,-efser mai quella di un’ uomo, le cui 
vifcere fi corrompono , fi divorano da 
fe medefime , e fanno inc'.fsantemen- 
„ te pullulare milioni di carnefici , che 
,, lo rodono „ Si ^ datojl vanto di 
efsere fiato l’uomo, che abbia meglio ri* 
compenfati i fiioi amici , e meglio pu- 
niti i -Tuoi nimici . Ma non ha egli an- 
cora provata in quella vita la Divina 
A’endetia. , e una vendetta alfai capace 
di umiliare l’umano orgoglio ^ Efequie di 

La morte di Siila eccitò incontanen- siila . 
te grandi e vive contefe . Il Senato , 
fpftemito da Catulo uno de’ due Confo- 
Ji , voleva far rendere a Siila gli ultimi 
onori con pompa , e magnificenza , c 
ordinava , che follerò celebrate le lue 
efequie, e che folfe fep'pcllito nel campo 
Marzio ; ma l’ altro Confolo Lepido vi 
fi opponeva . Pompeo fi dimofirò in 
quella occalìone generoib amico : e po- 
lendo in dimenticanza la freddezza , , 
con cui Siila lo avea trattato negli ul- • 
timi tempi , diede a divedere tutto il 
zelo pofiibiie per onorare la Tua memo- , 
ria . impiegò tutto.il fuo credito : pofe 
in opera' le preghiere , e le minacce : e 
in fomma contribuì piq di qualunque , 
altp a proccurare a’ rnagnifici funerali , 
che fi prepa^ava^o a Si|ìa , tutta la ne-. 

‘Ceifaria uanquillità. Il 
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Il fuo corpo fu portato dalla Tua cafa 
di Cuma , dov’t-ra morto , fino a Ro- 
ma fopra un pompofo letto rutto ri- 
fplendente d’ oro . Era velVito cogli or- 
namenti di Trionfatore. Marciavano in- 
nanzi ventiquattro Littori co’ fafci 
e con le fcun ^ come allora che ammi- 
nirtrava la Dittatura . Era fcortato da 
un grande numero di gente a cavallo , 
e da molti trombettieri. Coloro che ave- 
vano fervito fotto di lui venivano in fol- 
la da tutte le parti per rendere gli ulti- 
mi Uifi/j al lor Generale -, e a mifura , 
che arrivavano, prendevano il loro pollo, 
marciavano in ordine, e formavano piut- 
tollo una numerofa annata , che un’ ac- 
compagnamento". 

Arrivata che fu tutta quella pompa, 
a Roma , fi accrebbe ancora di molto 
e in numero e in magnificenza Il 
giorno dell’cfequie furono portate piìi 
di due mila corone d’òro, prefenti del- 
le città , e delle provincie , dove Siila 
avea guerreggiato , delle legioni , che 
avevano fervilo^ fotto di lui , e anche 
di molti privati . I collegi de’Sac.erdo-* 
ti, e delle Veilaii circondavano il cor- 
po . Indi vemva il Senato co’ *Ma- 
gillrati vediti cogli ornamenti delle lo- 
ro dignità . Seguivano poi i Cavalieri 
Romani ; le truppe con le loro aquile 
d’oro e con armi tutte rifplendcnti d’ 
argento chiudevano la pompa. Un nu- 
mero prodigiofo di trombe fuonava arie 

• - lugu- 
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lo«ubri^ e qyali fi convenivano a qusiiaAn. di^R, 
funefia ceriinonia , a cui fi rifipondevaQ^'^^ " 3^ 
con acclamazioni non tumultuofe , ma ’ • 
f'acte con ordine . Il Senato incomincia* 
va , ed era feguito da’ Cavalieri , dall’ 
armata , e finalmente dal popolo, la cui 
folla era immenfa . - . 

Era r ulb , che la pompa funebre paf- 
faffe per la pubblica piazza ; e che ivi 
il parente più prolfimo , faiendo fu’ Ro- 
firi , facefTe l’ elogio del morto , e de’ 
fuoi maggiori . Eflendo ancora Faufio 
figliuolo di Siila in tenera età , fu fcel- 
to per quella funzione il più bravo 
Oratore di Roma. In tal modo fol amen- 
te ci viene indicato da Appiano . 

Dopo l’Orazione funebre, alcuni gio- 
vani * e vigorofi Senatori prefero Tulle 
loro fpalle il letto , e lo portarono al 
campo Marzio , dov.’ era innalzato il « 
rogo . E’ incredibile quale quantità di 
aremati ila- fiata confumata in quella oc- 
cafione , La fpclà di dii era fatta (iallep/ar. im. 
Dafne , le quali vollero in quello 
uguagliare" e fuperare ancora la magnis 
ficenza di tutto il refio della cerimonia . 
Imperocché oltre dugento e dieci car- 

ret- 

* Io ùmo, eie Appiano' abbia trasferito a 
Siila quello che veàea praticai fi fan tem- 
po Imperatori . Non mi pare molto veti- 

fimi le che al tempo della Repubblica i Se- '' 
riatort.fi abhaffaffero fino a peri are fopra la 
loro /palle il corpo di un morto. 


^^6 Lepido e CatuCo Cqns. - . 
6^" *l'n^ rette cariche di aromati d’ egri {brta^,u 
G. e. " 78 . fece col più preziofo incenfoe col cinna- 
momo t una ftatua di Siila di mediocre 
-grandezza, e quella di un Litiche pollo 
dinanzi a. lui . I Cavalieri e i principali 
Uffiziali delle truppe appiccarono il fuo- 
Csc>dt Lc^< rogo • 

1I.S4-57- Siila aveva ordinato , che il Tuo cot- 
Piin. po fQ([e brucato contro l’ufo della fua^ 
cafa. Imper?5cchè fino a lui tutti iCor-' 
nel) Patr;cj erano flati fepolti , e fotter-' 
rati , Ma ffccome egli per un’ atto di 
* vile e balfa vendetta avea fatto difotrer-, 
rare il cadavere di Mario, così temette 
che non fofse fatto il raedelimo tratta-^ 
mento al fuo , e" però volle che ne ri- 
manefsero folam^nte le ceneri •. La Tua. 
tomba vedevafl ancora nel campo Mar- 
Plut. in .^io al tempo di ^utarco : e vi fi legge- 
S/lt%. va un’ epitafio , cèmpoflo , per quel che 
dìcevafi , da lui medefimo, il quale efpri- 
meva in loflanza quello che abbiamo già 
, r , detto : „.che avea fuperati amici e iniml- 
„ ci gli, uni còl bene e gh altri col ma'e, 
,, che avea lóro fatto. 

<t Qjf-eilo , che oggidì' ihì amiamo Cannella . ‘ 

, «r . 

Fine del Libro tnntejimo Terzo , 

¥ 

^ * * ■* - *4 • 
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LIBRO 

TRENTESIMO Q.UARTO. 

I L quale contiene le guerre di Lepi- 
do, e di Sertorio, e «olti fatti, (è- 
parati : tra quali li trovffanno alcune 
particolarità fopra Cicerone e Ibpra Ce- 
lare r il tutto coinprefo dentro lo fpazio 
di fett’anni, dall'anno 674. fino all’ an- 
no 681. inclulìvamente . 

t 

§. I. 

Storia dì SalTttJììo perduta. Ef empio di 
Siila ''funejìo alla libertà . Carattere^ 
dell' ambizfoae dì Pompeo . Lepido 
tenta di far riforgere il partito vinto . 
Idea del fuo carattere e della fua condola 
ta . Difcorfo dì Lepido al popolo . Ri- 
flejfione /opra il fuo progetto ; Catulo , 
e tutte le perfone dabbene fe gli oppon- 
gono . Lepido raduna truppe , e ft met- 
te alla loro tejia . Accomodamento con 
Tjfo lui conchiufo . Ritorna un' altra 
volta con truppe dinanzi a Rema , e 
dimanda un fecondo . Confai ato . Di'- 
feorfo di Filippo cantra Lepido . Ca- 
tulo e Pompeo danno una battaglia a 
1 epìdo , e riportano la vittoria . Ele- 
zione de* Confoìi . Pompeo fa uccidere 
B.ollStor.Rom,Tom,Xll. P Bru- 
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Bruto ^ paàft di quello , che amntar^ 
zò Cefare . Lepido vinto una feconda 
volta , pajfa in Sardegna , e muore , 
Moderazione del partito vincitore, Fom-, 
,peo c fpedito in Ifpagna cantra Serto- 
rio , Storia della guerra di Sertorio 
prefa dalla prima fua origine . Serto- 
rio parte d'Italia^ e pajfa in Ifpagna, 
Quivi fi ùrtifica , e fi guadagna fpe- 
cialmente Taffettà de' popoli . Annio , 
mandato da Siila , lo fcaccia dalla 
Spagna , e- /’ obbliga a fcorrere il mare. 
Sertorio penfa di ritirarfi nell' Ifole 
Fortunate . Pafja in Africa , E' invi- 
lato da' Lufitani a venire a porfi alla 
loro tefia . Grandi qualità di Sertorio , 
Idea delle fv.e imprefe in Ifpagna , 
Metello Pio inviato cótTtro di lui prò- 
ta efireme difficoltà , hìtraprende un 
afedio , cui Sertorio gli fa levare , 
Grandi fucceffi di Skrtorio .Sua abilità 
nel dirigere e condurre i Barbari . 
Cerva di Sertorio. Dtfcìplina , e col- 
tiva gli Spagnuoli . Prende cura dell 
educazione de' fanciulli delle principa- 
li famiglie . Incredibile amore degli 
Spagnuoli per lui. Conferva a' Roma- 
ni tutti i jdiritti della fovrana poten- 
za . Suo amore per la fua patria : 
per fua madre . Le truppe di Perperna 
sforzano il loro capo ad unir fi a Ser- 
torio . Corregge con un comico, ma in- 
flrutth o fpettacola , la cieca impetuo- 
fìtà de' Barbari . Doma i Characi- 
. ~ teni 



Unì conuri 'mgegyìofo jìt at agemma , Pom- 
peo arriva nella Spagna . Soffre un 
affronto dinanzi la città di Novena 
Atto di gittjltzia di Sertorìo . Qitar- 
tìeri di’ inverno . Si rimettono in 
campagna . Metello riporta una gran- 
' de vittoria [opra Irtulejo . Battaplia 
di Sturona tra Sertorio e Pompeo. Det- 
to di Sertorio /opra Metello e Pompeo , 
Cerva di Sertorio perduta , e ritrovata . 
Buona intelligenza tra Metello e Pom- 
peo , Azione generale fra Sertorio da 
una parte , e Metello e Po npeo dalP 
altra . Sertorio licenzia le fue truppe , 
le quali tornano a raccoglierfi poco do- 
po , Smoderata allegreztza di Metello 
per la vittoria , che fi attribu tiva /opra 
Sertorio . Fajlo e tuffo delle fejìe , che 
fi fanno in fuo onore . Mette a prezzo 
la tejìa di Seriorio , Metello e Pom- 
peo inquietati da Sertorio fi ritirano in 
quartieri affai lontani . Mitridate man- 
da un Imbafciata a Sertorio , per chie- 
dergli la fua alleanza . Altiera rifpo- 
. fi a di Sertorio . Sor prefa di Mitridate, 
Si conchiude r alleanza . Lettera minac- 
ciante di Pompeo al Senato , perché 
gli mandi danaro, Perperna macihinit 
r cantra Sertorto , Difertagtoni e tradi- 
menti rìgorofamente puniti . Crudeltà 
di Sertorio verfo i fanciulli , che face- 
va allevare ad Ofea . Riflejffione di 
Plutarco /opra quejio~ fatto . Congiura 
dì Perperna conira la vita . di Serto- 
rio . Morte di Sertorio . Perperna di- 
P z venta 
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xeni a capo del partito. E' di rf aito da 
Fompeo^ che lo fa uccidere fervza vo- 
lerlo vedere , e brucia tutte le carte di 
Sertorio. La Spagna pacificata . Tro- 
feo, e Trionfi de' vtnchori . 


An> di R. 
6jj^. In. 

G» 7^* 


M. Emilio Lepido. 
Q. Lux AZIO Catulo . 


Storia T AStoria del Confolato di Lepido, 

pèrduta* ^ ® feguenti non folo era 

' “ * ' contenuta nella grand’opera di Tito Livio, 

ma era contenuta in quella di Salludio . 
Se gli fcritti o dell’ uno o dell- altro 
di quefU due grandi Storici , fpffe - 
ro" interi fino a. noi pervenuti , non 
avremmo grande motivo di dolerci . 
Ma perirono tutti : e conviene eh’ io 
continui con 1’ ajuto di Freinshemio , 
a raccogliere que’ pochi fatti , che fi tro- 
vano fparfi feparatamente qua e là per 
comporne un corpo il meglio che per 
me fi potrà . 

Efempiodi Siila era morto, ma fufTifteva il fuo 
Sili* fune- efempio , il quale nocque in molti mo- 
fto alla li-jjj libertà di Roma . 

■ Aveva primieramente in&gnato a’ 
Generali Romani a legare le truppe al- 
le loro perfone , e a condurle a fogno 
di fecondare e foflenere 1’ ambizione 
del loro capo anche contra la Repub- 

blica . o , 

In fecondo luogo diliribuendo le ter- 
re de’ cittadini a’ foldati , li corruppe per 
’ - . fem- 
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Tempre , come oflerva uno Scrittore di 

grande ingegno . Imperocché da quel g. c. 78» 

momento in poi non vi fu alcun folda- 

to, che non afpettaffe un’occafione , la 

quale potefl'e mettere nelle Tue mani i 

beni de’ Tuoi concittadini . 

Finalmente la Dittatura da lui pacifi- 
camente efercitata per lo corfo di due anni 
e più , c di cui non s’ era privato le 
non di Tua libera volontà , era un’ og- 
getto, che non potea fare a meno d’ir- 
ritare la cupidigia d’ogni ambiziofo , il • 
quale foffe in illato di afpirarvi . Il pre- 
giudizio , che i Romani foffero incapaci 
di efiere foggettati , era difirutto . Il ' 
piano per fottometterli era già formato, 
e badava feguirlo . Quindi^ Pompeo eb- 
be in tutto il tempo della fua vita ri- 
volte le fuc mire a quello . Gli andò 
fallito il««olpo : ma Cefare vi riufc'l . Carattere 
Quando paragono Pompeo a Siila , e dch’amb-;- 
a Cefare , io vi olTervo una differenza , 
eh’ è fiata giudiziofamente notata da ^ 
Vellejo Defiderava avidamente il 


jj 


fò- 


- (O Fui* C Pompejus ) patentix fuae honoris 
eaufa ad eum deferretur , non ut ab co occupa - 
retur, cupidifitmus ; dus bello peritìtiìmus , civis 
in toga , nifi ubi veretetur , ne quem haberet 
parem , modefiiliìmus : amicitiarum tenax , in ‘ 
offenfis exorabitis , in reconcilianda gratia fide* 
lifiimus , in accipienda fatisfa^ione faciliitrus ; 
potentia fua nunquam aut raro ad ìmpotentiam 
ufus j pene omnium vitiorum expers , nii nu< 

me- 
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<74. In, * ’> 'Oprano potere , ma non'^ voleva rapir- 
G. C. 78,.» ^oj ed era fuo-défiderio , che gli fof- 

j, fe volontariamente conferito. E per6, ’ 
}> 9.‘^anto era gran Generale in guerra , 

), altrettanto modefio cittadino fi mo-» ^ 
^ firava nell’ interiore governo della 

)) Repubblica , fe non allora quando 
), temeva ^ che alcuno a lui fi ugua« 

„ gliaflfe . In ogni altro cafo la Tua con* 
dotta era pienamente lodevole . Era 
,, amico colante ^ e non mai nimico 
' il implacabile j fedele e fincero nelle" ri- ' 

)) conciliazioni , e faciliffimo qualor fi 
jj trattava di una foddisfazione , che gli 
,, era dovuta : per lo più moderato nell* 

„ ufo del fuo potere ; in una parola 
,, efente quafi da ogni vizio , quando 
5, non fi volefiie rifguardare come uno 
,, de’ maggiori quello- di non. poter fof- 
„ frire , che.in una città libera e pa- 
,, drona dell’ Univerfo , di cui tutti i 
)j cittadini erano per diritto uguali , fe 
3j ne trovaffe un folo , che gli conten* 

„ deffe il primo porto „ ; (^erta idea 
del carattere , è della condotta di Pom* 
peo farà di grande utilità per quello che 
avremo a dire nel progreffo . Imperoc- , 
chè eì farà tra poco il primo perfonag- 
gio della Repubblica- , infino a tanto 

che 

. £ 

mer«retur inter maxime , in civitate libera do. * 
ninaque gentium , indignari , quum omnes cives 
jure haberet pares , quemquam aequalem dizni- 
late confpieerc. W/. 7 /. ap. 

j 
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' che Cafare iiv/ida prima faco lui #a in. 

tenia, e poi lo atterd. Il Confolo Le- o. c. rs. 
pido , avendo intraprS) di far riforgere Lepido 
il* partito de’ vinti , diede motivo a Poxn- 
peo di acquiftarfi nuova gloria nell’ ar- pVrtiio' * 
mi , e di accrefcere il fuo credito . vimo. 

Quello Confolo era affatto incapace 
di efeguire un difegno tanto grande , 
com’era quello ,, che avea formato . u fu» eon- 
Quedi era un’uomo fenza , collumi edotta. 
Lenza talenti , e che ralìbmigliava a co- 
loro , di cui voleva occupare il luogo , 
folo per l’ambizione. Aveva alcuni an- 
ni avanti governata la Sicilia come Pre- 


tore , dove efcrcitb tante conculTioni , 
che al fuo ritiro a Roma gli fu inten- 
tato contra un procelfo criminale . Ma 
avea ritrovato il fegreto d’ interetfare il 
popolo in fuo favore', e i fuoi accufato- 
ri vedendo eh’ era follenuto dalla plebe 
non ebbero coraggio di profeguire la 
caufa , che aveano contro di lui inco- 
minciata . In tempo della Dittatura di 
Siila , Lepido , il quale volle fard confi- 
derare in appreffo come il vendicatore 
de’ proferirti , non ebbe fcrupolo veruno 
di approfìttarfi dell’ occafione per mag- 
giormente arricchirli , e s’impinguò col 
fangue degl’ infelici . Il fatto è da lui 
medefimo accordato nel difeorfo, che di 
lui abbiamo tra i frammenti di Sallu- 
flio , ma proccura folamente di fcufarfi 
col frivolo preteflo^ di effere flato co- 
ftr^tto a farlo dal timore d’ incitarfi con- 
P 4 tra 


An. *' R. Lepido e Catulo Cons. 

In. lo'^egno del vincitore . Le ruberie^- 
G. c. 78. fatte nella Sicilia ^e le fpoglie de’ pro- 
ferita gli fomminWrarono il modo di 
comperare il Confolato ; e non sì toflo 
che fi vide in pofiefib della carica , che 
vivente ancora Siila incommeiò ad ec- 
citar turbolenze.. 

Lepido al fcarfezza di memorie fopra i 

popolo, fatti , di cui debbo qui favellare , non 
. pofTo appigliarmi a miglior parte , per 
dare un’ idea del progetto di Lepido , 

, > che a quello di efiraere i luoghi pih no- 
tabili del difeorfo , di cui feci poc’ anzi 
menzione. Quella è un’arringa fatta al 
popolo. , nella quale fenza interameut* 
feoprirfi , fa tuttavia intendere abballan- 
. za, quali fiano le fue i;nire . 

Suppone fempre in eflfa , che Siila fia 
padrone della Repubblica , perchè in 
fatti quantunque avelfe deporta la Dit- 
tatura , il fuo partito era però quello , 

. che dominava . Dopo aver incominciato 

dalle invettive contra la fua perfona , 

•• contra • la tirannia , * 


gemere la Repubblica 
partigiani . „ lo non 


fotto la quale fa 
, attacca i fuoi 
poffb (j) abba- 
„ rtanza 


Satellites quidem ejus , CSylIae homines 
iDaxumi nóminis, ndn minus optumis majoruin 
exemplis Nequeo fatis mirari,qui dominationis in 
vos fervitium fuum mercedem dant : & utrum- 
que per .iniuriam malunt , qiiam optumo jure li. 
beri agere: preclara Brutorum , atque .(Emilio. 
Tum , % Lutatìorum proles , geniti ad ea,qu* ma- 
. jores 
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ftania maravigliarmi, die’ egli, quan- J"- 
do vedo i fatelliti di Siila , perfonag- q * 
gl di grandiffimo nome , e a cui i 
loro maggiori hanno lafciati i piu 
belli • iÙuftri efempj , iarfi fchiavi 
di un tiranno per comperare a qua- 
rto prezzo il diritto di dominare fo- 
pra di voi . Amano meglio eflete 
doppiamente ingiufti , verfo di voi e 
verfo di fe medefimi , piuttorto che 
vivere da cittadini in una libera cix- 
tà . Degni porteti de’ Bruti , degli E- 
milj , e de’ Lutazj , fembrano naxi 
per togliere a quefto Imperio quanto 
la virtìj de’ loro antenati ci ha fatto 
acquiftare . Imperciocché cofa hanno- 
voluto difendere contra l’armi di Pir- 
ro , di Annibaie , di Filippo , e di 
Antioco, fe non la pubblica libertà, 
e uno rtato tranquillo , in cui ciafehe- 
duno^pofledeflTe fiouramente l’ eredioà 
de’ Tuoi maggiori , e non conofcefTe 
altro padrone , (die la legge ? E ciò 
appunto jè quello , che tjuerto crudele 
*' Ti- 
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fjores virtute peperere , fubvertendi. N»m quid • 
Fyrrho , Annibaie , Philippoque , •& Antio<fn» 
iJefenfum cft aliud , quam lioertas, &"fu»cinqne 
Yedes i nec cui , nifi legìbus , pareremus ? q.^» 
cunc^a fsevus ifte Romulus quifi ab CTterni* ra- 
■pta, tenet non tot eKerchiKim clade , neqwe 
Confulis, & aliorum prineipum , quos fortuna 
•belli confumpferat , fatiatus J fed uim crudclior* 
quum plerofque fecunda res in niifcrationcm <e* 
• ira ■vt rcAjpt . SJi/uJÌ, Hiji, t.L .•‘-i 
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<74 Tiranno tiene in fuo potere^ come 

Xj. Q, 78, „ fé foflero fpoglie da lui conquiliate 
,, fopra flraniere nazioni . Avido di fan- 
,, gue c'di flragi , non baftò a faiollar- 
*■ 5» lo j nè la perdita di, tante, armate , 

,, nè la morte di un Confolo , e di ' 
,, tanti illuftri cittadini , che fon periti 
,, ne’ combattimenti . La profperità , che 
,, fuole mitigare e addolcire gli altri , e 
j, che fa fuccedere la compalTione allo 
„ fdegno altro non fa che maggior- 
„ mente' innafprire e accendere la fua 
,, crudeltà. ** 

Da una così veemente invettiva de- 
duce quella conchiufione , che natural- 
mente ne fiegue , ed eforta il popolo a 
follevarfi contra una tale tirannia > e a 
fcuoterne I’ odiofo giogo . E, dopo aver 
deferitta con terrnini energici la ferviti), 
^lla quale fono al prefente ridotti; l’in- 
tera nazione privata de’ fuoi piu legit- 
timi diritti , i particolari fpogliati de’ 
loro beni , e delle loro terre , le leggi , 
i giudizi > le finanze , le provincie , la < 
forte de’ Re in, potere di un folo , a^- 
giugne . „ Rimane forfè (j) ad uomini 
„ coraggiofi altro partita a . prendere , 
che quello di liberarli dall’ingiudizia, 

„ odi 

CO Eltae vìris reliquì alidd , quatti fdvere 4 n- 
juriam aut mori per virtuteml queniam quidem 
UQUm omnibus (inem natura vel ferro fepeis tU- 
rtuit ; ncque quirquaov eairemam oecefEutem ài« 
bil «ufiUi «iti 


CjOogf,. 
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„ o di coraggiofamente morire, giacché 
„ infine la morte é una legge inevita- ^ 
„ bile , da cui niuno può ellere prefcr- 
„ vato nè dagli fteccati , nè dalle guar- 
„ die armate 5 e giaccl)^ è cofa vile e 
,, infame attendere gli ultimi eftrerni , 

„ fenza nulla intraprendere per difen- 
derfene? 

, Vedefi facilmente per ogn’ uno.,^ che 
Siila dovea trattare da fcdiziofb un’ uo- 
mo capace di tenere un tale linguaggio. 
Lepido per rigettare da fe quella taccia, 
fi approfitta avvedutamente di quanto 
v’ era di odiofo nella condotta del fao 
avverfario. „ Io fono , die’ egli, un 
„ fediziofo -, fe fi crede a Siila , perchè ^ 

„ mi dolgo delle ricorapenfe conleguite 
5, mediante la fediiione e le guerre ci- 
,, vili ; e perchè rivendico i diritti di 
4, una libera e vera pace , fi dee Cfedc- 
„ re eh’ io voglia rinnovare la guerra 0 
„ In fatti voi non potete fullillere , nè 
„ polfedere ficuramente e tranquillamen- 
,, te r imperio , fe gli uomini i più vi-< 

P ó «li, 

OD Verum e;o fèditioTiit, uti Sulla ait , qm» 
pr«mÌA turbarum queror , <c bellum cuplcns , quìa 
jura pacis reprco . Scilicet quia non alitcrfalvi 
fctifque ni:i in imperio eritis , nifi Ve£i:u$ Pi- 
censi feriba Corneiijs 5 aliena bene parta pro- 
4 Ìegerint ; nifi approbaverìtit omnes proferiptio- 
aes innos orum ob divìtias , cruciatus viroriim 
iUuftriuni , vaflatam urbcm fuga & caedibut , bona 
civium iniferorum • quali Cimbticam przdam 0 
vamuD aut dono daU-» 
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<574. In. * » 5 fe' alcuni iciaguratr liberti non go- 

Ct c. 78. •„ dono in pace dell’altrui facoltc\ , e 
„ non difTipano, con le loro profufionì 
,, quello che codò grandiffimi fudori a*' 

,, legittimi padroni ; fe non approvate 
,, gli omicidi di tanti innocenti , prò- < 
„ ferirti a cagione delle loro ricchezze , 

„ gli orribili fuppliz; de’ piò illudri per- .! 
,, fonaggi , la defolazione della città , 
j, renduta defèrta dagli efilj e dagli orni- 
) . ,, cidi , dalle pofTefrioni degli fventurati 

„ cittadini , vendute , o ancora più -in- , 

„ degnamente donate , quafi che fofìfero 
„ un bottino fatto fopra i Cimbri . 

Lepido per animare i Romani a fol- 1 

Jlevarfi contra il dominio di Siila , rap- ' 

> prefenta il di lui partito come debole : 
infide fuir aver fatto un gran numero 
di malcontenti con le indegne preferen- j 

7€ accordate a vilidìme perfone , più di- ^ 

fpregevoli ancora per gli loro codumi , j 

che per la bafiezza del lor nafeimento. ! 

Dice , che non è fodenuto fe non da ' 

nn picciol numero di ficarj coperti di | 

delitti , e che le truppe medefime , che , 

hanno fotto di lui fervito , non lafceran- I 

no di prendere il partito della libertà . \ 

„ Ma la fiducia maggiore è , die’ •• 

M 1 I 

CO Maximam mihì fiduciam parie victorexer- .) 

cìtus, cui per toc vulnerai labores nihil prater 
tyrannum qu*(ìcum efl , nifi forte Tribuniciam ^ 3 ^ 
poiellatem everfum proteff i fune, per arma coit- 
diusD a ma}oribuì fuis ; utique jura k judicia fì- 

«.,! Limet 
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„ eoli , nell’ armata vittoriofa , la qua- *** *• 
„ le con tanti pencoli e tante q, e. 78* , 

„ altro alla fine non è giunta a prò* 

,, cacciarfr che un tiranno . Quando for> 
y, fc non crediate , che abbiano voluto 
^ atterrare la podeftà Tribunicia , Ha- 
,, bilita da’ loro maggiori con la forza 
j, deir arme ; o che abbiano avuto dife- 
„ gno di privarli della protezione delle 
„ leggi , e dell’autorità de’ giudizi . Ne 
,, farebbero llàti al certo degnamente 
„ ricompenfati con le paludi e con le 
„ incolte forelle , in cui vengono rele- 
„ gati: per modo che l’odio e l’infa- 
„ mia fono per loro , e le ricompenfe 
„ per un picciol numero di vili adula- 
„ tori ! Perchè dunque , aggiugn’ egli , 

„ comparifTc Siila così bene feortato , e 
,, Con tanto fallo ? Perchè la profperiià 
„ cuopre a maraviglia i vii) , e le cat- 
„ live qualità . Ma alla prima dilgrazia 
^ lo vedrete tanto difpregiato , quanto 
^ è ora temuto . 

Altro non mancava ad una così viva 
e veemente elbrtazione fe non che Le- 
'pido fi offrifiTe per capo . Lo fa , e ter- 
mina 


bìmet ettorquerent : egregia Tei Ilcet mercede^ 
quutn. reic^Bti in paludes & Tylvis « contnrocliam 
atque invidiam fuam , praemia pentì paucot in- 
tellìgerent . Quare igitur tanto aginine atqi» 
anirnis incedit ? Quìa fteund» rei mire funt vi- 
|iis obtentui : quibus bbeiaOatis , quatti lormida- 
tus «nt«» cft> um «OAunneturi ^ 


X- 


Lhpido e CA*ruto Cons» 

H. mina in tal modo il fuo difcorfo„. Io (a) 
contentarmi , dic’egli , di qu©» 

* fta fovrana Ma^ftratura , alla quale 
,, mi • avete innalzato co’ voftri voti ^ 

„ Quello ballava per follenere la gloria 
, , de’ miei antenati , per. render paga la 
„ mia ambizione , e anche per provve» 
j, dere alla mia ncurezza . Ma ho ere» 
^duto di non dover penfare ai folo 
„ mio particolare vantaggio ; e ho an- 
j, tepolla la libertà accompagnata da 
i, pericoli ad una ficura e tranquilla 
„ fchiavitb . Se approvate adunque i 
'miei fentimenti , accorrete alla mia 
„ ^oce j o Romani , e con l’ajuto degli 
„ Dei , fegoitate il Confolo M. Emi- 
„ lio , il quale è pronto a metterfi alla 
volita iella per ricuperare la pubbli- 
^ ca libenà . 

' Si-feorge da quello difeorfo , che il , 
dileguo di Lepido era di dillru^gere 
quanto avea fatto Siila ; di farli un 
jiartito , follevando la plebe , ferapre 
pronta pef la fua miferia a dare orec- 
_ chio a coloro , che le promettono un 
**-*.-, cani'* 

e ' "i 

Mihi quamquam per hoc fummum impei- 
lìum fatii qusefitum erat , nomini majoram J dì- 
gnitati , atquc etiam prsefidio , tainen non fuit 
confilium privatas opes facere .* potiorque vìTa eft 
peiieulofa lìbertas quieto fervitio . Quxfì proba* 
tis , adeft , Quirites , & bene juvantibus diis f 
M /Einitium Confulem ducem & auAorem 
gu aimi ad tectpicndana libcrtatem< 
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cambiamento ; di far fperare di eflere 
rimein in po(Te(To da’ loro beni a quel- q 
li , che n’ erano flati fpogliati , e di ri- 
cliiamare i profcritti , che ancora rcfla- 
vano . lutto queAo fembrava giuAo in 
apparenza . Ma oltre che 1’ intenzioni Rifleffionp 
di Lepido non erano tali , quali ei vo- Topra il fua 
leva far credere , mentre , fingendo un pros«‘*®* 

, grandiflìmo zelo per lo pubblico bene", 
non aveva in mira che il Tuo particola- 
re intereffe , vi fono certe occafioni , 
nelle quali una troppo efatta giuAiiia ‘ 

diviene ingiuAa , e nelle quali fi rende '■ 

neceffario , che i privati foffrano qual- 
che danno , quando fi voglia che lo Sta- 
to polfa fufTillere . Siila fi era abufato 
con iofolenza della fua vittoria . Ma fi- 
nalmente mantenendo in vigore i fuoi 
regolamenti e le fue difpoGzioni , la '' ^ 
Repubblica poteva godere di qualche 
tranquillità. Annullarle era lo fitffo che 
immergerla di bel nuovo in tutti que- 
gli orribili mali , da cui era appena 
ufeita. Floro la paragona ad un'amma- 
lato, il quale ha bifogno di ripofo ; ad > * ’ 

^un ferito, di cui è da temere, che non 
fi riaprano le piaghe , volendo porvi la 
mano , anche fotto pretefio di guarii 
le (tf). 

Quln- 

... • • i; .^v . ■ ' 

* Ci>y Eupedleljit qtfttfi' Kgre^ fitacìacque !teip«» ^ 

reiyiiefcere quomodocumque , ne vulnera 
curatioae tp(» refe^d^p^r f3* 

• ^ 



tutte le - 
perjbne 
aebbene (t 
gli oppon- 

^no. 
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Quindi tutti gli uomini dabbene , e 
Catuio alla loro tefta , fi oppofero a’ 
difegni di Lepido , torto che incomin^cib 
a manifertarli . Ma , come fuole per 1’ 
ordinario accadere , operarono da prin- 
cipio aliai languidamente , e laddove 
un poco di vigore ^febbe a bella, pri- 
ma arrertato il male nel fuo nafcimen- 


fo , .gli diederò co? loro riguardi tem-* 
po di aumentarli e di renderli formi- 
dabile.. • 


lepido «. I movimenti di Lepido non ebbearo 
duna trup. grandi confeguenze durante la vita di 
^aiialòVo anche , ma invano , come 

tefta . abbiam detto , d’impedire e di' turbare 
le lue efequie . Ma appena furono ce- 
lebrate , che la difcordia ' fcoppib aper- 
SaJi. Hijf. tamente tra lui e Catuio . Lepido aveà^ 
/. 1. guadagnata la plebaglia con le fue libe^ 
ralità. Sollevava l’Etruria, dove gli aiti- 
mi avanzi del partito di Mario fi erano 
con fervati , e anche vigorofamente difefi 
A^ian. per due anni in * Volterra , e raccoglic- 
p^' ^ hi ****** * profcritri , che aveano potuto 

' campar dàlia morte . E quando i fuòi 
partigiani arrivarono ad un numero bà* 
fievole a formare un corpo ,di armata' , 
fi levb la mafchera-, e andb a metteru 
alla loro terta. 

Aceemoda--' Le fue forze non erano ancora conlì- 
^nto con (Jerabili : e Catuio era di parere , che 
fi Svelle, ridurre agli .ertrcmi . Ma il 

* Volteira i» ''ftftunM , ’ ì • \ 
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più del Senato inclinò alla dolcezza . 

L’affare fu trattato per via di maneg- q. c. 78. 
gio ; s’inviarono Deputati a Lepido , 
e li venne a conchiudere un’ accomoda- 
mento, le cui principali condizioni era- 
no, che i due Confoli darebbero giura- 
mento di non venire, all’ armi l’un con- 
tro dell’altro , e che farebbe conferito 
a Lepido il governo della Gallia Nar- 
bonefe , e il comando di un’ armata . 

Quindi ficcome le Tue rapine gli avean 
fatto ottenere il Confolato , (a) così la 
fedizione che aveva eccitata fu ricora- 
penfata col governo di una Provìncia . 

Quelli erano validi (limoli per animare 
un fediziofo , e capaci d’ indurlo a conti- 
nuare a porre in opera quelle pratiche , ^ . 

«h^gli erano così ben riufeite. 

EfTendo per tanto Lepido andato a 
prendere il comando delle truppe , che 
dovea condurre nella fua Provincia, non truppe di- 
fi prendeva alcuna cura di tornarfene a 
Roma , benché toccalTe a lui tenere le ZI* ’jf 
affemblee" per 1 ’ elezione de’ Confoli . fecondo” 
Voleva lafciare paffar l’anno del Tuo Confolato t 
Confolato , penfando che il fuo giura- 
mento non l’ obbliga(Te fe non per lo 
tempo ch’era in carica , ma che ufeito 
che ne folle , potelfe liberamente far ufo 
contra i fuoi avverfarj delle forze , che 

fi 

Ex rtpinìs ConfuTatum , ob feditionem 
provinciam cum exercitu adeptus eli . Stiluji, 
mjì. in Ot. Pki/, 


554 Interregno. 

A-if. dìR. fi aveva avuta T imprudenza di raetter- 
gjj Qgjjg jjjani . In fatti fpirò l’anno 

* ^ ■ lonza che fi eleggeflfero i Confoli : laon^ 

de fu d’ uopo (hbiiire degl’ Interré , i 
quali governaflero fucceflivamente la Re- 
pubblica : e -Lepido avendo lafciato~n§i- 
la Gallia Cifalpina un corpo di truppe 
folto gli ordini di M. Bruto, per man- 
tenere quello paefe nel fuo partito , fi 
avvicino in perfona a Roma con.loprin- 
cipali fue forze , chiedendo un fecondo 

' Confolato. 

An. dì R. 

é7S. In. INTERREGNO. 

G. C 77. 

Difcorfo di Tra i frammenti di Saliufiio abbiamo 

Filijipo il difcorfo , che fu fopra quello foggetto 

eóntr» Le- pronunciato in Senato dall’ Oratore ' 

* lippo , del quafé ho avuto più volte oc- 

cafione di favellare : e colla fcorta prin- 
cipalmente de’lumi , che ho potuto trarre 
da quello difcorfo , ho ordinato i fatti , da 
me qui fopra riferiti . , 

Filippo rinfaccia in eflb primieramen- 
te a’ Senatori la molle condotta , che 
hanno tenuto verfo ìin fediziofo , il qua- 
le fe n’ è -approfittato per porli in illato 
di farli temere . Allora quando die* 
5, egli , (<sr) in vece di agir con fcrmez- 

’ za, . 

(O At lum erat Lepidus latro cum calonibus 
fc.’paucis (ìcariis , quorum nemo diurna mer- 
cede vitam mutavent. Nane eft Proconfìd cum 

' irn^ 




«r 


Interregno. 355' 

„ 7 a , per dirtìpare una fazione , eh’ 

„ era poc’anzi nata , fiete entrati in ' 

,, maneggio con Lepido , egli non era , 

„ ancora che un malandrino , foftenuto 
,, da poca canaglia , c da un picciol nu< ■ 

,, mero di fgherri , ogn’ uno de’ quali è 
j, pronto a vendere il fuo fangue e la 
„ Tua vita per aver del pane. Adelfo è ‘ 

,, un Proconfolo fornito di un coman- 
,, do non comperato , ma da voi rice- j 

), vuto ; accompagnato da Luogotenen- 
,, ti Generali , che gli prefiano ubbi- 
,, dienza come al loro legittimo Coman- 
dante . Si fono raccolti intorno a luì 
^ da ogni, parte gli uomini i piìi co- 
,, rotti che vi fiano ne’ differenti or- 
5, dini dello Stato , gente , cui l’indi- ' 

„ genza e le sfrenate palliai rendoa ' 

„ capaci d’intraprendere qualuvoglia co* y 

„ fa i tormentati continuamente dal ri- \ 

raorfo de’ loro misfatti , che non tro- 1’, 

,, vano ripofo fe non in mezzo alle ! 

,, fédizioni , e per cui la pace è uno j 

,, ftato violento . Quelli fono coloro , ' 

che fanno Aiccedere follevazione a 

»> I 

imperio , non empto , fed dato» vobis , eum le* 
gatis adhuc iure parentibus : & ad eum concur* 
rere homine» omnium ordinum coeruptiflumi « , 

flai;rantes inopia & cupidinibus j fcelerum con* 
feientia exagitati , quibus quies in feditionibus> 4 

' in pace turbae funt . Hi tumultuni ex tumultu y 
bellum ex bello ferunt Saturnini olim « poft Sul* 
picii , dein Marìi Damafippique y mine Lepidi 
iìaeiiites . 
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,, follevazione , guerra civile a gner- 
„ ra civile ; fatelliti un tempo di Sa- 
„ lumino , poi di Sulpicio , indi di Ma- 
„ rio e di Damafippo , e finalmente di ' 
„ Lepido „ . 

Ecco ora la delcrizione che fa Fi- 
lippo di Lepido, e della Tua condotta . 
L’invettiva è delle più veementi . „ Vi 
„ lafcerefie voi commuovere (a) , dice 
« a’ Senatori , dalle propòfiiioni , che 
,, vi fa Lepido ? Vuole , che fia refii- 
„ mito a ciafeuno il*fuo, e non è ricco 
„ che delle altrui facoltà : pretende , 
„ che fiano annullate le leggi fondate 
,, fui diritto della guerra , e ci vuole a 
,, quello collrigner con Tarmi : dimau- 
„ da , che per lo bene della pace e del- 
„ la concordia , fia riilabilìta la podefià 
„ Tribunrcia, dalla quale fon nate tut- 
,, te le civili difeordie „ . Pofeia indi- 
rizzandogli la parola, come fe folte pre- 
feute ; „ O tu , grida egli , che fei 

5 , Tuo- 

(O An Lepidi tnandita initnos mavent ? qui 
piacere aie Tua cuique reddi , h aliena tener/ 
belli fura refeindì , quum ipfe armis cogat?... 
concordi» gratta Tribuniciam potcHatem reftitui , 
ex qua omnes difeordis accenfae . 

0") PeflTume omnium atque impudentiflume , 
cibine egeftas civium & ludìus cune funi, cui 
n'thil eli domi , nifi armis pattum , aut per in- 
iuriam? Alterum Gonfulatum peiis , quafì pri- 
mum reddideris'r bello concordiam quaeris , quo 
porta diflurbatur: nofiri proditor , illis infidus, 
boAis omnium bonorum , ut te ncque hominum, 

o«* 
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„ r uòmo il più fcelleratQ e ’I più 
)j ardito che polfa trovarfi , potrai Q^’c!'y7. 
,j tu perruaderci., che T indigenza e 
„ le lagrime de’ cittadini ti cottimuo- 
„ vono-, mentre quanto pofTicdi è 
„ (lato da te acquirtato coll’ armi 
,, e con ringiuftizia? Tu chiedi un fe- 
,, condo Confoiato , come fe avelli re- 
,, llituito il primo alla Repubblica. Tu 
„ vuoi rillabilire l’unione e la concordia 
„ con la guerra , la quale non può 
„ -Te non turbare la pace , di cui godia- 
j, mo . Traditore del partito de’ Gran- 
„ di , che dovevi difendere, perfido ver- 
„ fo que’ medefimi , de’ quali fingi di fo- 
„ (tenere gl’intereiri , nimico di .tutte 
,, le perfonc dabbene , tu non fai ri- 
,, fpèttare nè gli Dei , nè gli uomini , 

,, che hai incitati ugualmente ad ira con- 
,, tro di te con le tue perfidie , e col 
„■ tuo fpergiuro . Poiché tale è il tuo 
y, perniziofo carattere , va , ti eforto , 

,, a non defiflere dalla tua imprefa , e 
,, a dartene armato , in vece di darci 
„ perpetue inquietudini riferbando ad 
,, altro' tempo ie'fèdizioni , da cui f 


ncque deorum pvdet , quos perfidi» aut per jurlo 
violaflt . Qui quando talis es , maneas in fencart. 
tìa , fc retineas arma , te hortor; neu prolatandis 
feditionibus , inquies ipfe , nos in folicitudine 
retineas- Ncque te provincia;, ncque Itges, ac- 
que dii Penàtes civcn» patiuniur . Perge quacoe- 
pifti , ,ut qi:am maturruine merita inventas. 
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«75. In. inquieto tuo fpiriio non pub afte- 
C. C. 77. „ nerfi . Le Provincie j le leggi, gli Dei 
„ Fenati della patria alzano contro di 
,, to la loro voce , e non poiTono tol- 
„ lerarti nel numero de’ noftri con-' 
„ cittadini . Profeguifci ciò che hai in" 
,, cominciato , affinchè abbi a ricevere 
,, prontamente la giuda punizione che 
„ meriti 

Filippo rigetta adunque ogni acco- 
modamento. con Lepido ^ ed ecco in qual 
modo conchiude . „ Giacché Lepido fi 
„ avanza con un’ armata centra la cit- 
„ tà (.7) , elfendofi collegato con uo- 
„ mini fcelìerati e pubblici nemici in 
„ onta deir autorità di quelV adunanza, 
„ io fon di parere y che Ap. Claudio , 
„ attualmente Interré , con Q, Cattilo 
„ Proconfolo , e con gli altri , i quali 
„ hanno il comando , difendano la cit- 
„ tà, e veglino alla ficurezza della Re-' 
,, pubblica „ 

Cattilo c ,Jl parere di Filippo fu fegnito , e il 
Senato fece.contra Lepido un decreto , 
bat'a^'ia il quale , fecondo la formula , che ab- 
a biam riportata, dava quali un’ illimitata 

potenza a quelli , a cui fi addogava la 
^ cura 

C») Quare ita ernfeo, quoniam Lepidgs exrr- 
citum , . . cum pctfumis h. hodibus reipubiica; , 
centra bujus ordinis auAorìtatem , ad urberr. du. 
cit , ut Ap. Ciaudius Interré* ,,curn Q_. CJtuIo 
P.'oeonfule, & ectcris quibus imperìumeft, urbi 
prxfidio fint \ operamque dent, ne quid Rerpu. 
blica detrimenti capiat . 
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cura di opporfi aTuoi intraprtnJimenti.Ca- Ao. <fi R, 
tulo fi apparecchiò per tant.j a tarali la 
guerra. Ma come fi dUhngueva più nel- ’ ‘ 

le virtò civili , che nella feienza milj- 
fare , cosi fe gli diede per compagno 
Pompeo , il quale avea molto contri- 
buito,, ad innalzar Lepido a! Cnnfolato , 
ma che preferì fenza efitanza rintereffe 
della pubblica quiete a’ l’uoi privati ri- 
guardi . 

La battaglia fu data fiotto le, mura 
di Roma vicino al Ponte Milvio * . • 

La vittoria non fu lungo tempo incer- 
ta : e Lepido , eflfendo fiato feonfitto 
fienza molta refifienza, fi ritirò in Etru- 
ria . Fu fubito dicTiiarato pubblico ne- 
mico; e gli fu fpeduo dietro Catulo ad 
infeguirlo, mentre Pompeo andava nel- 
la Gallia Cifalpina , dove governava 
Bruto, come ho detto, in luogo di Le- 
pido . 

E’ verifimile, che Roma abbia colto E.'ez'one 
quello primo momento di tranquillità 
per fare reiezione de* Confoli . La ficel- 
Xa del popolo cadde fopra Decimo Bru- 
to , e Mamerco Emilio . Quello ultimo Off.. 
era ricchilFimo; ma temeva la GcTa; e s8- 
affine di rifparmiare quella ce’ giuochi , 
eh’ era a dire il vero enorme, ricusò 
eflTere Edile . Il popolo (e ne ricordò 
quando chiefe il Confolato e la prima 
volta glielo negò; e in quello anno an- 
cora Mamerco 1’ ottenne con grandilTi- 
ma difficoltà . 


D. Giu- 




3^0 Bruto e Lepido Cons. 

Rn. dì R. ^ 

c^. c/^7. ^'UNio Bruto . 

Mamerco Emilio Lepido Liviano . 

m 

Pompeo fi Pompeo non ebbe a durar gran fati- 

wctd^re fjjf rientrare in dovere la Gallia 

dr’e^j'lqJ^gl'Cifalpina . Fu folamente corretto a fer- 
lo, che am- marfi moItiflTimo tempro dinanzi a Mo- 
n-.aizò Ce- dena , dove Bruto s’era rmchiufo. Alla 
p! . fine r affare fu terminato con foddisfa- 
Pewp. ”zione di Pompeo; e Bruto fi diede nel-, 
le ine mani , non fi fa fe volontaria- 
mente , o sforzato dalla difertagione del- 
le truppe , che lo accompagnavano . La 
condotta , che tenne il vincitore col fuo 
prigioniero , non gli ha- fatto grande 
onore . Imperocché dopo averlo man- 
dato a Reggio con una feorta , fpedì il 
giorno feguente Geminio ad ucciderlo . 
É quello , che rendette quella azione 
più ancora inefeufabile , fi é, che avea 
' i'ubito fcritto in Senato , che Bruto fi 

era refo di buona voglia , e di fuo pro- 
p io volere. Ma dappoiché l’cbbe fatto 
ammazzare, mutò linguaggio, e in una 
' ■’ feconda lettera parlò con grande difav- 

vantaggio di lui . Quefia è una mac- 
chia nella vita di Pompeo : e il famofo ^ 
Bruto , eh’ era figliuolo di quello , di 
Fluì, in cui parlo , non perdonò a Pompeo la , 
Biuto. morte di fuo padre, fe non quando cre- 

dette , che a ciò l’obbligaffe 1’ interelle( 
del pubblico bene . 

Intanto Catulo incalz«va vivamente 

Lq- 
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Lepido , e avendolo ridotto alle ftrette An, dì R. 
vicino a Cofa * città marittima di Etru- 
ria , lo coiirinfe a venire a battaglia . Lepidóvitw 
L’ armata di Lepido era confiderabile e to una fe- 
per lo numero e per lo vjflore , e farebbe conda vol- 
flata fotte un’ altro Comandante capace ™ 

di'dare grande inquietudine al contrario g muore .* 
partito . Combattè in quefta occorrenza jut. Exm- 
con vigore, e aveva anche qualche van- ftran$. 
taggio . Ma Pompeo , il quale arrivò 
dalla Gailia Cifalpina , determinò .la 
vittoria in favore di Catulo , Il vinto 
non potè prendere altro partito , fuor- 
ché quello di falvarfl con le fue truppe 
difordinate in Sardegna . Non ebbe mi- 
glior fortuna in quella ifola : e Valerio 
Triano , che n’'era Pretore , lo riduffe 
a mal partito inquietandolo con conti- 
nui attacchi , e vietandogli di renderli 
padrone di alcuna piazza . Una dome- 
ftica afflizione finì di opprimerlo . Sep- ' 
pe, che fuà moglie Apuleja gli era -in- 
fedele . yoUe vendicarfene cpn un di- 
vorzio . Ma ficcome non potea fare a 
meno di ancora amarla , così il dolore 
e la triflezza lo fecero cadere in una 
infermità , di cui morì . Perperna rac- 
coJiè le reliquie dell’armata rimafla fen- 
za capo; e avendone formato un corpo, 
che non lafdava di elferc numerofo , 
pafsò in Ifpagna, dove Sertorio folìene-, 
va gli avanzi del partito di Mario. 

RollStcr.Rom.Tom.XH. In 

• città tra fituita vicino a Porto Er^ 

«ole. 
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An. di R.. In tal irodo ebbe fine la follcvazionc 
5 . In. eccitata da Lepido . I vincitori (.3) fi 
^^odt'razio- contentarono di avere rifiabilita la pace: 
ne del par- raro efèmpìo di moderazione in una 
rito vinci- guerra civile ! Il Senato accordò con un 
decreto T amifià a coloro, che aveva* 
no avuto parte nell’ ultime turbolenze : 
e quello decreto fu avvalorato da un’ 
editto del popolo , del quale Cef.ue fu 
quafi rifguardato come autore . Oltre 1’ 
Sutt. tn interelfe generale della fazione di Ma- 
J.JQ ^ non perdette mai dì villa , 
aveva 'avuto fuo cognato L. Cinna im- 
pegnato nel partito di Lepido, al quale 
ottenne con quello editto la libertà di 
tornarfene a Roma. Il Senato aveva an- 
cor egli il fuo fine nella dolcezza da lui 
«fata in quella occafione , ed era , che i 
fuggitivi ridótti alla difperazione non 
andalTero a'd ingrolfare le forze di Ser- 
torio, il quale fi faceva già abballanza 
da fe folo temere. Ma una dolce politi- 
ca è un merito; ed è anche troppo or- 
dinario ne’ vincitori il credere , che la 
crudeltà loro giovi . 

i Totrpeo è Di tutti i Mmi del partito di Mario 
J fpcdito inpj^ non rimaneva che quello, di cui era 
/ capo Sertorio in l'fpagna , e contro del 

1 torio. quale Metello Pio faceva attualmente la 
\ in guerra con pòco buon’efito. Quello Ge- 

eomf, cerale ‘polTedeva tutta, la feienza milita- 
^ re, 

. ^a) Viclores, quod non temere «lias In clvili- 

bus beliìS} pace conuoU tweruot» Piar, l fi. 2 9 » 
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re , che fi'potefle bramare : ma la fua An. dì r; 
lentezza* lo rendeva manifeftamente 
bile a fottomettere un’inimico tanto va- ‘ 
lorofo e tanto avveduto , qual’ era Ser- 
torio . Come però la fua nafcita , la fua 
riputazione ^ e la grande flima , che fi 
aveva della fua virtù , non permetteva- 
no , che fe gli facefie l’ingiuria di ri- 
chiamarlo, così fi dovea folo penfare a 
dargli un compagno, il quale conducen- 
do feco lui nuove forze potefle ancora 
fupplire a quello , che mancava a Me- 
tello rifpetto all’attività . Pompeo afpi- 
rava a quefto impiego, e perciò invece 
di licenziar le fue truppe, come Gatu- - 

lo gli ordinava di fare , le teneva rac- 
colte folto *diverfi pretefli in poca difian- 
za di Roma. Era allora in fatti il folo, 
in cui poteffe confidare il Senato , trat- 
tandofi fpecialmente di un comando tan- 
to. difficile e importante , Rifolvette dun- 
que alla fine di dargli l’ordine di parti- 
re per la Spagna col titolo di Proconfo- 
lo , La cofa non pafiò fcnza difficoltà' r 
c alcuni (<z) Senatori rapprefentarono , 

2 ' che 


* P ìutwtco attvihuìfce in piti luoghi quefla ^ 
lentezza di JVletello alla fua vecchiaja . Ma 
quejìo Generale non aveva in quel tempo piti 
di 5 0. anni , poiché P anno 664. , quando 
^erv^a fotta fuo padre in Numidia , non ne 
aveva pih di venti , come abbiam detto a 
fuo luogo . 

(/?■) Quum elTct nonnemo in Senatu ^ui 
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: Àn. di R. 'cj^ie non fi dovea in niun modo confe- 
*G.^C-^T7’ Cavaliere Romano il rango 

' c 1’ autorità di Proconfolo . ' Non come 
femplice Proconfolo , difìfe Filippo , ma in 
luogo de due Confoli ad una 'volta fi dee 
fpedìrlo ; detto quanto onorevole a 
Pompeo , altrettanto ingiùriofo a’ Con- 
foli , eh’ erano attualmente in carica . 

Ma prima di render cónto di quello, 
Stona I ^ Pompeo in quello nuovo co- 

dclla 2 uer- , . {1. . • • i- i 

radi Serto- mando, e neccHario ripigliare il racconto 
rio prefa delle avventure e dell’imprefe di Serto- 
dslU pri- dal tempo della fua partenza d’Ita- 
lia . Vedremo in effb un’ uomo , che 
lottò^fempre con vantaggio contra.l’av- 
vcrfa;^tbrtuna oflinata a perfeguitarlo , .e 
degno di elTere annoverato tra i più 
grandi ornamenti di Róma , benché la 
fua disgrazia lo abbia corretto ad eller- 
^ le nimico . v 

Sertor'io , Ho detto , che Sertorio , fubito che 
par e d’ita- gjjjjj ebbe Corrotta l’armata del Confo- 
iia , e paf. Scipione , dilperando del fuccello di 
«nà? una guerra diretta da Generali , di cui 
Piut in conofeeva I’ incapacità , fi Et'i ritirato 
Jtrtor. in Ifpagna, Provincia, che gU era toc- 
cata dopo la iua Pretura . Non vi en- 
trò per altro fenza difficoltà • Trovo i 

paf- 

dìceret, non debere mitti konunompriyatum 
prò Confido^ L. Philippus dixHTe dici^r, . 
« 0 » fe illum fua fententia prò Confale , fed ■' 
prò Conftilibus mittere. Cic.pro LegeAlan. 

V, f>2. , 
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pafìTaggi de’ Pirenei occupati da’ Barbari, An, dì R. 
che il folo danaro potea render docili . 

Coloro, che lo accompagnavano , riputa- 
vano cofa fommamente indegna , che 
un Proconfolo del popolo Romano pa- 
ga fTe una fpezie di tributo per paflTare 
ad: alcuni miferabili * mantanari . Ma 
Sertorio , il quale fapea meglio d’ ogtM 
altro foftenere , quando bifognava , il 
fuo rango , fi beffò di queffa alterigia 
fuor di propofito’; e dicendo „ che cont- 
,, perava il tempo , eh’ è quanto vi può 
,, effere di più preziofo .per chiunque 
„ 'tende a cofe grandi ,, diede del da- ■ 
naro a’ Barbari , paisb le montagne , e 
fi rendette con la fua diligenza padrona 
della Spagna. 

Rilbluto di fortifica-Yfi , e di fodaraen- 
te flabilirfi in quella Provincia , proccn- fortifica , « 
rò di guadagnarli la benevolenza eie’ na- 
•zionali . L’avidità » e le ingiullizie de- IfiÒnt!; Vaf. 
gli ultimi Pretori avevano loro infpirato rètto di’ 
una grande avverfione per lo governo popoli . 

K ornano . Sertorio fi conciliò 1’ affetto 
de’ principali e de’ capi de’ differenti po- 
poli con maniere affabili e piene di bon- 
tà , e la moltitudine con la diminuzió- 
ne delle impolle . 'Ma quello , che più 
d’ogni altra cofa piacque agli Spagnuo- 
li , tu l’efentarli dall' alloggio delle, mi- 
Q. 3 » 

**■ A' nojlvi giorni fi chiamano MichelettI 
» malandrini , chi occupano le montagne de* 

P trend , • - • 
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<575. In. ? obbligando le truppe , che a lui 

G. C, 77. ubbidivano , a fabbricarfi delle cafìne 
ne’ contórni della città , e andando egli 
il primo, ad abitare in effe. Nello ffef- 
fo , tempo armò tutti i Romani , che' 
trovò nella Spagna in età di fervire : 
fece coffruira e macchine d’ogni forca , 
e galee a tre ordini di remi : terribile 
nell’ apparato della guerra , dolce e urna- 1 
no nel governo civile . 

mandati Aveva ragione di premunirli , e di 1 
da*sil!a, lo ^2re grandi preparamenti . Imperocché,' 
fcacciadal- toffo che fu dilìrutto il partito di Car- 
la Spagna , bone e di Mario , come Io avea preve- 
a [corre rT , e che Siila fi vide padrone della 

il mare. Repubblica , fu da Roma Ipedito An-- 
nio a fargli la guerra . Conobbe , eh* 
tra di uri’ efirema importanza il ferrare 
i paffaggi de’ Pirenei ; e li fece occupa- I 
re da Livio -Salinatore , il quale aveva , 
Lotto di lui fei mila uomini d’ infante- ! 
ria . Annio dovette per tanto fermarli j 
a pié delle montagne , e farebbe fiato 
affai imbrogliato , fe non foffe venuto 
in fuo foccorfo il tradimento . Un cer- , 
to Calpurnio Lanario affalfinò Salinato- 
le : le truppe , avendo ' perduto il loro 
capo , fi dilperfero : e Annio paffando 
allora i monti cofirinfe Sertorio , che 
non poteva fiarfene in aperta campa- 
gna , a rinchiuderli in Cartagena con 
tre mila uomini . Vi fi trattenne fola- 4 
mente quanto gli fu neceffario per im- 
barcar la fua -gente fopra i vafcelli , 

che 
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* che avea fatto fabbricare , e guadagnò 
r alto mare . Scorfe per qualche, tempo 
le codiere della Spagna e dell’ Àfrica , 
e tentò di fare in varj luoghi delle di- 
fcefe , ma fempre con efito cattivo , 
Avendo finalmente unito alla fua flotta 
alcuni piccioli baftimenti di corfari Si-* 
ciliani , pafsò lo ftretto , e sbarcò un 
poco di là dall’ imboccatura del Betis , 
oggi Guadalquivir . 

Mentre qui fé ne flava , alcuni na- 
vigatori ultimamente arrivati dall’ ifole 
Atlantiche o Fortunate , gliene fecero 
una deferizione , che molto- gli piacqui. 
Gli diflero , che il clima di effe era 
dolce , che non vi cadevano , e anche 
di rado , che mediocri ’ piogge * 5 ma 
che la terra veniva rinfrefeata da alcu- 
ni venti rnarittimi , i quali fpargevano 
una dilettevole rugiada ; che il terreno 
era fertile a fegno, che non folo paga- 
va con abbondante ufura la cura , che 
fi aveva di lavorarlo , e di piantarlo , 
ma che anche fenza lavoro , e fenza 
cultura produceva da fe frutti, i quali 
per la loro moltitudine e per la loro 
bontà farebbero flati futficienti a nutri- 
re 'un gran numero di abitanti ; in fora- 
Q, 4 ma, 

* Così fi efprìme Plutarco . I nojlri mo~ 
derni Offervatori afficurano ,, che non pio- 
ve mai nelle pianure delle Canarie . Ved. 
hjeuventyt, de P EjcìJienfe de Dieu. l. Il, 

4 » 
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Sertorì* 
penfa di ri- 
tirarli nell’ 
ifole For- 
tunate . 


di R. Bruto e Leppo Cons. 

. In., » che quefte erano , fecondo la co- 
c. 77,mune opinione de’ Barbari medefimi ì 
campi Elisj celebrati da Omero . * 

La defcrizione , che ha fatta Orazio 
ai quefte medefime ifole fi accorda per- 
Kttamente con quanto abbiamo tratto 
da Plutarco . „ In quello (a) fortunato 

i) chma , dice Ordzio , la terra fenza 
„ effere coltivata fi ricuopre ogni anno 
j, di ricche mefli : la vite fiorifce. fenza 

• » aver bifogno di elTer potata : V olivo 

j, non inganna mai le fperanze, che han- 
j, no date le fu e prime gemme ; e il 
” ‘cmpre adorno di maturi frut- 

j, ti , il cui porporino colore alletta lo 

j) iguardo . Ivi fi vede fcorrere il mele 

„ dalle 

C ^3 • • . . . ... . Artra , beata 
Petamus arva^ divites & infulasj 
Rcddit ubi Cererem tellus inarata quotannis. 

Et imputata floret ufque vinca ; i 

Cerminat & nuri^uam falientis termes oliva*. 

Suamqua puHa ficus ornat arborem, 

Mella_ cava manant ex ilice ;.montlb«s altis 
Levis crepante lympha defilit pede . 

IIlic iniuffa veniunt ad mul£lra capella, v 
Refertquc . tenta grex amicus ubera ; 

Nec vefpertinus circumgeniit urfus ovile . 

Neque intumefcit alta vipcns humus . 

Pluraque Iflices miràbtmur : ut «eque largls 
Aquofus Eurus arva radat imbribus ,* 

Pinguia nec ficcis uranfur femi'na glebis , - 

Utrumque Rege temperante ccelitum .... . 

KuIIa nocent pecori contagia : nullius aftri j 

Crcgem aftucfa .torret impotentia . 

Jupiter jJ la pta fecrevit littora genti. " ^ 

Htr. Efod. 24 . ' , 
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^ ,, dalle cavità delle querce , e dalla An. 

,, fommità de’ monti fccndono pi balfo 
„ con un dolce mormorio chiari e co- 
,, piofi rufcelli . Ivi le capre c le peco- 
re vengono fpontaneame-rte a prefen- 
,, tare le loro mammelle piene di latte. 

„ Nè gli orfi vanno la fera girando in- 
torno gli ovili , fpaventafido le greg- 
,, gi con le loro grida , nè le vipere 
,, follevano la terra , feavandofi in ella 
,, un ritiro . Quando abiteremo in que- 
,, fto dilettevole luogo ,■ vi ritroveremo 
,, ancora nuove maraviglie. Ammirere- 
,, mo , come nelTun. vento porti qui 
,, quelle dirotte piogge che via tra- 
,, (portano la buona terra- , e come gii 
,, eccefTivi calori non brucino , mai il 
,, grano di già* fornvato . Il 'Re del 
5, -cielo veglia fu quella diletta terra 
,, per mantener Tempre in e(fa un dol- 
,, ce temperamento . Ignote qui fono 
,, quelle malattie ^ che rapilc^o in un 
j, momento le greggi intcr? : e gli 
5, animali fono qui in ficuro dalle ma- 
„ ligne influenze , che verfano altrove 
,5 i cocenti aflri . Giove ha divifo'qne- 
j, fle regioni dall’ altre , perchè ferviife- 
3, ro di aflloi^lla virtù . 

Così parlava Orazio, invitando i Ro- 
nfani a ritirarfi in quelle felici' regioni , 
per fuggire gli orrori delle guerre civili. 

Ma quello, che apprdfo il Poeta fu un 
puro fcherzo di fantafia , Sartorio volea 
efeguir daddovero . Se gli dipignevano 

Q 5 
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An. di R. qaefte ifole ( le quali per teOimonianza 
di tutti i Geografi ‘altro non fono che 
le Canarie, paefe in vero ameno e de- 
liziofo , ma molto abbellito dalle men- 
zogne degli antichi' viaggiatori , e de’ 
Poeti ) fe gliele dipignevano , dilfi , cto- 
nie un’ incantato foggiorno . Dolce per 
natura -, nimico della violenza , e cieir 
ingiulHzia^ e mon inafprito ancora dalle 
fue difavventure , ma annoiato degli uo- 
mini , concepì il difegno di andar a paf- 
fare una vita innocente e felice in que- 
lli ricchi paefi , lungi dal tumulto delle 
guerre , e della tirannia . Ne fece la 
propofizione a quelli , che lo accompa- ^ 
gnavano » Ma quella morale non era 
•per Corfari..,Lo abbandonarono, e paf- 
farono in Mauritania , dove avendo ri- 
trovato due partiti , eh’ erano l’un con- 
tro dell’ altro in guerra , offrirono ad 
uno di efli due il loro fervizio . 
in A- Sertorio , il quale ebbe timore di ef- 
irlta . fere ablfendon^to dagli amici c dalle 
truppe , che ancor gli reftavano , fece 
io fleffo, e fi upi alPaltro partito, cui 
rendette agevolmente vittoriofo . Effen- 
do divenuto padrone del paefe con la 
* Tafiger. prela di * Tingis-, non ingannò coloro, 
che s’ erano in lui confidati ; e avendo 
loro renduto quanto ad effi fi apparte- 
neva, città , .terre , ricchezze , ricevette 


folamente da loro una legittima ricom- 
penfa, mediante la quale potè far fufli- ’’ 
fiere per qualche tempo il picciolo cor- 
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, . po d’armata, che formava tutta la fua An. ^ r. 

'■•difefa. . o 'c 

Ma quello non era , che un palTe §" E’ invitato 
giero foccorfo , il quale non traeva Ser- da’ Lufir- 
torio fuor d’imbarazzo ; ed eira^in una ^ 
grande inquietudine penfando *cofa- ,effer 
aoveflfe di lui , quando opportunamente teda . 
ricevette un’ imbafciata da’ Lufitani , i . , , 
quali venivano a fupplicarlo di mettcrfi _ 

alla loro teda. Quedi popoli difendeva- 
nò ancora la fua libertà contra i Ro- , 

mani ; e ritrovandofi allora ridotti alle 
drette , la fama , che fi aveva acquida- fi 

• ta Sertorio in Ifpagna in quel poco di 
tempo , che avea colà dimorato , fede 
' che* a lui ricorreffero come ai folp. Ge- 
,nerale capace di falvarli . 

Nè s’ ingannavano . Sertorio era ve- ^ ... .. 
ramente un grand uomo incapace di la- ierior.o. 
fciarfi o corrompere dalle voluttà , o 
fmuovere dal timore ; intrepido ne’ peri^ 
coli , e moderato nella buona fortuna . 

NeflTuno .de’ Generali del fuo tempo non 
lo fuperò per 1’ arditezza delie azioni 
in aperta campagna , e niuno lo ugua- 
gliò in quello, ch^ dipende dall’aduzia, 

■dall’abilità nel'rehderfi fuperior©. coll’ 
occupare i podi vantaggiofi , e dalla ce-^ , 

lerità nel paflfare le llrade angude , e^' 
le gole delle montagne . Era in quedo 
genere un’ altro,^nnibale ^ e gli Spa- civìi i. % 
j^^^nuoli, appresto i quali non era ancora 
fpenta la gloria del Generale Cartàgi- 
i©efe , ne davaBO il^nome a Sertorio. , 

Ó, 6 che 
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'ButlTO E lapido *CòNS. “ - 
m R. (g Jq recava meritamente a piacére 
*77- ® onore . Sapeva in oltre governare 
Piuu in perfettamente 1 ’ animo de’ foldati , ri- 
jjirwr. compenfando con liberalità le azioni di 
, < valore , e caligando gli errori con di- 
fpiaeere e più leggiermente j che, po- 
teva . 

Idèi delle qualità del corpo corrilpondevanof 
fue impre- in Sertorio a quelle dell’animo. Aveva 
fe in ifpa- naturalmente molta forza, e molta agi-, 
®‘“* lità ,-che avea la cura di confervarc 
éoii una vita femplice e frugale . Non 
^ cohobbe mai gli ecceffi del vino, nera* 
meli quando era affatto oziofb : e anzi • 
per contrario era avvezzo a fopportare 
con un comuoifTimo cibo , e in picco- 
liffima quantità , le più afprc fatiche , 
le luqghe marce , e le continue vigilie. 

Se aveva qualche momento di ripofb , 
il ,fuo , divertimento era la caccia , la 
qufale<gli era molto utile anche per la 
-guerra , perchè acquiftava una perfetta 
cognizione de’ luoghi. 

Tal’ era il Generale , che i Lufitani 
ebbero la forte di ritrovare nel loro ur- 
■gente bifogno , e (òtto il quale fecero 
pro|^gÌ . Sertorio parti dall’ Africa con 
due mila e feicento uomini , che chia- 
-/^mava Romani , e fettecento Africani 
^ raccolti da diverfi popoli . I Lufitani 
gli diedero quattro .mila uomini à pie- 
«u^ armanjlPS’' leggio , e fettecento ^ 
ca\fa ^ i . |J^ ^jriiuefte poche forze Sertorio *j 
ftc^Ep|tterra centra quattro Generali ì 

Ro, I 
ì 
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Romani * i quali avevano al loro co- ^ 
mando cento e venti mila uomini d in- q. c* 77. 
fanteria , e fei mila di cavalleria , due 
mila tra arcieri e frombolicri , e un’in- 
finito numero di città , mentre egli al 
fuo arrivo ne aveva appena venti , che 
lo riconofcelTero . Nulla dimeno li bat- 
tè in ogni occafione , e riportò o in . 
perfona , o per mezzo del fuo Quellore 
Irtulejo , eh’ era un braviffìmo uomo , 
vantaggi sì grandi , che accrebbe prodi- 
giofatnenre la fua potenza , e fottomife 
alle Tue leggi la maggior parte della 
Spagna . 

Metello Pio è il pih illudre de’ Ca- Metello 
pitani , che furono da principio opporti '"''"V 
a Sertono. Ma era, come abbiam det- jj jy; p^o. 
to , lento : e oltre a querto , avendo va eilreme 
, fempre comandato truppe gravemente . 

armare , e che combattevano a piè fer- 
mo , non fapeva qual condotta tenere 
con un nimico , il quale sfuggiva ogni 
azion generale , ma che fi rivolgeva .in 
ogni Ibrta di modi , che veniva ad af- 
falirlo quando meno (e lo afpettava , e 
che poi velocemente fi ritirava ; i cui 
foldati avvezzi a vivere con poco , a 
fopportare il freddo , e la fame , e ad 
arrampicarli fu per le montagne , .non 
lafciavano alcun ripofo , e toglievano 
ogni modo di far loro alcun danno alle 
truppe, eh’ erano ad elTi oppofle . Quin- 
di nafeeva. , che Metello fenza combat- 
tere foffriva tutto quello , che foffron» 

i vinr 
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. degli afTecliatori . Quindi Metello ftima- An. 
va , che quello farebbe (lato un’ affare 
di due foli giorni , e fece portare da’ ^ 
fuoi foldati viveri , i quali ballalTero fo-* 
lamente per cinque giornate. 

' Ma 'Sertorio feppe rompere le fu« 
mifure . Ordinò , che foffero riempiuti 
di acqua due mila otri , promettendo 
una confìderabile ricompenfa per ogni 
otre . Tutti afpiravano a gara a queda 
commUfione . Scelfe i più robudi e i 
più agili tra quelli , che fi prefentaro- 
no , Mauri , e Spagnuoli , e li mandò 
per gli angufli palli delle montagne , 
con ordine di far fortire , quando avef- 
fero fatto tenere gli ,otri agli alTediati , 
tutte le bocche inutili, affinchè laprov- 
vilione di acqua poteffe badare a quel- 
li , eh’ erano in idato di portar l’armi. 
Quando Metello fu avviìato di quedo 
foccorfo introdotto nella pia7,za , n’ eb- 
be un grandilfimo dirpiacere ; perchè co- 
minciava ancor egli a mancare di vet- 
tovaglie . Spedì un’Uffizial Generale con 
fei mila uomini per raccogliere e recare 
al campo tutti i viveri, che avefl'e po- 
tuto trovare ne’ luoghi circonvicini'. Ser- 
torio , fempre all’erta , colloca un’ im- 
bofeata falla drada , per cui dovea ri- 
ternare quedo Uffiziale con la fua trup- 
pa : lo attacca in perfona di fronte , e 
perciò circondandolo alla teda e alla co- 
da , gli uccide molta gente e codringe 
jui a darfi alla fuga dopo 


di R, 
In. 
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' aver perdute le fue arme e il fuo ca» 
G. C. 77. vallo . Altro partito non rimafe a Me-i 
^ tello , che quello di levare vergognofa- 
* mente 1’ alfedio , e di chiamare in fuo 
'ajuto L. Manilio , il quale comandava 
Grandi Gailia Narbonefe . Quelii riufc; 

fucceffi di ancora peggio. Fu totalmente feonfitt» 
Sercorio. cqjj jg tre Legioni , che avea condotte^ 
e ridotto a falvarfr quali folo in * Iler- 
• LetidM . da . Qijefla ultima vittoria aprì la Gal- 
p » lia a Sertorio . Fece in elTa riconofeere 
Pamp. ad ^ ^ avanzò ancora fino 

Stn.i. TU. all’ Alpi , di cui fece guardare i paflTi , 
Hifl.Sai.-Q per arrecare le truppe, che potevano 
elTere inviate contro di lui dall’ Italia , 
o forfè anchig per portarvi la guerra , 
fe la fortuna continuafTe ad eflergli fa- 
vorevole . 

P/ttt. in ' Si può facilmente immaginavfi quale 
Strtor.^ ammirazione defialTero verfo lui negli 
. Spagnuoli fomiglianti fuccelfi . Accop- 
tà*ne* dì" ^ quello tutta l’abilità di una fi- 

rigere e ^a e fcaltra politica , per renderli pa- 
condurre i drone de’ loro animi , e de’ loro cuori . 
Barbari. £ primieramente fapendo quanta im- 
prefììpne faccia il maravigliofo , fpecial- 
mente ne’ Barbari , intraprefe di farli 
riputare un’ uomo llraordinano , e che 
aveva commercio cogli Dei . Artificio , 
che r utilità giullifica invano , poicRè 
la fincerità lo condanna ; e però noi 
pretendiamo di darlo folamente come 
una pruova della fagacità di Sertono e 
non come nn modeìio da feguirfi . - • 

Non 
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Non v’ha alcuno, che non abbia in- 
tefo parlare della Cerva di Sertorio. Era g/c. "77» 
tutta bianca j è ficcome gli era fiata Cerva di 
portata appena nata , così ei l’ addome- Sertorio . 
ilicò tanto bene , che conofceva la fua 
voce , e veniva a lui -, quando la chia- 
mava , lo feguitava da per tutto , e fi 
era avvezzata a non avere alcun timo- 
re dello ftrepito e del tumulto del cam- 
po . Da principio non aveva avuto ac- 
carezzandola altro fine , che di diver- 
tirli . Ma quando la vide così docile , 
concepì , che avrebbe potuto elfergli di 
grande vantaggio. . Fece credere che 
fofie un prefente di Diana , e dava ad 
intendere , che la fua cerva lo infiruiva 
Ibvente delle cofe le pih occulte . Ed 
ecco il, modo, che tenne per accredita- 
re quefla opinione . Se aveva ricevuto " 
fegretamente avvifo di una qualche fcor- 
reria degl’inimici, e di qualche imprefk 
che facelfero fopra'una città a lui fog- 
getta- , fingeva , che la cerva lo aveìfe 
avvertito , mentre dormiva , di tenere 
le Tue truppe pronte a marciare verfo il ; 
tal luogo . O pure , fe aveva faputo , 

«he alcuno de’ fuoi Luogotenenti aveFfe 
riportata una vittoria , nafeondeva il 
corriere , e faceva comparire la cerva 
coronata in fegno di una buona novel- 
la : ed efortava gli Spagnuoli a ralle- 
grarli e a facrificare agli Dei , alficu- V 
randoli , che avrebbero tra poco avvilo 
di un qualche gran l'uccelTo . Con que» 

(lo 
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Ilo artificio rendette quelli popoli tanto 
fomraelfi a’ fuoi ordini , che lo afcolta- 
vano , come fe °li Dei medefimi av^ef- 
fero parlato per fua bocca . 

Qu ella non era che una commedia , 
la quaFe proccurava tuttavia a Sertorio 
veri e fodi vantaggi . Ma fapeva anco- 
ra cattivarli l’ animo di que’ Barbari ar- 
mandoli alla Romana , facendo loro co» 
nofcere l’utilità di un’ efatta difciplina , 
c avvezzandoli a mantenere le loro file, 
e ad attendere il fegno e gli ordini de’ 
loro Uffiziali : per modo , che togliendo 
al loro calore ciò , che aveva di feroce 
e di brutale , di una gran truppa di 
malandrini, fece un’armata . Inoltre fom- 
minillrava 'loro il modo di magnifica- 
mente allerrirfi : faceva rifplendere l’oro- 
e r argento fopra i loro elmi , fu i loro 
feudi , e fulle loro corazze , e dava ad 
cffi tuniche 'e fopra v velie delle più beile 
lìoffe . Tutto quello recava grande pia- 
cere a que’ popoli , i quali non aveano 
mai conofeiuto altro che una vita quali 
felvaggia, e i più vili veftimenti . 

Ma niuna cofa contribuì maggior- 
mente a cattivarfi i cuori fpecialmente 
de’ principali della nazione , quanto la 
cura, che prefe di far educare i loro fi- 
gliuoli . Imperocché radunò tutti quelli 
della più fublime nafeita in * Ofea , 
città allora di grande confiderazione , e 
diede loro de’ maellri , affinchè gl’ in- 
ftiuiflero nell’ Arti de’ Greci -c de’ Ro- 
, raa- 


t 


mani 
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Quefti erano veramente tanti 
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.ortaggi: ma Sertorio lafciava folo appa-o.C. 
rire il difegno di ben educarli per ren- 
derli capaci , quando fodero in età , di 
efercitare gl’ impieghi , e di aver parte < 

nel governo . Quindi i genitóri prova- 
vano un grande piacere , vedendo da 
una parte i loro figliuoli con velli fre- 
giate di porpora andarfene modedamen- 
te e in buon’ ordine alle pubbliche fcuo- 
' le , e dall’altra Sertorio che pagava lo- 
ro i macllri volea fovente vedere in 
perfona i loro progredì , dava prem; a 
quelli , che gli aveano meritati , e fa- 
ceva loro portare ” il picciolo * orna- 
mento d’ oro pendente fui petto , che 
folevano ufare i fanciulli di condizione 
apprelTo i Romani . 

Fu ricompenfato d’una sì faggia con- 
dotta dall’ incredibile amore degli Spa- degli spa- 
gnuoli per la fua perfona, il quale giu-gnuoll peg 
gneva quafi fino all’ adorazione . V’ era , 

r ufo apprelTo quelli popoli , non meno 
che apprelTo i Galli , e i Germani , che 
ogni Signore avelTe un gran numero di 
.clienti , i quali fi confecravano intera- 
. mente a lui in vita e in morte , facen- 
do giuramento di non fopravvivergli, e i*- 

di profondere le loro vite per difender 
la Tua . Gli altri capi avevano un pie- ^ 
colo numero di uomini , che fi erano 
legati alle loro perfone con quelle con- . 

dizioni . Ma Sertorio ne aveva a mi- • - ^ 

gUaja . £ in una occafione , nella qua- f 

le 
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^£n.‘it R- le era fìaro battuto , e in- cui era infe- 
675. In. guito dagl’ inimici , fi narra , che g l 
G. C. 77 - Spajnuoli occupati unicamente in lal- 
varlo , r abbiano prefo fulle loro Ipalle 
per innalzarlo in tal modo fino alla ci- 
ina delie mura della città , pt^ho ^‘1^ 
quale fi ritrovavano , e allora foltanto 
abbiano penfato a falvar fe medeumi , 
quando lo videro in ficuro. 

Conferva merita veramente di elier 

^ ^ fi è, che Sertorio tanto 

ritti' 'della teneramente amato dagl.i Spagnuoii , 
fovrana confervava nulla ofiante a Romani tut- 
ta la maggioranza loro dovuta , e tutti 
i diritti della fovrana potenza Aveva 
formato un Senato compolio de Senato- 
ri proferitti , che fi erano ritirati ap- 
preffo di lui , e del fiore del rimanente 
de’ fuoi partjgwni in numero di trecca- 
IQ , Pretendeva , che Cjuello foffe il ve- 
. ro Senato Romano , chiamando quello , 

ch’era a Roma , un’adunanza di fchia- 
vi di Siila . Da quello Senato cavava 1 
Quefiori , i Luogotenenti Generali , e 
gli altri Comandanti , imitando per 
^quanto poteva , il governo della Re- 
pubblica . Quindi nelTun Spagnuolo ave- 
, • va pofio di comando pelle fue armate ; 

nè fi proponeva di fortificare i Barbari 
contro di Roma , ma di fefvirfi unica- 
mente delle loro forze per rUlabibre la 
Suo amore Romana , Imperocché amava la 

per la da ^ defiderava' ardentemente di 

ritornarvi. Tentò pili voIik; di ottenere 

— la 
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la permiffione . Ma ciò non faceva A n. di r. 
quando fi trovava opprelTo. dalla difgra-'^^s- In. 
Zia . Allora rianimava la fua virtù , e^‘ 
trattava con alterigia co’ fuoi nimici . 

Indi quando avca . riportato qualche 
vantaggio , offeriva di depor T arme , " 

purché gli veniffe accordata la libertà 
di vivere come Semplice privato in mez- 
zo a’ Tuoi: dichiarando, che amava me- : 
glio di edere il più ofeuro cittadino di 
Roma , piuttofio "che bandito dalla fua 
patria comandare a tutto l’LJniverfo. 

Sentimenti tanto nobili erano in lui ^ P'*" ^ 
fofienuti da un’altro , che non è meno ’ 
filmabile : voglio dire dalla tenerezza 
per fua madre . Era refiata vedova di 
buon’ ora , e lo aveva allevato con gran-, 
dilfima cura e diirgenza . Scrtòrio era 
penetrato di riconofeimento e di amore 
per effa : e il defidcrio di divederla era 
quello primieramente che gl’ infpirava 
quella forte pafiione di ritornare a Ro- 
ma : e quando Teppe la fua morte , ne 
concepì tanto dolore , che flette fette 
giorni fenza lafciarfi vedere , e fenza 
dare alcun’ ordine ; infino a tanto che , 
venendogli rapprefentato da’ fuoi amici, 
che i fuoi affari andavano in rovina , fi 
lafciò perfuadere di attendervi con quel- 
la medefima cura , che da prima face- 
va . Chi non compiagne un così bell’ 
animo, un’uomo tanto virtuofo, e na- 
to per tutt’ altro che per efiere il ni- 
mico della fua patria , veggendolo co- 

firet- 
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dall’ odio di coloro , che Io per- 
C/ c. 77. leguitavano , a ricorrere alla guerra , 
come aLfolo mezzo di mettere la fua 
vita e la fua perfona in ficuro?. 

Le truppe Non è però da ilupirfi , che Sertorio 

na sforza" fublimi qualità, 6 con un cuo- 

no il lorò^^ tanto Romano folFe ammirato , e 
capo ad amato da’ Romani , eh’ erano in Ifpa- 
imirfi a gna nOn meno che dagli Spagnuoli . 
Sertorio. Qpejjj ch’erano venuti di Sardegna con 
Perpsrna ne fono una gran prova . Per- 
pétna , il qual era di una famiglia Con- 
folare e ricchiffima , difpregiava Serto- 
rio , perchè ofcuraracnte nafeeva : ed 
•era nell’ iReflb tempo gelofo della fua 
gloria , a cui vedea di non poter 
/ giugnere , e però temeva a ragione di 
eflfere ofeirirato da qùefto grand’ uomo , 

• fe fi foITe a lui unito. Volle perciò fa- 
re un partito*da fè, c refiò in fatti fè- 
parato da Sertorio infino a tanto , che 
fi Teppe che Pompeo era fpedito nella 
Spagna . Allora le fue truppe gii dichia- 
rarono , che fe non le avelTe condotte 
a Sertorio , farebbero andate a raggiu- 
gnerlo feriza di lui .. Vi andò dunque 
ma eforzatamente con cinquanta tre 
coorti ^ le quali , fe foffero fiate com- 
plete , afeendevano a piìi di’ venticin* 

' • . que mila uomini . Ma egli folo fece 
piu danno ■'%bl fuo cattivo carattere alla 
caufa comune , che non potè fare ad. 
effa di bene il poflente riofprzo , che 
conduceva.' , j 


f 
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I Innanzi l’arrivo di Pompeo , Plutar- An. di R ; 
co narra altre, due azioni di Sertorio 
le quali fon molto proprie a farci co- * ‘ 
nofccre la fua abilità , e il fuo ^irito 
fecondo in efpedienti . , v 

I Barbari levatifi in iuperbia per gli con^un'fo! 
loro fuccelfi volevano combattere atut-mico, ma 
ta forza , e non potevano foffrire le pru- ìnflruttivo 
demi dilazioni del fuo Generale , il 
quale afpettava favorevole occafione di jmpétuofi- 
farlo . Tentò da principio di dilìuaderli là de’Bar- 
dolcemente col difcorfo e con le rimo- b«ri . 
iiranze . Ma vedendo , che non potea 
riufcirvi, e che maggiormente inafpren- 
dofi il loro umore dimandavano con 
alte grida il combattimento , rifol vette 
di lafciare , che riceveffero dagl’inimici 
una lezione , che li rendeffe piò faggi 
e più moderati . La cofa addivenne , 

' come avea preveduto . Venuti a batta- 
glia , gli Spagnuoli ebbero la peggio : e 
farebbero itati tutti tagliati a pezzi , fe 
Sertorio non aveife loro proecurato una 
ritirata , e non fi aveffs cosi ben ado- ^ 
perato , che li riconduffe al fuo campo. 

L.’ avvilimento era per fuccedere , co- 
me per l’ordinario addiviene , alla pre- 
fontuofa fiducia . Sertorio per prevenire 
^ quello inconveniente e per far loro com- 
prendere in una fenfibile maniera le-ra- 
gioni della condotta , eh’ ei giudicava 
migliore , pensò di prefentare a loro oc- 
chj uno fpettacolo, che ha in fequalche 
cofa di comico., ma molto acconcio per , 

in- 
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An. di R. inllruire Barbari . Gli convocò, e fece 
7 condurre in mezzo deli’ adunanza due ca- 
' ' valli , un magro e già vecchio , 1’ altro 
graffo *e pieno di vigore , e che aveva 
fpecialmente una coda ben fornita di 
belli e lunghi crini . Vicino al cavallo 
‘ magro eravi un’ uomo grande , e robu- 

fto, e vicino a quello , ch’era vigorofo 
un picciolò uomo , che non aveva nè 
forza , nè vigore . Dato il fegno i noi'iri 
due uomini fi mettono alla funzione . 
Quegli, ch’era forte firigne col pugno 
la coda del fuo cavallo e la tira a fe 
con tutta la fua forza : il magro e de- 
bole lìrappa i crini della coda del fuo 
un dopo l’altro. Si vede, che il primo 
nón fece che affaticarli inutilmente , e 
dar motivo di ridere all’ alfemblea , e 
che fu ben predo obbligato a renderfi-: 
e che il fecondo recò in brevilfiino tem- 
po a fine la fua operazione. Allora Ser- 
torio prefe a parlare . „ Voi vedete miei 
j, cari compagni , difs’egli , quanta mag- 
,, gior efficacia abbia la perfeveranza del- 
,, la forza; e come que’ gran corpi , che 
‘ ,, non fi poffono vincere , qualor fi vo- 

„ glia atterrarli in un fol colpo , cedano 
„ a colui, che fa partitamente attaccar- 
„ li . L’affìduità viene a capo d’ ogni 
„ cofa: il tempo diilrugge le maggiori 
potenze , modrandofi buono e fedele 
„ amico di coloro , che afpettano con 
„ prudenza il momento di agire ; "lad- 
„ dove per contrario è Tìiortale' nemiccj 
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di quelli che fi affrettano feii za ragio- 
,, ne e fuor di propofito „ . 

L’ altra azione , che dobbiam riporta- 
re di Sertorio non è meno ingegnofa . 
E’ uno ftratagemma che inventò per do- 
mare i Characiteni , popolo fituato al 
Nord del Ta^o, e, per quel che fi cre- 
de , vicino al piccolo fiume Henarete , 
Quc'b popolo non abitava nè in città], 
nè in borgate. Occupava una collina af- 
fai vada e altiffima, che aveva un grati 
numero di antri e di cavità rivolte al 
Settentrjone , La campagna, eh’ è a pie- 
di della collina , è una fpezie di fango 
argillofo , e arido , che fi rifolve facil- 
mente in polvere : di maniera che non 
può porgere al piede un folido appog- 
gio , e che quando fia alcun poco còm- 
preffo , fi divide e fi fparpagjia a guifa 
di calce o di cenere . Quefii popoli per 
tanto dimando impoff.bile di edere at- 
taccati , «facevano impunemente delle 
feorrerie ne’ vicini paefi , e poi riporta- 
vano il bottino nelle loro caverne, dal- 
le quali infultavano i loro nemici . Ser- 
rorio edTendo oziofo , perchè Metello era 
lontano , rifolvette di fottometterc que- 
fii malandrini : ed ecco il modo che 
tenne . 

OiTervò , che la terra formava da fs 
una minuta polvere , la quale veniva 
portata, dal vento verfo i Barbari. Per- 
ciocché il vento Settentrionale, che re- 
gna molto in quel luogo , loffia anche 
i^olLS ioì'ìHgw ìq 
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Doma i 
Characite- 
ni con un* 
ingegnofo 
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in tempo" di ilare , com’ era allora : ed 
€^*c Characiteni avidamente ‘ricevu- 

to per riofrefeare fe lielfi e il loro be- 
liiame . Sertorio ordinò adunque a’ fuoi 
folclaci di levare il più che poteflero di 
quella polverofa terra , e di farne un 
• ■' ■ gran mucchio dirimpetto alla collina . I 
Barbari , i quali credettero , che fi vo- 
Jelle innalzare un terrapieno per alTalir- 
li , fi beffavano da principio dell’ opera- 
zione . Ma la mattina vegnente cam- 
biarono tuono , allorché videro , che il 
picciolo vento , che s’ era levato col fole, 
portava loro una grande quantità di 
polvere . Fu ancora peggio , quando il 
vento divenuto più gagliardo formò den- 
* fiffime nubi di polvere , che i foldati di 
Sertorio avean l’attenzione di accrefeer- 
le, o fmuovendo 'la terra, o pafìando e 
ripaffando à cavallo fopra il mucchio , 
che aveano innalzato . Non andòi guari 
' che le caverne de’ Barbari furono così 
piene di qdeda polvere , che n’ erano 
acciecati , e anche affogati , refpirando 
un’aria efiremamenre, carica di parti ter- 
ree. Imperciocché i loro adtri'non ave- 
- vano altre aperture fe non quelle , che 
guardavano il Nord . Refiftettero nulla 
di meno per due giorni , ma ìl terzo 
furono colìretti ad arrenderfi , e accreb- 
^ bero così non meno le forze , che la 
gloria di Sertorio , il quale trionfava 
con r arte di quello , che non 'fi potea 
• vincere coll’ armi , , * 

Qus- 
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Quefto Generale era adunque nel più di^F^ 
alto punto della fua gloria, e nella 
più grande fortuna , quando fu fpedito Pompeo 
Pompeo contro di lui . Quelli dovette *rriv» nel- 
prima durare i >pafli dell’ Alpi , i quali g 
erano chiufi dalle truppe di Sertorio , e pgm^, 
anzi fi fece a traverfo di quelle monta- 
gne un fentiero diverfo e‘ più como- 
do di quello di Annibaie . Continuò la 
fua marcia per la Gallia Narbonefe , 
e riacquifiò tutti i polli , chetivi occupa- , 

va il nimico. Avendo finalmente palfa» 
ti i Pirenei , riempie tutta la Spagna . 
di una grande afpettazione . Siccome il ^ 
fuo nome era famofilfimo per molte vit- J#rr, , 
torie , a cui la fua gioventù aggiugne- 
va un nuovo fplendore , così tutti gli 
animi erano prevenuti in di lui favore; 
credevafi per ogn’ uno di veder nafcere 
una rivoluzione , e la fedeltà di quelli , 
eh’ erano legati a Sertório cominciava 
a vacillare. Ma non avendo l’efito ,.la 
prima volta che Pompeo venne alle ma-» 
ni con quello aftuto Capitano , corrifpo- 
fio alla pubblica opinione , Sertorio 11 ' 
fece più forte, e la fua riputazione mag- 
giormente fi accrebbe e nella Spagna e 
anche in Roma . r a- y 

L’ azione , di cui parlo , accade vici- affronto*' 
•no alla città di Lorona afiediata at- dinanzi 
tualmente da Sertorio. Pompeo fi avvi- d?’" 

R z ci- 

* S/ crede , che quefìa città fojje pochijfi, ■ 
mo lontana da Valenza. 
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An. (li R. 2 quella piazza alli^ di foccor- 
rerla , e di farne levar T alfedio . E a- 
vendo offervata una collina , la quale 
avrebbe dato un ^tvinde vantaggio agli 
alJediatori , volle impadronirfene 5 ma 
fu- prevenuto da Sertorio , il quale an»- 
dò a podarfi fopra di ella Pompeo ri- 
mafe ai dietTb, ^ punto non gli difpia- 
cque_ queda avventura , credendo di te- 
'ner ferrato il Tuo nimico tra la città e 
la fua armata . Anzi le ne vantò , e 
• invitò i Loroniti a godere dalle loro 
mura del piacere di veder affediati co- 
loro , che gli alTediavano. Sertorio aven- 
dolo faputo , fi po/è a ridere , e dille 
injcgnerebbe allo /colare dt Siila , 
così egli chiamava Pompeo , che un Ge- 
rurale dee guardar più dietro che avai}* 
ti di fe . Infatti avea lafciato nel cam,- 
po , donde era partito per impadronirli 
della collina , tei mila uomini di buo- 
ne .truppe, i quali tenevano Pompeo in 
(òggezione , e non gli permettevano di 
alTalire Sertorio , quando non voleva 
efporfi ad avere i nimid in un medeC- 
mo tempo alla fronte e alja coda . Il 
giovane Generale _fi avvide troppo tardi 
di efferfi vantato mal a propofito , p fi 
trovò in un grapde imbarazzo , non 
ofando dar battaglia al nemico , e ver- 
•* gognavafi di abbandonare quelli , eh’ era 

' venuto a foccorrere . , 

ftentìH cattivo fuccelTo di un foraggio , 

|j. 4. ’ ichc’ ?vev3 intrapref^ , finì di fcoocertar- 

io- 


. BroYo e Leptdo Co.'is. 5B9 
lo . Imperciocché efìTendo i-fuoi foras;- An. di r, 
gieri^caduti in un’ imbofcata tefa 
aliuumente da Sertorio , la perdita tu ’ 
grandiiTima , perchè una legione , eh’ 
era venuta in foccorfo de’ foraggieri , fu 
ancof elfa colta in mezzo , e perì quali 
tutta intera col fuo comandante . 

Vedendo pertanto gii adcdiati , che 
lor^ più non reltava alcuna fperanza , 
fi reiero a diferezione : e Sertorio la- : '■ 

feiando la vita agli abitanti, fece nulla 
di meno abbruciare la città , non per 
crudeltà ( niun Generale ne fu mai più 
lontano ) ma per cuoprir di vergogna. 

Pompeo , e coloro , che lo aveano' tan- 
to ammirato ; e perchè fi dicefle per 
tutta la Spagna , che una città , a cui 
avea pretetb di recar foccorfo , era fia- 
ta incendiata fiotto i fuci occhj , e tan- 
to a lui dapprefio , che avea quali po- 
tuto ‘‘rifcaldariì al fuoco , che ne confu- 
mava le mura . 

Nella prefa di Lorona Sertorio fece , Auò di 

un’ atto di giuftizia , che dee- lèTtòTio'** 
onore ..Perciocché avendo faputo , che 
un foldato s’era brutalmente abufato di 
una donna fua prigioniera , e che anzi 
pef vendicarli di lei , le aveva cavati 
gli occhj cdn le fue proprie dita , non 
iolo mandò il colpevole al fupplizio , 
ma fapendo"che tutta la compagnia era 
foggetta a fomigli'anti eccelTi , la fece 
patfar tutta .per l’ armi , quantunque fof- 
fe Romana. 

R 5 Così. 


590 Ottavio e Cur. Cons. 

Ab. di R. Così ebbe fine quella campagna . Le 
armate entrarono sì da una parte £ome 
' ne’ quartieri d’inverno . Pom- 

d’ inverno.peo e Metello fvernarono ne’ Pirenei 
folto tende in mezzo ad un gran nu- 
^^nsro d’inimici, che gl’ inquietavano s e 
Sertorio accompagnato da Perperna ii 
zltirb in Lufitania . 

J ■* * 

Ab. dì R. Gn. Ottavio .. 

676.10. -C. SCRIBONIO CURIONE . 

C, 7^* 

Si rimet- Con la primavera ricominciarono le 
tono in operazioni della guerra ; e fembra , per 
campagna. fi può giudicale da que’ pochi 

monumenti fiorici , che ci fono reftati 
fopra querti, tempi , che le armate de’ 
due partiti non abbiano raccolte infic- 
ine tutte le loro forze, ma che fi fiano 
fepar.ate in maniera , che Irtuleio * quel 
bravo Quefiore di Sertorio , del (Juale 
• V parlato, reftò nella * Betica per 
opporli a Metello , e Sertorio inarciò 
verlb il paefe , che al giorno d’ oggi 
chiamiamo il Regno di Valenza , per 
far fronte a Pompeo . 

■ Irtulejo era pieno di coraggio ; ma 

^Tìporta u- non aveva una prudenza, che uguagSaf- 
ua grande fe quella del filo Generale . Metello pre- 
vìttoria fg bravo Generale i fuoi vantaggi , 
guadagnò contro di lui una battaglia, 
©fo/p: 13. di cui dovette tutto il buon’ efito alla 
Trontin. favìezza della Tua condotta .. Imperocché 
a. i. 3 * effendofi incontrate le armate poco Jun- 
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gi dalla città , chiamata * Italica , * 

avendo Irtulejo fatta ufcir la fua dellec. c. yé. 
trinciere allo fpuntar del fòle , per pre- 

• fentar la battaglia al nemico , Metello 
lafciò , che foffriife tutto il pefo del ca- 

* lore, ch’ara grandifTimo , fino a mezzo 
giorno . Allora forti dal Tuo campo con 
le fue truppe, le quali avendo prefo ci- 
bo, ed eflendofi ben ripofate , avevano 
per Quefio folo capo un grande vantag- 
gio lopra foldati , che avevano efirema- 
rnente patito a cagione dqlla fame , del- 

" la ftanchezza,e del caldo. In oltre fa- 
pendo , che le migliori truppe degl’ ini- 
mici erano nel centro , fece avanzar 
molto le fue ali , mentre il luo corpo 
di battaglia rimaneva indietro : median- 
‘ te il che , elTendo fiate le due ali d’ Ir- 
tulejo facilmente disfatte , attaccò poi 
il centro da tre parti ad un - tempo . 

Quivi il combattimento fu vigorofo , e 
i Capi medefimi fi rifparmiarono sì po- 
co , che Metello fu colpito da una frec- 
cia nella fua fopravvefla , e Irtulejo nel 
braccio . Ma alia fine quefli fu coflretto 
a darfi alla fuga , lafciando venti mila 
de’ fuoi morti fui campo . E di là a « 
non molto tempo volendo fenza dubbiò 
riparare il fuo onore in un’ altra occa- 
fione , e combattendo da difperato , fu 
uccifb infieme con fuo fratello . ' 

, iR 4 Que- 

' ‘ * Sevilla Y eia.' fui Guttdal^uhif ^ in jpo- 
disianza da Siviglìa-i ' 
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An. di R. Quefla fu una gran perdita per Spr- 
^ ^Qj.jQ . g djcefi ^ che abbia uccifo di fua 
Ffontim niano il Barbaro , che gliene recò la 
lt-7., novella , perciocché , ellendo fui punto 
di combattere , temette che non fe ne 
divulgaffe la voce in quel momento cri- 
tico , e non dilanimafle le Tue truppe ^ 
9lut. Era in oltre ammirabile per ritrovare 
e/pedienti nelle^difgraiie : e mantenen- 
doli fempre invincibile, quando coman- 
' dava in perfona' , fapeva rimediare con 

tanta abilità alle confeguenze delle fcon- 
•• •; fitte de’ Tuoi Luogotenenti , che ne ri- 
traeva fpelTo più gloria che non ne ave- 
vano acquiflato i vincitori . 

Battaglia pggg gg|j vedere vicino a * Su- 

tra crona, che quella d’irtulejo non Io ave- 

rio e Pom- va fatto perdete 'di coraggio . Pompeo 
5peo. dopo^ aver jvinto Erennio e Perperna 
. pocò-Iungi da Valenza , era venuto a 
cercar Sèrtorio . Aveano e l’ uno e l’ al- 
. tró piacere di combattere innanzi che 
arrivalTe Metello , il quale tornava dal- 
la Betica ; 1 ’ uno per avere minor nu- 
mero di nemici a fronte , e l’ altro pef 
non dividere con ^ un collega la gloria 
del fuccelTo ,4: che fperava . Si attaccò, 
dunque la zuff^, ina verìb lèrà. Impe- 
rocché Sértoriò volle afpettare , che il 
giorno ^pminciafTe ad inclinare , perchè 
non avendo gl’ inimici cognizione de’ 

, :fc' ' 

rovinata da mpltj fecolì f 
tra aìP imboccatura del Xùcarvv-^,. 
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luoghi, la notte "doveva eflTer loro ugual- * 
mente difavvantaggiofa , fia che dovef- q. c. \é. 
fero fuggire , fia che dovclTero infc- 
guire . 

In quefto combattimento , Sertorio , 
il quale comandava nella fua ala delira, ► 
non fi trovò da principio oppofio a 
Pompeo , ma ad Afranio : e già' inco- 
■ minciava ad eOere fuperiore , quando fu 
avvertito , che la fna lìnilira ti difende- 
va male centra gli d'orvi di Pompto . 

•Vi accorfe , e avendo trovato parte del- 
le Tue truppe , che^uegiva , e T altra 
che refilieva a fatica , le rianima tutte , 
e fa cambiar faccia alle cofe . La tuga 
e il terrore pafiàno dal canto de' ninf- 
ei : e Pompeo corfe un grandifTimo ri- 
fchio della tua perfona . -Imperciocché 
'fu attaccato benché a cavallo da. un’ uo- 
mo , che combatteva a piedi , ma 
grande datura: e i colpi , che feambie- 
volmer.te li diedero furono tanto afprr, 
che Pompeo tagliò il braccio del Tuo 
nimico , ed egli fu ferito . Queffo noa 
‘fu il folo pericolo in cui fi trovò , ed 
eflendofi una truppa di Libj fcagliata 
fopra di lui , fu per elTer prefo e am 
mazzate . Ma abbandonò ad effi H Tuo 
■cavallo , il quale aveva un ricco arnefèj 
e intanto che i Barbari fi chfputavano 
ia fpoglia del cavallo , Pompeo fe ne 

fuooì 

La vittoria era unita alla perfona di 
Sartorio . Torto che fu obbligato a la- 
R 3 Iciai 
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«"«j in^ deftra -, effa piegò : e ^ 

,G,C,y 6 . Afranio avendola interamente disfatta, 
fi avanzò fino al campo dell’ inimico , 
cui. cominciarono i fuoi foldati a de- 
predere 5 ma arriva improwilamente 
Sertorio vincitore , e uccide un gran ^ 
numero di quelli predatori , i quali fi 
ritirarono in difordine. 

Così . terminò la battaglia di Sucrona 
con vantaggio quali uguale d’ ambe le 
parti , poiché ciafeuna delle due armate 
• ebbe un’ ala vittoriofa , e 1’ altra vinta . 

* Ma r onore dell^ giornata era chiara- 

mente per Sertorio , il quale era fiato 
vittoriofo da per tutto dove fi avea 
fatto vedere . 

Detto di Si difponeva a ricominciare il com- 
**7a”Me d giorno, dietro , fe non a- 

telio e * faputo , che Metello fi era unito 
Pompeo, a Pompeo . Quella unione io fece mu- 
tar di . parere . Temette di non poter 
fortenere le due , armate congiunte rafie- 
me , e fi ritirò , dicendo con quell’aria 
di maggioranza e d’infulto, che confer- 
vò fempre rifpetto a Pompeo : Se non 
folfe fopra^gìunta quejìa vecchia , avrei 
^mandato queflo garzoncèllo a ‘Roma , do~ 
po averlo cajligato come merita . Licen- 
ziò le Tue truppe , non fenza però la 
precauzione di additar loro un luogo , 
dove aveano a radunarli . Imperciocché 
quello era il Tuo cortame ; e i Barbari 
vi fi erano così bene avvezzati che tal- 
volta Sextorio fi ritrovava qual] foie nel- 

ncl- 

/ 
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le montagne ; e poco dòpo riunendoli 
improvvifamente Tua armata in 

corpo , a guifa di un torrente , che li 
forma dallo fcioglimento delie nevi , fi 
trovava alla tefta di cento e cinquanta 
mila uomini . 

Ma aveva allora una grande trifiev- Sfrcono 
23 . Nel tumulto dell’ ultima azione, e perdu.a c 
nella preda de! campo la Tua cerva fi «trovati . 
era finarrita^ Gir mancava una macchi- 
na aliai poffente per governare que’ Bar- 
bari . Per buona forte alcuni de’fuoi la 
incontrarono in un -bolcb , e avendola 
riconofeiuta al colore , la ricondulTcro al 
lor Generale . Promife loro una buona 
ricompenfa , fe gli aveffero mantenuto 
il fegreto : e avendola tenuta occulta 
per alcuni giorni , una mattina fi fece 
vedere con un volto pieno, d’ilarità , e 
dilTe a’Capi degli Spagnuoli , eh’ erano 
apprello di lui , che aveva avuto nella 
nette -un fogno , ^che gli prediceva per 
parte degli Dei qualche profpero avve- 
nimento . Diede pofeia udienza fecondo 
il fuo cofiume a quelli , che -avevano a 
fare con elfo lui . Tutto in un tratto 
fi feioglie la cerva , la quale avendo ve- ' 
duto S’ertorio , corre verfo di lui faltan- 
do , ed eflendoglifi avvicinata- pofe la 
teda lopra le iue ginocchia , e . gii lam- 
bì la mano delira da lui lìefale . Ac- 
carezzandola dal canto fuo anche Serto- > 
rio, e verfando inoltre alcune lagrime, 
i Barbari refiarono a bella prima oltte- 
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modo forprefi , x pofcia gettando miile - 
grida di allegrezza e di applaufo lo ri- 
conduffero alla fua abitazione come' un* 
uomo divino e amato dal Cielo . 

In quello mezzo Metello e Pompeo 
infieme uniti rifolvettero di cercar l’ ini- 
mico per attaccarlo con tutte le loro 
forze* Quelli due Generali agivano’ con 
un perfetto concerto , e degno di fervi- 
le di efempio a tutti coloro , che fi ri- 
trovano in un cafo fomigliante . All’ ; 
arrivo di Metello , Pompeo volle far 
abballare i fuoi fafci dinanzi a lui , per 
dimollrare , che riconofceva in lui un 
fuperiore , e non un’ eguale Metello 
vi fi nppofe , e non prendendo alcun 
vantaggio nè dalla,, fua età , nè dagli 
onori , per cui era palTato , trattb fem- 
pre con Pompeo come con un collega , 
i’e non quando 'accampavano infieme , 
che allora Metello folo dava la telfera. 
Pompeo dal fuo canto fi rimetteva vo- 
lentieri al Tuo parere . E allora quando 
fi ritrovarono in faccia a Sertorio , cui 
volevano obbligare a venire ad un com- 
battimento , dal quale ei proccurava di 
tenerfi lontano , avendo un, giorno Me- 
tello olTervato un’ incredibile ardore ne- 
gli Spagnuoli , i quali -fecondo il coflu- 
me de’ Barbari più dimofirativi delle 
nazioni coltivate , perchè fcguono più 
le impreflìoni della femplice natura , 
davano a divedere il defiderio , che ave- 
vano di venire alle ipani fcuoteudo le 
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'loro lance , innalzando il braccio, e fa- An. dì R. 

. cendo altri fomiglianti gefti ; Metello 
fece oflervar tutto quefio a Pompeo , e ^ * 

gli rapprefentò , che quello non era il 
momento favorevole di alfalire i nimici. 

Pompeo gli credette , e fi ritirarono di 
comune accordo nel campo. 

Alla fine Sertorio fu afiretto di veni- Azione ga- 
re ad un’azione generale, che avea per n«r»le fra 
molto tempo fchivata . .Si era contenta- 
to di fpedire delle partite, ie quali im- eMe^tdloe 
pedivano i viveri , toglievano i convo- Pompeo 
gli , e riducevano i due Generali ad un’ daU’altr* » 
p ellrema carefiia . Prefero adunque la ri- 
foluzione di fortire con tutte -le loro 
truppe, affine di eficnderfi in un paele, 
dove poteflero aver comodamente vet- 
tovaglie e foraggi e Sertorio , qhe vo- 
f leva impedirlo non potè'^itrovare altro 
mezzo , che dar loro la battaglia . Le 
armate s’ incontrarono vicino a Segon- 
1 tia , e fi urtarono con furore . L’azione • s'guenza 

‘ durò da mezza giorno fino dopo il tra- vicino alla 

montar del Sole . Sertorio «ebbe anche 
• qui il vantaggio fopfa Pomp.eo , il qua- 

! ie perdette in quello combattimento 

i Meramio fuo Quellore e il più bravo Uffi- 

ziale della fua armata . Ma Perperna , 
il quale comandava l’altra ala, non po- 
tendo refillere a Metello , era già quali 
interamente fconfitto , e però convenne- 
che Sertorio lafcialTe Pompeo per anda- 
re a foccorrere i Tuoi . Venne , e aven- 
do latto uij gran macello de^ nimici, pe- 
netrò 
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;/n. di R. 

netrò fin dove era Metello ^ il quale 
combattè in quefta occafione con tutto 
' il vigore di un giovane . Fu anche feri- 
to : e quefiò fu appunto quello , che gli 
diede la vittoria . Imperocché veggehdo 
i fuoi foldati fcorrere il fangue di^^ua 
Generale, che rifpettavano e amavano , 
il dolore e la collera riaccefe per modo 
il loro- animo, che non tu poflibile agli 
Spagnuoli foftenere il loro impeto : e la 
vittoria fuggì di mano a Sertorio, allo- 
. . ra 'quando la credeva più certa, 

' «nzU k'*' Ricorfe pertanto al ìùo ordinario efpe- 
' fue truppe, «diente 5 c avendo dato ordine a’ fuòi 
le quali Barbari di difperderfi, fi rinchiufe con un 
tornano a pjcciol numero di valorofi foldati in una 
■ poco^dòpo! 5 ® capace di fare una lunga 

^ ’ difefa.per trattenere intorno a fe gl’ ini- 
mici, e dare intanto tempo agli Spagnuo- 
li di fuggire comodamente e di tor- 
nar poi a radunarti , La cofa fu efegui- 
ra come avea divifato,'e quando feppe, 
che fi era formato un corpo d’ armata 
capace di* tiare in aperta campagna ^ 
forti , e avendoti aperto Tenta difficoltà 
un patTaggio per mez'zo il campo nimi- 
co , andò a metterfi alla tefla delle trup- 
pe , che lo afpettavano , lafciando che 
Metello vantafse a- Tuo piacere della 

'fìrroci ■ , che fi attribuiva . 
a Imperocché quefio Generale, il qua- 1 

M ttllo le motlrava di difpregiare Sertorio, chia- j 
.per la V :t- mandolo ne’ fuoi, dilcorfi fuggitivo di 
Siila , e fcappato dal naufragio di Car 
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bone , fi levò nondimeno in tanto orgo- An. dì R, 
glio per averlo vinto , che fi fece prò- 
clamare Imperator da’ Tuoi foldati , la- 
fciando che le città , per le quali paffa- pafto e luC* 
va gli rendeflero gli onori divini , innaK fo delle fe- 
zandogli altari , e offerendogli facrifizj . i ^ 
Se gli facevano da per tutto magnifici {•*o''onore. 
ingreffi , con un’ infinito concorfo di 
perlbne d’ognierà,e d’ogni fello, le quali 
ingombravano le (ìrade , e per fino i tet- 
ti deile cafe . E quando fi vide , che 
quello fallo gli piaceva, allora tutti an- • 
darotio a gara a chi gli deffe piò ma- 
gnifiche felle . Si ornavano a guifa di 
'lempi le fale, in cui doveva dfere ri- 
cevuto , fi fpargevano in effe acque odo- 
rofe , e vi fi bruciavano incenfi : da un’ 
altro canto fi erigevano teatri per rap- 
prefentaré commedie , le quali formava- 
no, come tutti fanno , parte della fo- 
Jennità delle felle apprelfo la fuperllizio- 
fa Antichità ; e alcuni cori di giovinet- 
ti , e di donzelle cantavano inni in 
fila lode . Egli non aveva la diiicatez- 
za di Augnilo , il quale , al (./) dir di 
Orazio , non poteva foffrire gli elogj , 
quando' non erano conditi con tratti 
fini e ingegnofi . De’ Poeti nati a Cor- 
dova , i cui verfi (^) partecipavano dd- 

\z 

a_a) Cui male fi palperei, recalcitrai undiiiiiir 
• tutus . 

' ' Bar. X--». 11. 1 . 

Etìam Cordubse natis Poetis , pingue 
dam fonantibus atque peres;rinuin , aure# 

fuas dedebat , Cictu fra Attb, la, ad. 
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In qualità del clima, e non avevano al-. 

C. *c. *7ó.cuna grazia , non» lafciavano di attraere j 
. l’attenzione di Metello . Si faceva in 

- # oltre, difcendere per via di alcune rnac- 

tihine delle ftatue della Dea Vittoria , / 

la quale gli metteva in mezzo a’ tuoni 
e a’ lampi una corona fui capo. A tut-^ 
ti quelli onori fi aggiugnevano folenni 
conviti, rie’qu.ali compariva vefiito con ^ 
una toga ricamata, e con tutta la pom- 
pa di un trionfatore. Si aveva la cura, 
che in quelli conviti regnaffe la profu- 
-fione unita alia dilicatezza : e non folo 
fi raccoglieva da tutta la Spagna quello 
che può fomminillrare di più fquifito 
per imbandire la tavola : ma fi andava 
a ricercare fino di là de’ mari e nella 
Mauritania' uccellami fino allora ignoti. 

Sallullio, dal quale fappiamo la mag- 
gior parte di quelle particolarità , olfer- 
va , che Metello (<t) fece a fe medefi- 
mo grande pregiudizio autorizzando sì 
fatti eccelR , e che perdette gran parte 
del Tuo buon nome , fpeciaimente appref- 
fo coloro che confervavano l’ antica pro- 
bità e gli antichi collumi;' e che giudi- 
cavano che quello lulfo e quelli eccefifi- 
vi onori avelfero qualche cofa di fuper- 
bo , di odiofo , e d’ indegno della gravità 

deli’ I 

Q.u>bus rebus aliquantam partem i^lorisE dem- 
ferat 1 maxume apad veteres & fanftos viroe, fu- 
perba illa, gravia , indigna Komano imperio a» Il u» 

Wantes • tifud Mafrak, Satur, IL /• 
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dell’ Imperio Romano . Pompeo foflene- 
va affai meglio la- gloria dtlla Repub-^"^ 
blica con la nobiltà de’ /noi coffumi *0^0*75. 
Naturalmente fobrio, e lontano da’ pia- 
ceri aveva ancora accrefciuta la feverità 
della fua maniera divivere in unaguer- 
' ra tanto difficile : e il confronto della 
favie?za di un giovane condannava mag- 
giormente Tinclinazione, che diraoflrava 
Metello in un’ età più matura per le 
delizie , e per lo fallo . 

Si perdonerebbe ancora più facilmen- Mette 1 
te a Metello quella ebbrezza di gioja 
che i’ inumanità ch’ebbe di mettere aserwtiò. 
prezzo la teffa di Sertorio,, promettendo 
cento talenti e venti mila gingeri di 
terra ad ogni Romano , che lo uccidef- 
fe ,• e la libertà di ritornare a Roma , 
fe fofle un’ efiliato: vile procedere (a), 
che dinotava la difperazione di vincere 
con la forza colui, di cui comperava -il 
fangue a prezzo di danaro. E’ credibile 
' che quella proclamazione abbia fatto un 
gran pregiudizio a Sertorio : che abbia 
tentata la fedeltà di molti di quelli che 
gli erano fiati fino allora fedeli ; e che 
fia fiata l’origine'del combattimento , cné 
_ offervano gli Storici ne’ Tuoi cofiumi , e 
delle crudeltà , che gli rinfacciano . Ne 
parleremo più a lungo nel progreffo . 

L.Ot- 

(/») fì'f ùniyvcìaei 7 ili ^otHpàt 
mt(iiyos tÒv ùyS’ptt Ìim •npo^aUs* 
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Metello e 
Pompeo 
inquietati 
da Sertorio 
fi ritirano 
in quarlie-. 
ri affai 
lontani . 
Affiati, 


Fluì. 


L. Ottavio. 

C. Auri^lioCotta. 

La guerra continuava a riufeir bene a 
Sertorio . Non troviamo, che abbia più 
dato battaglie generali . Probabilmente ei 
le sfuggiva , vedendo quanto le aftuzie , 
e le imptefe furtive gli foffero più van- 
taggiofe . Nulla Tappiamo in particolare 
delle operazioni di quella campagna „ fe 
non riguardo al foccorfo della città di 
Pallantia * ** , eh’- era ridotta da Pompeo 
agli ellremi . Egli ne avea di già mina- 
te le mura , le quali erano folamente 
follenute da puntelli , quando arrivò Ser- 
torio . Pompeo pensò bene di non afpet- 
tarlo ; ma avendo appiccato il fuoco a’ 
puntelli , fi ritirò in ficuro appreso Me- 
tello . Sertorio diede i fuoi ordini per- 
'chè. foflero rialzate le mura di Pallantia; 
e indi efiendofi fcagliato improvvifamen- 
te (òpra un corpo di nimici accampato 
vicino a Calaguris uccife loro tre mi- 
la uomini. Mavlafua maggiore imprefa 
fi) fenza dubbio i’ avere fiancate le due, 
'IrKiate nimiche con marce e contrammar- 
ce , di averle tenute perpetuamente in- 
quiete con frequenti imbofeate , di aver 
. . ' loro . 

* Palencia »el regno dì Lione. ' 

** Calahorra nella Cajìiglia vecchia aU 
la dejlra deil' Ehre . - 
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loro impediti i viveri per terra , di aver 
fatto poi mezzo de’ fuoi armatori , che g. C. 75. 
non fe ne potefTe recare ad elle per ma- 
re , e di averle tutte e due coftrettc ad uv. Epìt. 
abbandonare tutta quella parte della xeni. 
Spagna , eh’ era a lui foggetta , di modo 
che Metello fi ritirò in una Provincia 
delia Spagna Ulteriore , che non è no- 
minata, e Pompeo nella Gailia Narbonefe. 

In quello medefimo anno Mitridate Mitrid»tc 
diede motivo a Sertorio di dare a div^- mand» un’ 
dere la Tua magnartrmità . Quello Prin- ^ 
cipe,il quale penfava di rinnovellare per per chieder- 
la terza volta la guerra centra i Roma- gli la fu» 
ni, cercava da tutte le parti appoggi e »Heanza, 
alleati per foftenere il pefo di un tale *’* 

intraprendimento.Avea allora alla fua corte Piut. in 
due Romani fuggitivi , Fannie , e 
L. Magio , antichi compagni e amici 
di Fimbria. Il loro odio per Siila aveva 
ad e/Ti fervito di raccomandazione , e avea 
loro dato adito appreflb Mitridate , e fi 
mantenevano in poflefìfo del di lui favo- 
re con r adulazione *. Siccome ayeano 
aderito un tempo al partito , di cui Ser- 
torio fofieneva gli avanzi, e ficcome la 
gloria di quello Capitano volava fino all’ 
efiremità dell’Oriente , così infpirarono 
a Mitridate il penfiero di fare con eflb * • 
lui alleanza . Al Re di Ponto piacque 
«juefia idea , e gli adulatori non trala- 
feiarono dt efagerargliene i Vantaggi . 

Lo paragonavano a Pirro , e Sertono ad 
Annibaie : e avanzavano con ficurezza , 

clic 


An. di R. 
^7. In. 

G* C. 75. 


Altiera ri 
fpofta di 
Sertorió . 
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che Roma attaccata all’ Oriente 'e all’ 
Occidente non avrebbe potuto voltar fac- 
cia a due parti , "hè relìdere al più gfaa- ' 
de de’ Re , foflenuto dal più prodee va-,' 
lorofo de’ Generali. Mitridate fpedì dun- 
que Ambafeiadori a Sertorio con ordine 
di offerirgli danari e vafccili, e di chie- 
dere a nome del Re la ceffione. dell’ A- 
fìa , eh’ era- flato affretto di abbandona- 
re in vigor 'del Trattato fatto con Siila. 

■ ^Scrtorio di^de udienza a quelli Am- 
bafeiadori alla tefla del fuo Senato : e 
ritirati che furono, mife l’affare in de- 
liberazione . Tutti furono di parere, che 
fi doveffero accettare le oflerte del Re , 
le quali loro fembravano vantaggi ofilfi- ^ 
me , poiché non chiedeva ad effi che un’^ 
ombra, un titolo vano, nulla in fomma, 
che fi poteffe rifguardare come ad elfi 
appartenente ; e in cambio accordava lo- 
ro i foccorfi , di cui avevano maggior 
bifpgno . In fatti la Spagna fommini- 
flrava a Sertorio tanta gente quanta ne 
■potev^i bramare. Ma fi^vede che il da- 
naro dovea mancargli : e la fua marina 
era troppo debole , benchè.abbia confer- 
vato fino jilla fine un pollo., importante 
fui mare . Quello era Diauium , colonia 
de’ Ma rfigliefi , oggidì. nei regno 

di Valenza. 

Sertorio, il quale conofeeva quello dop- 
pio bifogno quanto i Tuoi Configlieri , 
non pensò tuttavia nell’ iileffo mòdo fo- 
pra le propofizioni di Mitridate. Diffe» 

■TL ch« 

■ . . 
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chs non pretendeva impedirgli che.s’im- 
padroniiTe della Birinia , e delia Cappa- q^‘c% 
docia , paefi Tempre governati da Re , e ’ 

Topra i quali i Romani non avevano al- 
cuna antica pretenfione . Ma che rilpec- 
to all’ Alia Minore , che legitximamen- 
ti pafT.devano, allorché qncOo Principe 
avea tentato di toglierla ad effi , donde 
era (lato fcacciato da Fimbria , e a cui 
avea rinunciato con un folenne trattato,' 
egli non avrebbe mai acconfentito , che 
ricadelfe in potere di Mitridate . „ Im^ 

,, perciocché (/r) , aggiuns’egli ,ìo debbo 
„ far fervire la mia po/Tanza all’ ingrijn- 
j, dimento della ‘Repubblica , e nou^eb- 
„ bo ingrandirmi con le Tue perdite c 
„ col Tuo debilitamento . Un’ uomo di 
„ coraggio defidera certamente di vincer 
„ con ^loi'ia : ma Te convenga porre in 
„ opera mezzi turpi , crederebbe di com- 
„ perar la vita'medefima troppo cara a 
„ quello prezzo . 

Queda fu la riTpoda , che riportarono Sor prefi d 
a Mitridate i Tuoi Ambafciadori ; e dal- Mitridate ì 
la quale redò oltre modo Torprcfp . jQ/cr- ‘ 

li ordini , gridò agli , m invierebbe Serto- ^ 
rio , fe preficdtffe al Senato di Roma ^ 
fiacche bandito , profcritto , e rilegato 

fulle 

•irs'Kir CtocCtv 

XfxTtiyr®' , apn ì(iccTTcia(i ows ÌKtiyffi x/jftctìjr 
tiUTov.vyiiiycurjf yxp oiyS'QÀ ftWst vinir 

upf.rojf , S'i iìi aó^t.Scu . 
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An di R..y«//e co/le del mare Atlantico^ mette It- 
" 75 . ^ , • e n7m<7mrt dt far-- 

mi la guerra , s io intraprendo cofa alcu- 
na fui l' Afta? 

'Il Trattato fu conchiufo con le con- ' 
dizioni fref^rittè da Sertoriol. Fu in ef- 
fo ^abilito , elle Mitridate avelfe la Bi- 
tinia , e la Cappadocia, che Sertorio gl’ 
invialfe un Generale, e truppe , e che 
ricevefle- dal Re tre mila talenti, e qua- 
ranta vafcellitf^'In fatti Sertorio 'fece par- 
tire per 1’ Alia, uno de’ Tuoi Senatori , 
cHTaraató' M. Mario : e ciò , che v’ ha 
in queilo di {ingoiare, e che denota chia- 
ramente la preminenza ^l nome Roi«a- , 
no , fi è , che quello Proconfolo creato 
da Sertorio aveva tutti gU onori nell’ar- 
mata di Mitridate. S’era (lata prefa una 
qualche città dell’ Alla , entrava in e(Ta 
con pompa, preceduto da’fuoi fafei , e 
dalie Tue feuri , e feguito* dal Re di Pon- 
to , il quale occupava il fecondo pollo . 
Dava la libertà ad alcune di quelle cit- 
tà , accordava ad altre immunità , ed 
efenzioni, il tuttofa nome di Sertorio , 
fenza che folfe pèlmelTo a Mitridate di 
dercitare alcun’ atto di fo'vranità in una 
Provincia. Romana . 

. Quello è r ultimo tratto degno d; of- 

fervazione nella vita di Sertorio . Quan- 
tunque fia vilTutò altri due anni incirca, 
foftenendo Tempre la guerra centra pof- 
fenti nimici la fua Storia nulla più ci 
porge, che corrifponda'alla gloria de’fuoi 




' *<. 
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pr*®’! anni . Pompeo da lui , come ho 
detto, obbligato a prendere i Aioiquar- q. c. 75.- 
rieri d’inverno nella Gallia Narbonefe , Lettera 
TcrilTe di là al Senato una lettera piena mtnaccun- 
di alterigia e di minacce , dolendofi , peo*al sTl 
che fi lafciava mancar d’ogni cofa , e nato per- 
che in tre anni , dacché face)/a la guer- chi gli 
ra in Ifpagna , aveva appena ricevutoli d«- 
danaro necefifario per la fpefa di un’ an- “ 
ro . Rinfactìava loro afpramente i fuoi 
fervizj così male ricompenfati , e finiva 
con quella *dichiarazione . Io ho (a) con- 
fumato non fola le mìe facoltà , ma an- 
cora il >nìo credito ; ni da altri che da 
voi pojfo fperare foccorfo . Se voi mi man- 
cate , Io Vi lo avveri if co , la mìa armata 
contro mia vocila , e dietro a noi quella 
di Sertorio paleranno in Italia . 

Allorché quella lettera giunfe a Ro- 
ma, Lucullo era Confolo : e ficcome de- 
fiderava ardentemente di avere il coman- pomp. 
do della guerra contra Mitridate , così Lucullo 
temette, che Pompeo ce rea (Te un prete- 
fio di abbandonar quella di Spagna per* 
v^enire^ a Roma a difputargli 1 ’ altro im- 
piego 'affai pih illuilre e importante, e 
meno neirifleffo tempo malagevole . Il 
Confolo proccurò con tutto l’ impegno , 

’ che 

(a') Ego non rem faroiliaTftn modo, feJ etiim 
fidem confumplì. Reliquì vos eflis ; qui n^fi fub- 
vcLiitìs, invito & p'rJEdicente me , exercitus bine, 

& cimi eo omne bellum H;t'p;nise , in lulixm 

UAnl'^ndhuT . Srillufi, Hifl, l.lll. 


An. di R . 
6yf. In. 

G. C. 75- 
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che fo(Te data foddisiazione ad un riva- 
le , cui voleva tener lontana , e gli fe« 
ce fpedire tutto il danajo che domanda- 
va .-Quello foccorfo^ mife Pompeo in 
idato di ritornare in Ifpa^na , e di far 
la guerra con vantaggio . Ma-' non ne 
fappiamo I5. circollan’ie . 

Frattanto Sertorio andava infìevoj endofi 
e per gli tradimenti, e per lo rigo re, che 
ufaVa per impedirli e- per punirli . Tollo 
che gli aiTari del partito avcan c<^inciato a 
. prendere buona piega , lo fpirito di fe- 
dizior.e s’ era inlinuato tra i principali 
de’ Romani , che a lui aderivano . Fin- 
diè il pencolo fu urgente' e vicino , il 
timore gli aveva tenuti foggetti a quel- 
lo , che folo poteva da eflb liberarli : 
ma palTato che fu il- timore , fottentrò 
in fuo luogo l’invidia , Perperna fpecial- 
ments il più illuhre tra. erti , il quale 
altiero per la fua nobiltà afpirava al 
comando, inafpriva gli animi con fedi- 
ziofi difeorfi . Diceva a’ fuoi confidenti , 
Qiial malvagio genio ci ha fatto abbanào^ 
naie uno fiato incomodo per abbracciar- 
ne iin peggiore? Non abbiarn voluto-^ di- 
morando mila nojira patria ubbidire a 
Siila , a. età ubbidiva tutto P univerfo j e 
ftam qui venuti per vivere in liberti. Ed 
ecco che ci facciamo volontariamente /chia- 
vi , e confentiamo di efjere i fatelli't di^ 
un bandito ignobile e fenza nome . Cf 
chiama Senato^^ titolo vano ^ e che ci efpo* 
m alle beffe : e in vero non fiamo trat-^ 
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iati con minore alterigia, nè meno imperio- An. 
famente de' Barbari . ^77* 

Sì fatti difcorfi fecero effetto : e Ser- 
torio , il quale fi avvide , che gli animi 
de’ Romani cominciavano ad effergU 
contrari , ripofe tutta la fua fiducia ne- 
gli Spagnuoli , e formò di effi la fua 
guardia : nuovo motivo di doglianze per 
gli Romani ,'e che alienò da lui molti 
ancora di quelli, che s’ erano infino al- 
lora mantenuti fedeli . Non potevano 
comportare , che foffero loro antepofii 
de’ Barbari : e la diffidenza di Sertorio 
fembrava loro una graviffima ingiuri» 
tanto piò che non la meritavano , e 
eh’ eglino avevano pienamente in lui 
confidato . La loro indegnazione veniva 
ancora accrefeiuta dall’ orgoglio degli 
Spagnuoli , i quali vedendoli preferiti , 
gl’ infultavano con difpregio , e li tac- 
ciavano apertamente d’ infedeltà . Quin- 
di nell’ armata di Sertorio altro non 
v’ era che mormorazioni , difeordie , c 
riffe o centra il Generale , o tra nazio- 
ne e nazione : e Sertorio fi avrebbe 
certamente veduto abbandonato , fenzà 
il bifogno , che tutti conofeevano di 
avere di lui . Molti nulla di meno di- 
fettarono ; e furono anche tramate mol- 
te congiure contra la di lui vita , le 
quali furon cagione , eh’ efercitaffe mol- 
ti rigori , forfè neceffarj , ma fijmpre ol- 
tre modo odiofi rifpetto ad antichi ami- - 
ci j i quali con elfo lui proferirti gli 
£Ì4)lLStor.Rom,Tom.XIL S era* 
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. R. erano flati in ogni tempo compagni t 
nella buona e neil’awerfa fortuna. 

I Tuoi occulti nemici , de’ quali sì 
diSeriofio fatti fupplizj aumentavano il numero , 
c.u^*r***h di portare con ie loro pratiche 

' ' ^ il rnale eh’ era già grandiffimo agli ul- 
timi eflremi-. Guadavano a bella polla 
gli affari , e proccuravano fbpra ogni al- 
tra cofa d’ incitare centra Sertono l’o- 
dio degli Spagnuoli , maltrattandoli , e 
opprimendoli con tributi , moflrando di 
far ciò per fuo comando. Quindi nafee- 
vano ribellioni e turbolenze tra quefli 
popoli : e coloro , che venivano da lui 
ÌFediti per recar rimedio a quefli difor- 
ilini , non ritornavano. , fe non dopo 
aver ingrandite le piaghe e moltiplicati 
i ribelli . Non fa di meflieri offervare 
che col favore di quede difrendoni i ni- 
xiiici facevano confiderà bili progrelfi « 
Laonde Sertorio irritato da’ cattivi fuc- 
ceflì , ridotto a mal partito dalle folle- 
Vazioni , fi fpogliò della Tua prima dol- 
cezza a fegno d’ infierire centra i fan- 
ciulli degli Sfagnuoli , che faceva alle- 
vare ad Ofea , de’ quali parte ne uccifè 
e parte ne vendette . 

Offerva Plutarco che le crudeltà , a 
cui fi lafcib trafportare in quedi ultimi 
'tempi Sertorio , hanno fatto credere aci 
alcuni , eh’ egli non avede mai avuta 
una vera dolcezza , e che la moderata 
condotta , che avea da prima tenuta , 
Sitjo non foffe eli© finzione ejanificio , 

. fxut- 
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frutto della ridelTione e della necelTìtà An. dì R. 
degli affari. Egli peròpenfa diverfamen- 
te. „ Io fon ben perfuafo, die’ egli, che ' ’ 
j, una pura virtù , e appoggiata fopra 
„ fodi principi , refifterà alla fortuna , e 
„ lì manterrà fempre la medelìma. Ma 
„ non è impolTibile , che gli uomini di ^ 

„ un’ indole dolce, fe vengano polli a * 

,, violente e dure prove , e fi trovino 
;, perfeguitati da difgrazie, cui non han- 
,, no meritate , cambino carattere , allo- 
„ ra quando la fortuna fi muta rilpetto 
„ a loro., E ciò, a mio credere , addi- 
„ venne a Sertorio . Nel difordine de* 

„ Cuoi affari , inafprito dalle fue difav- 
„ venture , divenne malvagio con uo- 
„ mini malvagi e ingiufii . 

Così parla quello faggio Storico , il 
quale con un giullilfimo giudizio con- 
ierva tutta la gloria della pallata con- 
dotta di Sertorio lènza però diminuir 
punto il bUfimo, che me|TÌtano l’ultim'e 
Eie azioni . Di fatto è un non conofee- 
re gli uomini , il crederli incapaci di 
cambiar fentimenti e coflumi : e fe v’ha 
-qualche còfa degna d’ elfer riprefa nella 
jrifleffione di Plutarco , fi è , che troppo 
concede all’ umana virtù , facendola m- 
periore a tutti gli attacchi della fortuna. 

5t> Se prelliam credenza ad Appiano , 

Sertorio fi diede in preda ancora ad al- 
tri eccelfi , e il vino , e le donne cor- 
ruppero la fua virtù . Ma Plutarco è a 
lui form^tnente contraria, cooic vedre- 

^ a mo 
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An. di T». mo tantofto , -e la fua autcrità mi fem- 
‘ cTc ^"5 fenza alcun Subbio preferibile. 

Congiura Perperna , cui il dominio dell’ ambi- 
di Perper- 2Ìone , c quello dell’ invidia iliigavano 
ria centra contra Scrtorio , giunfe finalmente, a fior- 
Strtórìo congiura , che gli riufeì . I 

’ -congiurati erano tutti Romani . La Sto- 
ria fa menzione di molti , e i principa- 
li tra quefli -fono Aufidio , Grecino , un 
Antonio, un Fabio, e un Manlio. Po- 
co mancò , che 1’ imprudenza di quello 
■'ultimo , il quale ne fece temerariamen- 
te la confidenza ad un giovane , non 
ìrventafife la mina . Ma Perperna , che 
ne fu avvertito , accelerò 1’ efecuzione 
del fuo progetto . Per avere occafione 
d’invitare Sertorio a pranzo fubornò un 
'corriere , il quale venne a recargli la 
nuova di una vittoria riportata da uno 
de’fuoi Luogotenenti. Sertorio pieno dì 
‘■giubilo offerì in rendimento di grazie 
un facrifizio agli Dei ; finito il quale 
Perperna lo pregò a venire a compire 
, la refta con efifo lui , e co’ Tuoi amici 
ivi prefenn (ch’arano tutti a parte del- 
la congiura e tanto fece che Sertorio 
. non potè refiftere alle fue ifianze . 
Smorio^* I conviti , a’ quali interveniva Serta- 
* ‘rio , facevanfi Tempre con gravità e con 
decoro . Non comportava , che fi diceffe 
cofà alcuna , la quale ofFendefie la mo- 
defiia, e accofiumava i. fuoi convitati a 
divertirfi rqpdeftamente e fcnza~ ufeìre 
de’ limiti delia jnodeya' 4 c>Ae Ma ift 
" - ' q[U5- 
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quefìo ultimo convito, allorché era cia-An. di R. 

I fcheduno Un pòco rifcaldato dal vino 
• cercando i congiurati occafione di'rilfa,' 

‘ cominciarono a tenere difcorfi pieni di 
diflblutez7a t e fingendo di elTcre ubbria- 
chi fi abbandonavano ad ogni fotta di a 

•sfrenatezza affine d’irritare Sertgrio. Ma 
egli fia per un’ effetto del fuo tempera- 
mento nimico della feoftumatezza, o' fia 
che quefla mancanza di rifpetto per la 
fua perfona gli faceffe fofpettare qualche ^ 
cofa della loro intenzione , altro non 
fece , che mutar politura fopra il fu» 
letto , e coricarfi fui dorfo mofirando ' 

Con quello atto di non prendere alcuna 
parte in quello, che gli altri facevano. • 

Allora Perperna prefe una tazza piena 
di vino , cui lafciò nell’ atto che beve-» 
va cadef a terra . Quello era il fogno , 
di cui erano tra loro convenuti . Anto- ' 
nio , ch’era fullo lleffo letto , lo ferifee 
fubito con un colpo di fpada . Sertorio 
vuole rialzarli ; ma Antonio fe gli get- 
ta addoffo , e gli afferra le mani : e ac- > 

correndo tutti gli altri congiurati gli 
danno molti colpi di pugnale , fenza 
che poteffe fare alcuna reiiftenza. 

In tal guifa perì Sertorio uno de’ 
maggiow Capitani degli antichi tempi , 
il quale avendo dovuto combattere cen- 
tra due de’ più illullri Generali , che 
aveffe Roma a quel tempo , Metello 
Pio , e Pompeo , fi mantenne fempre xcvi, 
ad elfi uguale > g fu anche lojrp ta] volta 
^ S 3‘ 
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^77- In. ’ s aJla fine ftjccumbette if 

Q, C. 75. ciò avvenne {blamente perché i fuoi lo 
' abbandonarono , e lo tradirono . Corre- 

va l’ottavo anno dd fuo comando : fe 
fu dunque uccifo , ficcom’ è probabile , 
*"• di R. fotto il Confolato di Varrone Lucullo » 
e di C. CafTio , bifogna che fia flato 
chiamato da' Lufitani fotto il fecondo 
Confolato di Siila . La guerra non fini 
affatto con la ^fua morte: ma per lo corfo 
- di due anni che durò ancora , piò non 
fu per lo partito , che aveva difefo , che 
una ferie di difgrazie : tanta differenza 
reca tal volta la mancanza di uno folo 
, uomo . 

divenir”* Perperna torto eh’ ebbe compiuto -il 
capo dei fuo misfatto , volle raccoglierne il frut- 
partito, to, mettendoli in poffeffo del comando • 
jyja ^ provare grande difìficoltà a 
farli riconofeere . Il crudele alfalfinio di 
Sertorio avea cancellato l’_odio da tutti 
i cuori , e avea fatto fuccedere in elTi 
la compalfione . Piò non penfavafi a’ 
motivi di doglianze , che fi avea credu- 
to dì avere contro di lui : e rammenta- 
vanfi folamente le fue virtò . Gli Spa- 
gnuolì fpecialmente , ì quali avevano 
tante obbligazioni a quello grand’ uo- 
mo , e da quali fi avea fatto tenera- 
' mente amare , compiagnevano amara- 
mente la fua rfiorte; e rifguardavano il 
fuo uccifore con orrore. Molti popoli fi 
dirtaccarono da luì , e corfero a /btto- 
mettetfi a Pompeo, o a Metello • Tut« 

< tm 
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tavia Perperna fi adoperò cosi bene con au. di r. 
promefle , con danaro , con minacce , e ^ , 

anche con fupplizj opportunamente ira- ‘ 
piegati centra i più olìiiuti , che impe- 
dì , che l’ armata fi sbandafle ; e com'-' 
era fenza conirafio il. più difiinto di 
tutti i Romani , che ancor rimanevano, 
e aveva in oltre goduto fempre in tutto 
il tempo, che ville Sertorio, del fecon- 
do polio , così niuno gli difputò il- pri- 
mo , ed ebbe finalmente la foddisfazio- ' ■ 

ne di vederli capo di partito . 

Ma le confervb il più delle forze di 
Sertorio , non aveva nemmen per im- pompe"© , 
maginalione il talento di dirigerle e che Io f« 
di governarle , e fece bentofio conofee- uccidere 
re , che non era più capace di coman- 
"dare che di ubbidire . Fu un giuoco per ^ ^ 
Pompeo il vincerlo. Gli tefe un’ aguato, brucia lut- 
nel quale effendo Perperna ciecamente 'f •* 
caduto, fu interamente feonfitto, la 
armata dilTipata , i principali Uffiziali 
uccifi , cd egli flèfib fatto prigioniero . 

La crudeltà è un viìtio , che va per .. > 
r ordinario congiunto alla viltà. Perpet- 
ra "heir infelice fiato , in cui fi trovava , 
in vece di foffrir con coraggio una mor- 
te invincibile , tentò lufingato da una 
vana fperanza , di làlvar la fua vita , o -- 
almeno di prolungarla . Fece dire a Pom- 
peo , ch’elfendofi impadronito delle car- 
te di Sertorio , avea trovate in efiie mol- 
te prove di fegrete Intelligenze , che 
alcuni de', principali Senatori di Roma 
'* S 4 « al- 
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^77. In. * ® alcuni anche perfonaggi Confolari 
< 3 . c. 7j. mantenevano con efifo lui . Afficurava 
di avere in mano le loro lettere origi- 
nali , con cui invitavano Sertorio a paf- 
fare in Italia. Pompeo tenne in.quefta 
congiuntura la condotta non di un gio- 
vane , ma di un’ uomo di fenno , e af- 
fai prudente e maturo . Imperocché , 
confiderando , che quede lettere eflTer 
potevano una Temente di nuove turbo- 
lenze , e di nuove difcordie , le quali 
' * non avrebbero permeilo alla Repubbli- 

ca di godere di quel ripofo, di cui ave- 
va bifogno , fe le fece recar tutte infie- 
me con 1 ’ altre carte di Sertorio , e le 
bruciò fenza leggerle j e fenza permet- 
tere che nelTuno le guardafife . E per ti- 
more che Perperna non dicelTe quello , 
che fapeva , e non nominalTe le perfo- 
ne , lo fece immantinente uccidere fen- 
za neppur vederlo . Pompeo fu adunque 
il vendicatore di Sertorio : e la pena fe- 
An. dì R. 8^'^ dapprelTo il delitto . Perciocché Per- 
<80, perna non può aver goduto più di un’ 

anno del comando . Gli altri uccifori di 
Sertorio non ebbero forte migliore . Mol- 
ti furono prefi da’foldati di Pompeo , e 
ammazzati per fuo ordine . Alcuni fug- 
girono in Libia , dove i Mauri li tra- 
fiflero a colpi di frecce . Un folo di lo- 
r xo campò , ma per menare in qualche 

' mefchina borgata di Spagna una vita 

infelice , odiato da quanti lo conofceva- 
fio , e ridotto alla meodicità . 

DoJ 
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Dopo la fconfitta, e la morte diPer- 
perna altro riparo non relfò agli avanzi q q 
■ del partito che la clemenza del vincitore. L’ 

Le città di Spagna fi fottomifero in fret- 
ta : due fole ofarono refi fiere , * Uxama J”**» 
fui Douro , e Calaguris full’ Ebro . Con- 
venne che ne faceife un formale alTedio. 

Pampeo prefe e difiruffe la prima. Ca- 
laguris afsediata d’Afranio foffrì tutti 
gl’ immaginabili orrori della fame ; e gli 
abitanti arrivarono perfino ali’ abomine- ' 
vole eccefib di uccidere e mangiare Ip 
loro mogli e i loro figliuoli e di falar- . ^ 
ne le carni per confervarle più lungo 
tempo. Alla fine la loro ofiinazione fu 
vinta , e la città prefa e bruciata fotto 
il Confolato di Aufidio Orefie , e di Len- An. dì r< 
lulo Sura . In tal modo finì la lijaerra^^i- 
di Sertorio , dopo aver durata dicci anni: 

£ con ella fi efiinfero tutte 1’ ultime re- 
.liquie della fazione di Mario . Il parti- 
to di , Siila refiò folo padrone della Re- 
pubblica fenza che al<;uno avvcrfario glie- 
ne contendefle il pofietfo . Nulladimeno 
là fazione vinta, e dilìrutta- in appareur 
;Za per Tempre, Ai poco dopo rinnpvella- 
da Celare, le cui prime azioni furo- 
no foflenute dal favore , che. il nome di ^ 

Mario avea confervato tra il popolo , 
coficchè ottenne non folo di rovefciare 
il fifiema di governo ftabilito da Siila , 
ma di annientare ancora la libertà . 

La guerra di Sertorio è , come fi fcor- ^ 

je^ miOa, pane civile, patte toieja. 
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Jin. «K R-Ma i vincitori, affine di aver motivo a 
J77- in. jj trionfare la fecero paffare per una j 
y;^.' ini’ guerra contra. i popoli di Spagna , la- 
♦a. fciando da parte il nome di Sertorio , che 
n’ era però flato tutto il foftegno e tutta 
la forza , e da cui i vincitori medefimi 
ttaevano la loro gloria maggiore. Pom- 
j,.. peo innalzò ne’ Pirenei un’ illuflre monu- 
mento delle fue imprefe , cioè alcuni 
trofei con una ifcrizione , nella ‘quale 
dicevafi, che dalle Alpi fino agli ultimi 
• confini della Spagna ulteriore avea fog- 
gìogate cento e fettantafci città. Mette- 
va certamente nel numero delle città 
molte borgate e cartella. Di cefi , cheffi 
veggono ancora a noflri giorni* alcuni 
limafugli di queftì trofei nelle valli di 
‘Andorra^ e d’ Altavaca . Molti Confide- 
rano. parimente la città dr Pampaluna , 
come un monumento di Pompeo , e 
•vogliono ch’ei ne fia flato il fondatóre « 
Ma la*cofa non è fenza difficolta. 

Metdlo e Pompeo ritornati a Roma 
trionfarono. Quello, che v’ha in quefto 
di fingolare, e anzi d’unico» per rifpetto 
a Pompeo , fi è , che trionfava per la 
feconda volta , e non era ancora che 
femplice Cavaliere ^Romano . 
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JBdorthudine e viluppo di fitti ^ Qrdint , 
^ -con cui 'faranno dìfiribuiti'.. 0righ^ 
della guerra di ' Spartaco v CafM$tère 
- di quejìo capo^ e fua prima ■condìzio^ 
ve . Suoi primi fuccejfi , ^cc/efiimento 
‘ delle fue forze . Arme rozzamente fab- 
bricate . EcceJJì , a cui arrivano gli f chia- 
vi contra il volere di Spartaco^ F.Va- 
rìnio Pretore vinto da Spartaco , Mo- 

• derazione e faviezza di Spartaco «ella 

• profperith . I due Confoii > un Prete- 
’ re fpediti contro di lui . Di/cordia tra 

gli /chiavi ribelli . Crijfo e disfatto^ 
e uccifo . Vittorie riportate da Spartaco 
/opra tre Generali Romani . Trecento 
prigionieri sforzati a cambattere oome 
Gladiatori per onorare i funerali dì 
'Criffo . ‘^artaco marcia contra dì Ro- 

• -ma . Lujfo e cn'tiva difciplina nell' ar- 
mate Romane. Viene adiojfat'a la guer- 
ra contra Spartaco a Graffo Pretore . 

V Sua feveritet . Fa decimare uni coorte, 

• -Coflringe Spartaco a rittrarfi verfo l» 
t Jìretto di Sicilia . Spartaco tenta ìnfttil- 

mente di far paffare parte delle fue 
truppe in Sicilia . -Craffo lo ferra nei 
Bruzzio con lìnee tirate da Un mare 
alP altro . Spartaco sforza le linee, Spm- 
■ -vento di Graffo , Riporta un vantaggio^ 
che rianima le fue fperanze , Nuova 
vittoria di Graffo . Uno de' fuoi Luogo- 

• 4ehentf, e il fuo Quejlorc fom disfatti. 

S ó Ulti- 
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Ultima battaglia^ nella quale Sparta- 
co è vinto e utcìfo . Vanità di Pompeo^ 
il quale avendo diflrutto un picciolo j, 
• corpo di fuggitivi , vuole attrtbuirft la ’j 
gloria dì aver pofto fine alla guerra . 
Ovazione decretata a Graffo . Fatti 
SEPARATI . Varrone Lucullo fa delle 
conquijie in Tracia , e trionfa . Altri 
Proconfolì di Macedonia , i quali ave- 
vano prima di lui fatta la guerra can- 
tra i Traci. Nuova raccolta di verjl 
Sibillini radunati da tutte le parti . 
Contefe /opra il T tibunato . Curione , 
Oratorre dì un genere /ingoiare . Aboli- 
zione della legge di Siila cantra i Tri- 
buni . Il Tribunato rimejfo in tutte le 
fue ragioni da Pompeo .'Carejìia di 
viveri in Roma , infino a tanto che i 
pirati furono padroni del, mare . Que- 
fiura dì Cicerone . Mortificazione da 
lui per queflo fuggetto provata . Pren- 
de il partito dì Jìabilir/ì per fempre in 
Roma. Gioventù di Ce fare . Si ritira 
.in Afta . Ritorna a Roma dopo la 
‘ morte di Siila . Accufa Dolabtlla . 
Ritorna in Afta . E' prefo da'' Pirati , 
cui fa dipoi mettere in croce . Ritorna- 
to a Roma proccura di guadagnare il 
favore del popolo . Unifce la fcofiu- 
matezza all' ambizione . Segue con co- 
fianza il piano di far rivivere la fa- 
zione .di Mario . Sua Quejlura in Ifpa- ^ 
gna . Effetto , che fa /opra di lui la 
“vifìa di una Jiatua di Aleff andrò , 
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Guerra, de’ Pirati . Origine e pro^ ' 
greffo della potenza de' Pirati , Servì- 
lio Ifaurico fa loro la guerra con buon 
fucceffo , ma fenza dìjiruggerli . Co- 
mando de' mari dato al Pretore Marc' 

Antonio. Gli va fallita un' imprefa con- 
tro l' ifola dì Creta . Ne muore di tri- 
flezza . Suo carattere facile e prodigo . 

1 Pirati tornano a renderjì più potenti 
che mai • 

F Acekdo !a Storia de’tempi preceden- 

ti mi fono lagnato della fcarfezza po di fattù 
de’ farti: adeflb m’imbarazza la loro mol- 
titudine . La difpofizione di un foggetto 
sì vado , come diventa ora la Storia Ro- 
mana , è una delle maggiori difficoltà , 
che provo feri vendo. La guerra di Spar- 
taco concorre con la fine di quella di 
Sertorio . La guerra de’ Pinati fu fatta 
continuamente per una lunga ferie di an- 
ni e avanti e dopo gli avvenimenti , che 
ho poc’anzi riportati . La terza guerra 
di Mitridate comincia due o tre anni 
avanti la morte di Sertorio . In quelli 
medefìmi tempi i Romani hanno fatto !a 
guerra in Tracia e in Macedonia . Ag- 
giugnete i fatti , che rifguardano 1’ inte- 
-riore della Repubblica , e che accadono 
in Roma: e oltre a quedo k azioni par- 
ticolari , che concernono perfonaggi illu- 
dri , de’ quali ogni cofa è intereflante . 

Ecco fenza dubbio una moltitudine di 
materie , nelle qualj è (jifhciile fchivare 

.b . al 
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'422 Guèrra DI Spartaco. 

OMine,coa miglior partito mi fembra quello-" 

diàribuiti. fcgoire, come ho già tatto, il lentie- 
ro regnatomi dal Signor Rollili mio raae- 
ftro, e mio rtiodello ^'e di non obbli- 
garmi a di lui efempio così rigorofamen- 
te all’ordine cronologico, che non abbia 
neiridefib tempo riguardo alle conneffio^ 
ne de’ fatti . lo feparerò adunque per 
quanto mi fia poflìbile i grandi ogget- 
ti : e ficcome la guerra di Mitridate è 

^ la più importante di tutte quelle , cbe 

da me furono di fopra indicate, cosìrni 
- rifervo a trattarla feparatamente Quèl- 
la de’ Pirati , di cui l’ordine , che mi 
fono pre'fìlTo , non mi ha permeffo fino 
ad ora di parlare , è di data più antica. 
La faro dunque precedere almeno rap- 
porto a. tutto quell© , che avvenne in- 
nan?i , che fòlle dato il comando de* 
mari a Pompeo, Comincerò dalla guer- 
ra di Spartaco , la quale forma come 
un corpo a parte : e collocherò dopo di 
eOTa un’ articolo , nel quale tratterò o di 
altre guerre men confiderabili , o di ua 
.•grandifTuno numero di fatti ieparati » 
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\ 

GUERRA DI SPARTACO. 

An. di R. 

M. Terenzio Varrone LucullO .679. in. 

C. Cassio Varo. 7 ^* 

Abbiamo veduto due volte la Sicilia 
defolata dalle ribellioni di fchiavi . L> 

Italia provò ancor effa le medefime di- 
fgrazie y ed ebbe, fpecialmente motivo di 
iconofcere guanto gran male fia in uno 
Stato la moltitudine degli fchiavi. 

Un certo Lentulo faceva illruire nel- x 

I . X ^ t* aclla euer« 

la Citta di Capua un gran numero di rtdiSpar- 
Gladiatori per la maggior parte Galli o taco.Carat- 
Traci di nafcita, ridotti a quedo infe- 
lice dato noB da alcun misfatto , ma 
unicamente dall’ ingiuftizia di colui, che condizione 
gli aveva comperati . Dugento di quelli »« 

formarono tra loro la congiura di fug- 
girfene , Ma eflendo (lato fcoperto il lo- c,v*T'r. 
ro difegno, fettant’otto folamente potè- Fior. ni. 
reno efeguirlo , e li falvarono , non aven- 
do altre arme che alcuni coltelli di cu- ^ 
cina e alcuni fpiedi , che vennero loro 
alle mani . Ninna cofa era più difprege*- 
vole in. apparenza , o men alta a far 
tremare la capitale dell’Univerfo . Ma 
oltrecchè in ogni governo , dove v’ ha 
una grande moltitudine di malcontenti, 
i più leggieri movimenti fon da temerfi, 
quelli fuggitivi fchiavi avevano alla te- 
fta un’ uomo, chefolo valeva un’intera 
armata* uomo di capaciti -e di corag- 
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A7Ì. In. ’ intrepido ne’ pericoli , che fapevaira- 
C. c. 73. piegare ugualmente l’alluzia e la forza, 
pronto a trovare efpedienti nelle difgra- 
' zie , e di una faggia moderazione nelle 

profperità , un’uomo in fomma , a cui 
fembra che la fortuna abbia fatta inglufti- 
zia accoppiando in lui la fejrvil condi- 
zione ad eroiche qualità, 

Spartaco , giacché fi vede che di Ini 
parlo, era nato in Tracia, e avea fer- 
vito nelle truppe aufiliarie de’ Romani . 
Eflendo flato fatto prigioniero , fenza 
che fappiamo in- qual congiuntura , fa 
venduto come fchiavo., e deflinato da* 
fuoi padroni a diventa» gladiatore. Ma 
aveva un’animo troppo elevato per ac- 
comodarli ad una profeffione tanto infa- 
‘ me, ed ei fu quello, che-indufle i fuoi 
compagni di fortuna a mettere a rifchio 
le loro vite per la difefa piuttoflo delL% 
propria libertà , che. per lo crudel piace- 
re degli Ipettatori . Non fu tuttavia il 
folo capo della truppa . Ebbe per com- 
pagni Criflb ed Enomao •: e quello fpar- 
timento di -autorità non fu una delle 
minori diflÉcoltà , che provò Spartaco nel 
progreflb della fua imprefa. 

’Simi primi Ufchi appena ‘di Capua incontrarono 
<iucceai . yjj carro, che portava in un’altra città 
arme di gladiatori . Le rubarono , e fe 
tie impadronirono: quelle armi quantun- 
que poco vantaggiofe per la guerra era- 
.«10 però aliai' migliori de’ loro fpiedi ^ 
«ìe’loro- coiseili , elTgado quelli di 
‘*3 Ca^ 
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Capila venuti ad afifalirli in un (ito An. di R, 
forte , dove s’ erano ritirati , Spartaco li 
vitife , ne. uccife ^la maggior parte ; e ‘ ’ 
avendoli fpogliati , fi vide in ifiato di 
dare alla iua picciola truppa armi vera- 
mente militari . Fu per loro un grandif- > 

fimo piacere il rinunziare ad una arma- 
tura , eh’ era da effi rifguardata come in- 
fame , e. di gladiatori divennero fol- 
dati . » 

Quefio primo fuccefib accrebbe il lo- 
ro numero , ma non tanto ancora, che .. 
bafiaffe per infpirar loro 1’ ardimento di 
Ilare in aperta campagna : e Claudio 
Fulcro fpedito contro di loro da Roma 
con tre mila uomini li trovò ritirati fui 
monte Vefuvio . Collocò il fuo campo 
a piè della montagna, guardando la fo- 
la firada praticabile, che conduceva alla 
cima ,. e ftimando di tenere i ribelli ben - ^ ■ 
chìufì e ferrati , perchè dall’ altre parti 
non v’ erano che rupi feofeefe , e preci- 
pizi • Ma nefsun fentiero è impraticabile 
al valore animato dalla difperazione . 

Gli fchiavi fecero delle fcale fortiflìme 
e lunghiffime con ceppi di viti felvatiche, 
che trovarono in que’ luoghi in copia , 
e con quefio mezzo difeefero tutti lun- 
^o le rupi , eccettuatone un folo , che 
refiò fui monte per aver cura dell’armi, 
e che dopo averle loro gettate , q-uando 
furono nella pianura ., fcefe ancor egli , 
e andò a raggiugnere la truppa. Sparta- 
co non fi contentò , di falvarfi dall’ ìni- 

* mico ; 
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An. di R. mico : ma andò ad affalire i Romani , 

' meno fé l’afpettavano , li disfe- 

* ^^’ce, prefe il loro campo, e *tiportò uria 
feconda vittoria . 

Accrefe!» Allora tutti gli fchiavi de’ luoghi cir- 
convicini accorfero a fchierarfi intorno il 
ze , Arme liberatore. Il loro numero s’accreb-- 
rozz»ir«n. be in brevififimo tempo fino al numero 
te fabbri- di dieci mila ; e ficcome Spartaco non 
aveva con che armare una moltitcrdihe 
sì grande di gente , così gli convenne 
ricorrere all’indulìria . Fecero degli feu- 
di con vinchi intralciati , fopra i quali ^ 
-applicavano dipoi pelli di animali feorti- 
cati di frefeo, e tutto il ferro,» che po- 
terono avere., fu da loro rifondato , e fe- 
cero con effe fpade e altre armi offen li- 
ve . S’ impadronirono in oltre di alcune • 
raize per avere cavalli . 

eui'Vril * quelìe forze efercitarono orribili 

vano gli rapine -in tutta la Campania . Orazio 
fchiavi _ (a) deplorava la perdita de’ vini eccel-. 
wlere d! quctìi fchiavi privarono in 

Spartaco .a tempo co’Joro Taccheggi il luffe e 
la dilicatezza delle tavole Romane . Ma 
quello farebbe flato un piccolo oggetto , 
fe di quello fi foflero contentati , Nel- 
le borgate e nelle città conlìderabili , 
come Gora , Nuceria , Nola , da loro 
prefe e'-mefle a facco , fecero folFrire 
ogni genere di crudeltà , e di malitrat- 

' ta- 

Spartacum fi qua potult vagantem 
■Fallerc tella , J/ar, Od. 14^ 
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tàmcnti a coloro , che avevano Ja di- An. dì R. 
-fgrazia di cadere nelle loro mani. Spar- 
taco fi opponeva con tutta la forza a 
quelli ecceflì : metteva in opera i le ri- 
mollranze e le preghiere . Ma niente 
giovava con quell’ anime vili , di cui 
i fuccefifi e le vittorie nodrivano l’ info- 
lenza , e che gufiavano avidamente 1’ 
inumano piacere di vendicarfi con ogni 
forca di oltraggi e di fupplizj di coloro , 
che avevano una volta temuti . 

Videro finalmente ì Romani , che P. Varlm» 
quella era una guerra feriofa e impor- » 

J -VI' -in vinto OM 

tante , e perciò fecero partire il Pretore spertico 
P. Vj^rinio con un’ armata . Ma appe- 
na arrivato , uno de’ Tuoi Luogoteneriti 
Generali , chiamato Furio , il quale co- 
mandava un dillaccamento di due mila 
uomini y fu feonfitto da Spartaco . Qual- 
che tempo dopo , ColTinio , a cui Plur 
tarco dà il nome di Configliere e di col- 
lega di Varinio , fi lafciò forprendere in 
Lucania . Poco mancò , che non fofle pre- ^ ' 
fo dagl’inimici nel bagno : le fue truppe , ^ 
furono vinte , il fuo campo sforzato , ed 
egli medefimo uccifo . » • 

Vi fu tuttavia un’ occafìoné , Strataj!''" 
quale Spartaco fi trovò chiufo ia un ji. 3. ix, 
fito angullo dal Pretore . Ma ufcì con 
r alluzia dì quello cattivo pafso . Per 
ingannare e trattenere i Romani , fece 
erigere alcuni pali dinanzi alla porta 
.del fuo campo , i quali follenevano de’ 

«orpi morti velli ti e armati di tutta 

pua# 


.* 
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An. di R. punto , affinché da lungi poteffero effer ; 
a/*C^"*3 e per guardie avan- | 

^'zate . Fece in tal modo credere a’ ni- ‘ 
mici, che la fua armata reilaffe nel cam- 
po, mentr’egli la faceva sfilare per di ^ 
dietro col favor della notte . Ufcito di que- 
llo pericolo ripigliò tutta la fua fuperio- 
rità; vinfe Varinio in molt’ incontri , e * 
s’impadronì finalmente anche de’fuoi fa- j 
fci , che da quel tempo in poi fece fem- ! 
Modera-P*'® P°>’ta*‘e dinanzi a fe . ^ ' 

filone c In quello colmo di profperità .Spar- | 
faviezzt taco pensò da uomo giudiziofo e mode- 

potea trionfa- 

^ofperità. delia Romana potenza , e c^ pre- 
^luh ilo o tardi dovrebbe neceffariamente fuc-» 
cumbere . Rifolvette pertanto di con- 
durre la fua armata verfo l’ Alpi , affin- 
chè dopo aver paflfate quelle montagne , 
i Galli , e i Traci , ch’erano le due 
principali nazioni, che componevano la 
fua armata , fi ritiralTero ciafeheduno 
alle proprie cafe per goder ivi con ogni 
fìcurezza di una libertà , di cui tanto 
era loro colico Tacquillo ."*Ma un sì 
favio configlio fu ngettato. Quelli fchia- 
vi fino allora vincitori , e che fi vede- 
vano in numero di quaranta mils , pie- 
ni d’ un’ infenfata confidenza , e allettati 
dal bottino , riputarono cofa migliore e 
piò vantaggiofa depiedare l’ Italia , fenza j 
molto curaifi delle coufegueaze . 

L.’Òe- 
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L. Gehio Poplicola . An. di K, 

Gn . CoRNEuo Leni ulo Clodiano. 1^®- J"* 

G. c. 7». 

Roma fi trovava minacciata da un i due Con- 
grave e vicino pericolo , mentre le Tue foli e un 
armate trionfavano ne’ più rimoti paefi . 

Pompeo finiva di debellare il partito di centro di 
Sertorio in Ilpagna , e Lucullo riporta- lui. 
va grandi vittorie in Oriente centra Mi- 
tridate : e nulladimeno quella città tan- 
to potente al di fuori temeva diventar 
preda di un gladiatore. Imperciocché le 
truppe di Spartaco crefeevano ogni gior- 
no più , e ai'cendevano già a fettanta 
mila uòmini . I Romani intimoriti mi- 
ièro tre armate in campagna , due co- 
mandate jda’due Con foli , e una terza 
fiotto la condotta del Pretore Q. Arno . 

E potevano tanto più fperare di riuficire 
«on forze sì grandi, quanto ch’era inforta 
la difcordia tra i nemici . 

Ho detto, che gli fchiavL ribelli era- Dlfeordì» 
no per Ja maggior parte Galli o Traci ‘r» gli 
di origine , (^uefta diverfità di nazioni 
formava due partiti , ciafeheduno de’ criffo è 
qpaii aveva il Tuo capo . I Galli s’ era- disfatto , e 
no uniti a Criflo loro compatriota , e - 

Traci a Spartaco. ( Il terzo capo Eno- 
mao era- fiato uccifio in alcuno degl’ in- 
contri dell’anno antecedente ) . Sparta- 
co non potè tenere i Galli in dovere . 

La loro alterigia e la loro audacia fece, . 
che dà lui fi feparaffero ^ e aadi^ffsro a 
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éio CrifTo nella Pu- 

0 .°c. "72. mifero a Tacco . Ma ebbero 

motivo di pentirfì della loro impruden* 
ia . Il Confolo Gellio, e il Pretore Ar- 
no fi fcagliarono fopr» di loro nelle vi- 

• Mante cinanze- del monte * Gargano , e di 
S.Anith. trenta mila uomini , eh’ erano , ne uc- 

' ^ cifero venti mila . CrifTo medefimo per- 
dette nell’azione la vita valorofamente 
combattendo , 

■ vittorie Un si grande infortunio non recò il 
riportate menomo turbamento d’animo a Sparta- 
d* Spar- J.Q ^ Dirigeva la Tua marcia per 1’ Ap- 
tre Gene Pannino, termo lempre nel luo dilegno 
rali Roma- di guadagnar T Alpi , c di ufeire dell’ 

• Italia . Gli venne incontro il Confolo 
Lentulo . Ma quello Confolo , di cui 
dubitò (tf) Salluftio fe fofTe più ftolido, 
che leggiero o temerario , non era av- 
verfario capace di far fronte a Sparta* 
co. Fu vinto, e la Tua armata feonfit- 
ta. Il vincitore fi rivolfe allora contra 
r altro Confolo Gellio , che ritornava dal- 
la Puglia per ferrarlo tra lui e 'il fuo 
collega . Spartaco gli rifparmiò la metà 
del cammino : e quantunque Arrio foffe 
unito al Confolo, li disfece tutti e dus 

Trecento in battaglia ordinata . 
prigionieri Spartaco non fi contentò quefia vol- 
di vincere , ma volle anche infultare, 
come già- Si la per ogn.uno , che 1 Komam lo- 
diatcri per , ’ leva- 

onorare i ^ ^ . *,#.*. * r 

fuherah di CO Permceitum flolidor tn^nj^or, ^alL 

Crilfo . /• -f 

fy^ìan, ^ 
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levano dare combattimenti di gladiatori 
ne’ funerali degli uomini illuflri . Spar- q, ^ 
taco fece rendere quello medefimo ono- 
re a’ Mani del fuo collega Crilfo. , e 
avendo fcelti trecento de’ più- valorofi 
tra i prigionieri , che avea fatti nelle 
fue due vittorie , gli obbligò a combat- 
tere intorno al rogo da lui innaUtto , ' 

per infegnare certamente a’ Romani j, 
che fe li trallul lavano col fangue degli 
uomini , potevano effere efpolli ancor 
cin ad un limile trattamento . Fece uc- 
cidere tutto il reilaute dq prigionieri , 
e le betlie da carico , le quali non po- 
tevano più fervire ; abbruciò tutti i ba- 
gagli inutili , che avea prell a’ nemici : 
e vedendo , che i. luoi buoni fuccelTi 
aveano acctefeiuto il numero de’ fuoi 
foldati fino a cento e venti mila , osò 
formare il progetto di marciare contro 
di Roma , 

Non n’ era molto difcollo , poiché ì Spartaco 
Confo!! infieme uniti erano andati con marcia 
tutte quelle truppe , che avean potuto 
raccogliere a prender pollo avanti di lui 
nel * Piceno. Sembra che quello eliaco- • Marca 
lo abbia rotto il progetto di Spartaco . à' Ancona- 
Ma Cq ne vendicò fopra il ProconfoloC* 

Calilo e il Pretore Gn. Manlio, cui vin- 
fe e obbligò a darli alla fuga . 

Il Senato era fuor di modo malcon- 
tento di tutti i Generali di quell’ anno, 
e con ragione .'Imperciocché tante feon- 
fitte accadute una dopo 1’ altra non de- ^ 

riva- 
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rivavano folamente dal valore e dalla 
buona condotta degl’ inimici . Regnava 
nell’ armate Romane il lulfo e la mor- 
bidezza . La difciplina era poco offer- 
vata e fenza rigore : fi profondevano le 
‘militari ricompenfe fenz’ afpettare che 
fodero meritate : e Catone rigettò quel- 
le,* he gli offriva il Condolo Gellio dot- 
to gli ordini del quale derviva , non vo- 
lendo accettare un’ onore , che non gli 
era , come diceva , dovuto , 

Gn. Aupidio Oreste. 

P. Cornelio Lentulo SurA . 

I nuovi Condoli non avrebbero pro- 
babilmente meglio diretti glf affari , che 
quelli deli' anno antecedente . Aufidio 
non è noto per verun capo. Lentulo 
Sura è quegli che' congiurò nel pfogref- 
do con Catilina , e che fu per quella 
cagione -firozzato dotto il Condolalo di 
Cicerone . L’ unico appoggio pertanto 
della Repubblica fu Craffoj il qual’ era 
Pretore , e che nella guerra di Siila 
avea date prove di valore e- di coraggio,' 
Ebbe ordine di marciare centra Sparta- 
co : e la fua riputazione induffe molti 
de’ Principali cittadini ad accompagnarlo 
in quella guerra . 

Si mollrò dubito degno della fiducia , 
che aveafi in lui ripolla . Perciocché 
effendo andato a prendere il comando 
dall' armata dei Piceno , 4iftaccò Mum- 
mia 


Oreste e Sjea Cons. 453 
mio alla certa di due legioni con ordine 
di ortervare i movimenti degl’inimici ,g.c 
ma fenza arrifehiare alcun combattimen- 
to , nè fcaramuccia . Mummio efeguì 
male quell’ ordine : e ftimanio di aver 
ritrovata una bella occafione venne ad 
un combattimento , 1’ efito del quale 
giurtificò la faviezza del Pretore . I fol- 
dati Romani prelero vilmente la fuga , _ 
c molti ritornarono ai campo fenza le 
loro armi , cui aveano gettate per fug- 
gire più comodamente . Cralfo operò 
allora da gran Capitano , il quale fa , 
che la dilciplina è alfolutamente necef- 
faria in un’armata , e che il nervo di 
erta è la feverità ^ Non fblo* fece una 
grave riprenfione a Mummiò : ma dal 
corpo de’foldati, che aveano peggio fod- 
disfatto al loror dovere , iie fcelle cin- 
quecento , cui fece decimare . Cinquan- 
ta di loro furono ignominiofamente fat- 
ti morire a villa di tutta l’ armata , fo- 
pra* la quale quello efempio fece tanto 
maggiore imprellione , quanto eh’ era 
come nuovo , eflgndo molto tempo che 
fion era Hata praticata fomigliante cofa> ^ 
Oltre di quello rendendo, .l’arme a co- 
loro , che le avevanq perdute , volle 
Coarto che gli delTero ficurtà par que- 
lle armi , giacché aveano così male cu- 
Oodite le prime. Quella cautela, che gli 
I avviliva, e li minacciava nell’ irtelfo tem- 
po di eliere puniti nella borfa , li refe 
più attenti a confervare le loro armi e 
KoltStor.Rcm.Ttm.XII, T pejr 
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per onore e per intereffe . 

Avendo dunque quelle truppe impa- 
rato a. temere Ja feverità del lor Gene- 
rale più del ferro de’ loro nemici , ripa- 
rarono bentolio il lor difonore . CralTo 
tagliò a pezzi un corpo di dieci mila 
(chiavi , tre terzi de’ quali recarono fui 
campo di battaglia: e poco dopo riportò 
un’ altro vantaggio (opra Spartaco medefi- 
mOj'e lo collrinfe a guadagnar la-Luca- 
pia » e a ritirarfi verfo il mare . ‘ 

Spartaco non fi avvicinava fenza di- 
fegno a Reggio e alla Sicilia .*• Quell» 
ifola era già fiata il teatro di due guer- 
re di fchiavi : e non difperava, qualora 
potelTe far'paflfare in efia qualche par- 
tita delle fue truppe , di riaccendere 
un fuoco mal ellinto , e che ricercava 
folo un poco di ajuto per riforgere coti 
più vigore che mai . Parve' , ch.e anche 
la fortuna volefle da principio favori- 
re le fue fperanze . Trovò nello ftretto 
alcuni vafcelli di Corfari , cui noleggiò 
per tralportare due mila loldatl nella 
Sicilia . Ma i Pirati , avendo ■ ricevuto 
il danaro, gli mancarono di parola , e 
fe n’andarono altrove . Aveva un defi- 
derio si grande jdi palfare in Sicilia , 
che tentò di traverfare lo firctto con 
zattere: ma in vano . La rapidità del 
mare , il qual’ è in quello fito rifiretto 
dalle terre , ‘ difirufie opere troppo fra- 
gili , e gli fece conpfcer fubito T im- 
pplfiii^tà dj liufcire , Frattanto Crafio 
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To aveva feguito nella fua marcia ; e 
quindi Spartaco fi trovò confinato nel- 
la Penifola del * Bruzzio paefe angu- 
ilo per una sì grande armata , e dove il 
fuo nemico proccurò di ferrarlo . 

La natura ifleffa de’ luoghi fu quel- 
. la , che fece nafcere quella idea a Graf- 
fo . L’edremità dell’ Italia dalla parte 
della Sicilia forma quafi un’ ifola , la 
quale non è unita al continente, che da 
un’ ifimo di dodici leghe incirca . Graf- 
fo fece chiudere quello illmo da un ma- 
re all’ altro .^011 una folla di quindici- 
piedi di profondità , e altrettanti di 
larghezza , fortificata da una buona e 
forte muraglia . E quell’opera grandilfi- 
xna e difficililTima fu condotta a fine in 
poco tempo. 

Spartaco avea da principio fatto pò- Spirtaca 
ca attenzione all’ intraprendimento de’ ni>- 
àiici , e non fi avea curato d’ inquietare i la- 
voratori . Avea folamente penfato ad 
armar la fua gente : e ficcome era vi- 
cino al mare da ogni parte , così invi- 
tava i mercatanti a recare al fuo Cam- 
po non oro , o argento , ma ferro . Ne 
taccollè in grandilfima * quantità , fece 
fabbricar arme , e ne diede in copia a 
tutte le fue truppe . Ma quando vide le 
linee terminate , trovandoli in grande 
carellia, e non potando più ricavar vi- 
veri nè dal paefe , che occupava, e che 
avea già interamente fpogliato , nè da 
verua' altro luogo , perchè non poteva 
T 2 _ più 
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piu ufcire , nè eflenderll , conobbe 
ri. grandezza del pericolo , e rilblvette di 
sforzare la barriera, che fe gli avea op- 
poda. I fuoi primi tentativi ebbero un 
•cattivo efito , perdette molta gente , e 
fu rilpinto . Per impedire , che i fuoi 
foldati fi difanimafiero , e per rifveglia-. 
re il loro coraggio con la difperaziobe , 
fece mettere in croce alla teda del fuo 
campo un prigioniero , affinchè vedeffe- 
ro co’ loro propr; occhj il fupplizio , a 
cui erano tutti defiinati , fe non fi ren- 
devano vittoriofi , e fe cadevano in po- 
ter del pretore. Alla fine avendo oflfer- 
vato una notte, la qual’ era rigidilfima 
e molefiiffima a cagione della neve, che 
cadeva , e del vento, che fbffiava , trovb 
modo di agguagliare un certo fito del 
foflb con terra fafcine , e fece palTare 
in tal modo tutta la fua armata . 

Crafib , il quale filmava di tenere 
"^Spartaco ben ferrato e chiufo, e di vin-f 
cere fenza nemmeno fguainare la fpada, 
rimale tanto cofiernato , veggendo , che 
ia fua preda gli era fuggita di mano , e 
tanto commofib dal timore de’ mali, da 
cui pareva effere di bel nuovo minac'< 
data i’ Italia , che nel fuo primo movi« 
mento di terrore, fcriffe al Senato, che 
conveniva chiamar fenza indugio e Var- 
rone Lbcullo , che ^ritornava dalla guer- 
ra di Tracia, e Pompeo, il quale aven- 
do interamente pacificata la Spagna , era 
fui punto di partire , Non ripofe però 

tutta 


Oreste e Sur a Cons. 457 
tutta la Tua fiducia in quelli foccorli j 
che dimandava ; e avendo ofTervato , 
che gli (chiavi Galli di nazione, cui nè Riporta un 
la difgrazia, nè la morte del loro vecchio vantaggio , 
Comandante Criffo avea potuto indurre 
a fottometterfi con docilità alla direzio- fpej-mjg , 
ne di Spartaco , -fi erano divifi da que- 
fìo abile Capitano , e formavano un cor- 
po a parte , piombò fopra di cfli ; e 
avendoli difordinati , gli avrebbe tutti' 
tagliati a pezzi , fe Spartaco , il quale 
non era molto lontano , non foflc pron- 
tamente accorfo per trarli fuor di peri^ 
colo < Quello • buon fuccefso reftitul il 
perduto coraggio a Craflb : c penritofi 
allora della timidezza che avea dimoftra- ' 
ta , e di aver invitato a venire ad unirli 
a lui Generali , i quali gli avrebbero ra- 
pita la gloria di aver condotto a fine 
quella guerra , fi affrettò di prevenirli . nuov* vit* 
1 Galli accampavano fempre feparata- torìt di 
mente da Spartaco, e avevano parimen- • 
te i loro Capi particolari , Gannicio , c 
Callo. Il Pretore trovò mezzo d’ingan* ' ' 

nare Spartaco , e di fargli credere , che 
le principali forze de’ Romani foffero di- 
rimpetto a lui , mentre in fatti marcia- 
vano contra i due altri Comandanti . 

Riportò una fegnalata vittoria . Secondo 
r Epitome di Tito Livio rellarono mor-? 
ti fui campo trentacinque mila de’nimi- 
ci . Plutarco ne fa afeendere il numero 
a dodici mila e trecento . Ma olTerva , 
che quelli fchiavi avean combattuto con 
T 3 tanto 


V 


Àn. éi R. 
<8i. In. 
.^C. 71. 


Uno de’ 
Tuoi Luo- 
gotenenti, e 
»l fuo Que. 
flore fono 
dii'fatti . 
Hut, 


Ultima 
battaglia , 
nella quale 
Spartaco è 
vinto e uc- 
«ifo . 


4^8 Oreste e Sora Cons.^ 
tanto coraggio , che in una sì grande 
moltitudine di morti , due foh, ìc ti® 
trovarono , i quali foflero feriti nella 
Ichiena . Quefta vittoria riparò gloriofa- ^ 
mente l’ ignominia delle precedenti fcon- ' 
fttte fofferte da’ Romani . Ricuperarono 
parecchie aquile Romane , ventifei ban- 
diere, e cinque fafci con le fcuri. 

Spartaco, dopo una perdita tanto con^ 
fiderabile , ftimò. di doverfi allontanare 
dal vincitore , e s’ incamminò verlo la. 
Puglia . Craflo gli fpedì dietro per infe-- 
guirlo , e inquietarlo nella fua ritirata, 
uno de’fuoi Luogotenenti e il |uo Que- 
flore . Quelli difpregiando un’ inimico ,, 
che fuggiva, lo feguitarono tanto davvi- 
cino, che gli prefentarono l’occafione di 
xivolgerfi contro di loro , e di attaccarli 
con vantaggio. I Romani fi diedero al- 
la fifga con gran difordine ,, e il 
fiore effendo fiato ferito ebbe molta dif- 
ficoltà a falvarfi .. 

Quefia fuccefib cagionò la perdita di 
Spartàca , perchè i fuoi foldati fi leva- 
rono in tanta fuperbia ,, che non volle- 
ro. più continuare il cammino , che avea 
loro fatto prendere , e lo coftrinfero a 
tornar indietro per andare in traccia di 
Graffo . Un’ altra ragione oltre quefia 
contribuì a determinare Spartaco a que- 
fio partito: ed è l’avere intefó, ch’aera ^ 
arrivato dalla Macedonia a Brindili Var- 
rone' Lucùllo : la qual cofa gli fece te- 
mere di efiere colto in mezzo da due 

ar- 
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armate ni miche . Craflfo non avea dal Ac- 
canto fuo minor defiderio di venire ad 
una battaglia decifiva . Pompeo fi avvi-^' 
dnava r e ficcome quello Generale era 
fuor di modo <;aro al popolo , cosi gli 
amici , che aveva in Roma , dicevano 
pubblicamente nelle aficmblee , che fi 
dovea fpedirlo contra Spartaco , e eh’ 
egli folo era nato , per terminare le guer- 
re ignomìnìolé al nome Romano.» Quin- 
di defiderando egualmente e Cralfo e 
Spartaco 11 . combattimento , vennero 
predo ad un’ azion generale , in cui 
Ipiegaronó e T uno e 1’ altro tutte le lo- 
lojfbrze, . . 

Spartaco rifoluto di vincere o di mo- 
rire in quella occafione , diede a dive- 
dere la fila rifoluzione con una notabi- 
le' azione .» Uccife il Tuo cavallo alia te- 
da della Tua armata y elicendo , che le 
reflalTe vincitore , non gli mancherebbe- 
ro cavalli , e che fe reftafle vinto , non 
ne avrebbe più bifogno . Combattè da 
difperato , cercando di raggiugnere Cral^ 
lo , c penetrando per arrivare dov’egli 
era i più folti battaglioni . Uccife di 
propria mano due Centurioni r ma non 
potè penetrare fino al Generale ; ed ef- 
fèndo fiato ferito, continuò a difenderli 
con invincibile coraggio infino a tanto, 
che cadde alla fine trafitto da colpi . 
Dopo la fua morte tutti i fuoi foldatt 
fi diedero alla fuga : e ficcome i vinci- 
tori non davano quartiere «d alcuno , 

T 4 così 
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^'Così il macello fu orribile : recarono ' 

C. ,c. 71 . quaranta mila fchiavi . Dalla par- 

te de’ Romani la perdita fu di mille 
nomini: ma fu compenfata da tre mila 
cittadini Romani , eh’ erano tenuti irr 
ferri da Spartaco , e che furono median- 
te quella vittoria ricuperati. Il corpo di 
quello illuftre gladiatore , che può clfere 
paragonato a’ più illudri Generali , fu 
cercato invano , e non potè effere rico- 
nofeiuto tra la folla de’ morti . 

Tinhà dì Non mcdiocrc tuttavia fu il nmneré 
^°^ua'le ’ fchiavi , che fi falvarono in. quella 

avendo di- difgrazia , molti de’ quali fi riordinarono,' 
«rutto un e formarono diverfe partite . Uno di- 
^ò'^'°'di eflendo fiato incontrato da. 

fuggitivi, Pompeo fu tagliato a pezzi: e fopra un 
vuole altri- COSÌ leggiero fondamento volle quello- 
fcuiifi la Generale , per una vanità , che gli; fa 
gloria di -Qj. Qjjore , attribuirfi , e togliere al 
fiae alla ''^to vincitore la gloria di aver recata a. 
guerra . fine la guerra , ScrilTe al Senato , che- 
piut. in Craflò avea melfi in fuga gli fchiavi , 
Vomp^ ma eh’ egli avea efiirpata fino dalle ra- 
O'fXVerr. dici la ribellione . Cicerone ha dn pià 
V. ér fio luoghi delle fue opere favorita quefla in- 
i.. Marni, g'iuda pretenfìone di Pompeo , perchè Io * 
amava , e odiava al contrario Crafiò . 

La Storia nulla di meno fu più giuda : 
e Crafso rimafe in pofsefso deli’ onore , 
che a lui a ragion fi appartiene , di ave- 
re con la fua vigilanza , con la fua abi- ^ 
lira , e col fuo coraggio terminata feli- 
cemente in fei mefi un.a guerra:, che 

non 
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non avea cagionato minor terrore a’ R.o- R* 

niani .lii quella di Annibaie . Ihfegul 
tutto 'il rimanente de’ fuggitivi , e ne o,of.y\\, 
purgò affatto l’ Italia . Sei mila di e(Tt, A^fian. 
che caddero vivi in di lui potere furono 
podi in croce lungo la ftrada, che con- 
duce da Capua a Roma. -Ovazione 

Crafso ottenne folamente il piccolo decretata- 
Trionfo o fìa Y Ovazione , a motivo del- 
la difpregevole condizione degl’inimici , jj*”' 
che avea vinti . Gli fu nulla di meno 
accordata una diflinzione , eh’ era (lata 
da lui molto ambita ; cioè gli fu con- 
ceduto di portare nella cerimonia non 
la corona di mirto , fecondo 1’ ufo dell’ • • 
Ovazione , ma quella di alloro , eh’ èra 
fiata infino allora rifervata aJ gran 
Trionfo. ^ 

FATTI SEPARATI. 

* r , % 

L’anno m cui avvenne la feonfitta 
di Spartaco fu fecondo in trionfi per Fatti fepa- 
gli Romani . Metello Pio e' Pompeó , ‘'****- 
come abbiam detto di fopra , frionfav . 
tono della Spagna , Graffo di Spartaco v 
e degli fchiavi , e Varrone Lùculto 
della Tracia-. ^ 

Quefto Lucullo era fratello di queF- 
io , di Ciri 'narreremo tra poco le im- de'lkcon-* 
€ootra ’ Mitridate . Chiamavafì quitte in 
M. Tereivzio Varrone -Lucallo , perchè Tmìa, e 
era flato adottato da un Varrone , (fi 
«tu prefe i nomi , aggiugnendo per 
•••* , T 5 uU-.- 

/ < • / 

■ ' ■ • . 'i 
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ultimo foprannome quello della fami* 
glia , alla quale apparteneva per nafei- 
ta . 1 due fratelli fi amavano tenera- 
mente : e L. Lucullo , ch’era il pri- 
mogenito , afpettò a dimandare l’Edi- 
lità , che fuo fratèllo foffe in. grado di 
chiederla, ancor egli , e di eieroitarla. 
con effo lui . 

M. Lucullo , di cui ora favelliamo , 
fuccefie a. fuo fratello nel Confolato t 
e avendo , 'finito l’anno- della Tua 
Magifiratura . avuta per Provincia la. 
Macedonia , fi diportb da grande e va- 
lorofo Capitano . Portò «l’ armi Roma- 
ne molto addentro nella Tracia , at- 
taccò- i Befifi , popolo celebre apprefifo- 
gli antichi -per la fua ferocia , e prefe 
contro di loro la città, di Filippopoli j 
che conferva anche al giorno, d’oggi 
lo fteffo nome , ed è fituata full’E- 
bro * , e. quella di Ufeudama ,, che 
molti vogliona che- Ca AndfinopoU.. 
Fare ebe .abbia avuto difegno di far 

la guergt". a' Mitridate da una parte, 
inentR^ fuo, ftatello^ la faceva dall’ al- 
tra Imperocché fi avanzò, fe credia- 
mo. R. Floro , fino al Tanai c alle 
Paludi Meotidi . Sottomife in oltre tut- 
ta la coda del Ponto Bufino , dallb 
bocche del Danubio fino al Bosfotó- 
Tracio, e levò. d’\ApoLlonia città fitua» 
ta fopra quefia cofia , un Colofib ili; 
Apollo: di trenta cubiti di altezza , che 
fu da lui coUocato itel Campidoglio - 
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Impiegò due campagne ,in quefte (pc- 
dizioni , e venne poi a ricevere a Ro- 
ma Tonor del tiioafo ^ che avea giu- 
ilamente meritato ^ 

IL fuo anteceObre gli aveva aperta. Altri Pro- 
la (Irada a tutte quefte conquide.. Quc- 
di era Curione , 'd quale efTendo flato 
Confalo nel 67Ó. era ftata inviato 1 ’ veano pri- 
anno (cruente in. Macedonia - Avea 
/oggiogati i Dardani , nazione bellico- 
fa , c che aveva in ogni tempo mo- contr» ì 
leftati i Macedoni, al Nord de’ quali Traci, 
abitava . Conquiflò parimente la Me- Prontin. 
fìa , e penetrò fino al Danubio e alia 
Dacia . Eccor poco appreflb quanto fap- ' 
piamo delle fue imprefe . Ma Frontino- 
ci ha confervato un tratto della fuai 
fermezza nei mantenere la difciplina, 
che merita di non eflereommeflo .. 

Allorché fi diiponcva a partire p^' 
la fua Ipedizione contro- i Dardani ,, 
una delie cinque legioni , che aveva, 
al fuo comando, fi. follevò, dichiaran- 
do che norv voleva leguire un Gene- 
rale temerario , il quale conduceva le. 
fue truppe a perire . Curione ,. in luo- 
go di cedere; alle loro doglianze,, rifol- 
vette di ridurli a dovere : e avendo 
mettere in arme l’ altre quattra 
legioni , obbligò i fcdiziofi a venire 
fcnz’ arme- c fenza cintura , a tagliare 
della paglia , e a feavare un foffb . .Indi 
cafsò la legione fediziofa , non avendo 
potuto da. q^uefl.o rimuoverlo nè. le più- 
T d vive; 
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vive protese di fomraiffìone , nè le 
più umili preghiere , e ne dirtribuì i 
foldati nell’ altre legioni . Un Genera- 
le tanto fermo e infleffibile , c che fa- 
peva farli ubbidir così bene dalle fue 
truppe , era molto atto a vincere gl’ ini- 
mici . Ritornato a Roma trionfò . 

Prima di lui due altri Proconfoli di 
Macedonia aveano parimente fatta la 
guerra' a’ popoli Barbari vicini a que- 
lla Provincia , Ap. Claudio e Dolabel- 
la , i quali erano (lati Confoli il pri- 
nel 675. e l’altro due anni avan- 
ti . Appio non riportò nelTun vantag- 
gio ; ed eflendo ftato attaccato da una 
malattia in tempo ch’era per tal mo- 
tivo afflitto, morì nella Provincia me- 
defima . Dolabclla piò valorolo , o piò 
fortunato aveva avuto miglior fuccef* 

^ fo, cavea riportato l’onor del Trionfo. 

Dal poco , che abbiamo detto-,,, fi 
vede , che Ciceronq^ ha avuta ragione 
di dire , che il governo di Macedonia 
era (a) un femenzajo di Trionfatori ; 
Quella Provincia era infeftata ;da na- 
zioni inquiete e feroci: e le loro con- 
tìnue fcorrerie porgevano una bella 
materia aU’avidita., che aveano quafi 
tutti i Generali Romani di ottenere 
un’ onore , eh’ era per efiì il piò alto 
punto di gloria , a cui potelTcro petr 
venire. -, v 

_ . Ifk- 

Provincia ex omnibus una maxime trinm. 
phalis . ci(, in Pif. n. 44 . 
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I fatti , che appartengono all’inte- Nuova rac- 
riore della Repubblica ci prcicntano 
in quelli due anni , di cui favelliamo , nni radu- 
un grandilTimo numero di oggetti in- nati da 
terellanti . Il primo, che^fi prefenta , ^““5 
è la cura che fi prefe il Senato di ri- 
parare la perdita de’ Libri Sibillini con- fhem.xz\> 
fumati nell’ incendio del Campidoglio . aj- 
Sotto il Confolato di Gn. Ottavio e 
di Curione 1 ’ anno di Roma 676. fu- 
rono fpediti dal Senato Deputati in 
Afia a raccogliere quei, più degli ora- 
coli delle Sibille , che potelTero .Un 
,tremuoto , il quale fi fece fentire in 
quello medefimo anno a Reatea * con- * Ritti . 
tribuì forfè a rivolgere l’attenzione de’ • 
Romani verfo la Religione c verfo 
gli Dei . Fu vIolentilTimo e accompa- Plin.U.^z. 
gnato da un fenomeno fingolare . Fu 
veduta come una fcintilia ilaccarfi da 
una lidia , e poi ingrolfarfi a mifura 
che fi accollava alla terra', finché ven- 
ne a formare un difeo uguale a quello 
della luna . Il cido fu illuminato co-, 
me in un giorno folco e coperto di 
nubi : allora quando quella Ipezie d a- 
llro lalì di bel nuovo in alto , parve 
che fi allangaflc e prcndeffe la forma 
di una llrifcia di luce . Non è d’ uopo 
oflervare , che quello fenomeno fu ri- 
putato un prodigio . Sia in quella oc- 
cafione , fi* per qualche altro motivo, 
fi penrb allora a’ libri Sibillini , perdu- 
ti da feti’ anni . Si,raccolfe.da JErìtra 

' c*td 

< • ; 

/ 
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città d’EoIide, la quale credevafi, che \ 
folle la patria della Sibilla y da Samo, ^ 
da llione,, dall' Africa, .e dalla Sicilia,, I 
e finalmente da varie città d’ Italia 
tutti i verfi , che correvano fotto il 
nome di Sibillini .. Se ne fece una fcel* * 

ta ma con poca critica r e Varrone. ' 

trovava in'quefta raccolta molte inter- 
polazioni , cui riconofceva dagli Acro- 
flici . Nulladimeno q.uefta compilazio- 
ne , fatta a calo , era confultata come 
fe conteneffe il voler degli Dei : fc 
non ohe le perfone di fpirito fe ne ' 
beffavano il più delle volte , come, ve- 
dremo nel progreffo.. • 

Contefefe^ Un’ altro oggetto più. importante , e- 

pra il Tri- r^nn^ in- mnvimentn ali animi 


è il Tribunata - Ho. detto che Siila 
ne aveva, oltreraodo. indebolirà la po- 
tenza e diminuiti i diritti . Ma il po- 
polo era idolatra di quella Magiflratu- 
ra , cui rifguardava. come l’anteraura- 
glia della libertà., Qiiindi appena mor- 
to Siila t Tribuni pofero. in. opera tut- 


ti i mezzi per ricuperare i loro anti- 
chi privilegi , e: vennero ad aperta 
guerra co’ Confoli . Fu fatta con gran- 
diffimo calore fotto il Confolato fpc- 
cialmente di Curione , il quale foflen- ; 
ne la riforma di Siila cantra il: Tribu>^ j 
aio Sicinio . , . ^ 

Quefto Tribuna ebbe frequenti' con* 
tqf& col Confolo e ficcqmc aveva il 



àonq^ 
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dono di motteggiare con buon garbo ^ 
così metteva aitai bene in ridicolo il 
fuo avverfario , il quale gli fommini- 
ttrava abbondante materia. Curione , 

Orator unico nella fua fpezic , era e- °nUn7re* 
ftremamente ignorante, e fenza alcuna Angolare , 
tintura di quelle cognizioni , che debb’ cu. in 
avere chiunque ha ricevuto un’onefta 
educazione . Aveva poca invenzione , 
e netTun’ ordine ne’fuoi difeorfì .. La 
fua memoria il più delle volte lo tra- 
diva : e narra Cicerone > che un gior- 
no , mentre arringavano l’un contro 
dell’altro., Curionc levandofi per par- 
lare , fi feordò in quel momento tutta 
la fua arringa : per modo che altro 

non potè dire , fe non che gl’incanti • 
c i fortilegi delia parte avverfaria gli 
avean fatto perdere la memoria . Quan- 
to alla fua azione ^ era ridicola . Si » 

equilibrava conrinuaniente quando par- 
lava y e diede per quefto capo motivo 
ad un frivolo motto di Sicinio . Imp*- . 
rocchè effendo comparfi i due Confoli 
dinanzi al popolo fui Rofirì, ed effendo 
Gn. Ottavio rimafto a federe , perchè 
aveva la gotta , ed era tutto inviluppa- 
to di pannilini con cataplafmi c fomen- 
ti , Curionc parlò a nome d’amhidue. 

Finito ch’ ebbe , indirizzando il Tribu- 
no la parola ad Ottavio gli diflfe : Voi 
non potrete giammai corifpondere alle ob- 
bligazioni , che avete al vofiro collegai 
Se non fi. foffe equilibrato fecondo' il. fio 
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foltio le mofche vi avrebbero mangiato 
'Reca'ftupore il vedere , come Curione 
privo di tante parti neccfTarie all’ Ora- 
tore fia (iato tenuto per Oratore* . Ma 
aveva un’elocuzione abbondante e or- 
nata : e quefta loia virtù copriva fino 
ad un certo legno la mancanza di tut- 
te r altre . Sicinio fuo avverfario era 
ancor egli un peffimo Oratore , e 1 * 
unico fuo dotw era una grande sfron'- 
tatezza unita all’ abilita di faper co- 
gliere il' ridicolo delle perfone- , e di 
farne vive e piacevoli pitture . Per al- 
tro la contcfa non fu terminata per 
via di difcorfi . Fu adoperato un mez- 
zo più breve e più efficace . Sicinio fu 


Hifl. III. aflaffinato : e la fua morte fu con mol- 
ta verifimiglianza attribuita a Curione » 


in Orar 
Ma eri. 


An. di R.' Malgrado il funefto fine di qucfto 
Tribuno la caulà , che avea foftcnuta, 
trovò ancora difenfori r e l’anno ve- 
leg§edi* gnentc il Confolo Cotta fu coflretta 
Siila con- tA acconfentirc y che foffe recato un 
trai Tri- gravilfimo danno alia legge portata da 
Fr"/n/. rifpetto al Tribunato ^ Fu annul- 

xci2. 17. lato in dTa l’articolo , che efcludeva 
dalle cariche fijperiori quelli, eh’ erano 
fiati Tribuni. 

Si aveva con quefio guadagnato qual- 
che cofa , ma rtfiava ancora a far mol- 
to . Molti Tribuni profeguirono T un 
tfcipo l’altro 1’' imprefa con molto calo- 
re . Cicerone ce ne fa conofccre parti- 
cie.in colaroieote L. Quinzio- , c M. 
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Lollio Policano , uomini di nafclta vi- ^ 
le, e privi di vera abilità , ma capaci j,"*"*' 
d’imporre alla moltitudine con un tuo- 
no pieii di arditezza , con una impc- 
tuofa loquacità, che dagl’ ignoranti era 
creduta eloquenza {a) , c con perpetui 
fchiamazzi , e veementi invettive cen- 
tra i Grandi e il Senato. L’ affare tut- TrISu. 
tavia aVfdò in lungo fei anni : e forfè 
non farebbe riufeito fenza la debolezza, tutte le 
o per dir meglio, l’ambizione di Pom- fue r»gio- 
peo , il quale per guadagnarli il favor "' *^* ’^‘^***' 
popolare abbandonò le maffime di Siila, 
e gl’ intereffi dell’ Ariftocrazia . Dive- 
nuto Confolo dopo due trionfi in età- 
di trentaquattr’ anni , il che farebbe fta- ' 
to per un’altro l’apice degli onori , ei 
non rifguardava qucfto porto , che ce^ 
iné il principio della fua grandezza , e 
della fua fortuna . Il fuo dilegno era 
di perpetuarfi , come fece, nel coman- 
do , paflàndo da impiego in impiego 
e da carica in carica . Non poteva c- 
feguire quertb progetto fc non per' 
mezzo del popolo . I Senatori erano 
troppo attenti t troppo intereffati ad 
itripedirc 1’ ccceffivo innalzamento di 
uno di erti, per non opporfi a’fuoì* 
difegni : laddot^e tutto fi ottiene dalla 
moltitudine accarezzandola . Coife 
tanto l’occafione di cattivarli l’affetto ’ ^ 

del popolo co'n un beneficio fingolare 

c 

ia") Palicanus , loqnax piagis quitn facundus . 

Salluji, afui Quintil. IV. a. 
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e ardentemente defàderato . Allorché 
ritornava dalia Spagna , tutto il popo^ 
'k) Io attendeva come il fuo liberatore 
- e il fuo falvatore . Non dclufe le loro, 
fperanxe , e non sì tofto ebbe prefo 
poffefìTo del Confolato , che riflabilì la 
podedà Tribunicia in tutti ì Tuoi dirit- 
ti ; azione ambiziofa , di cui ebbe piii 
volte nel progreffo motivo di pentirfi. 

Cicerone f^a nondimeno 1’ apologia 
di Pompeo rifpetto a quello articolo ^ 
e io feufa con la neceffìtà . Pretende 
' (a) , che mn fi poteffe ottenere dal popo- 
lo , che acconfentiffe a flarfene fenza /T. 
Tribunato ^ e che prefo o. tardi convenif- 
fe , che ^uejla carica vidcgfiijìajfe tutta, 
l'antica fua autorità ,,‘Qiùndi conchiude- 
effere fata cefa vantaggìofa , che Pqm-, 
peo , W/ guale era faggio C: modera tp- oct, 
guifajfe apprejfo il popolo il merito dt, 
guefa affate , piuttofla che lafeìarlo a 
gualche malvagio cittadino , che fe nt, 
farebbe abufato per, abbattere la Repub-- 
èlica . Pompeo può avere avuta anche 
quella mira, la quale diminuirà la fua 
colpa . Ma è difficile » crederli , che 
non lia flato in. gran parte a ciò indot<> 
to dal fuo particolare interelTe . 

La 

Senfi t CPompeh»s5 non poflffr deberì buie 
dvitati ìllain’‘potelhitem. Quippe qusm tantope- 
re popi^us noder ìgnotàm expetìifet , qui poflèt 
carere cognita ? Sapientisautem civis fuit | cau* • 
fam nec perniciofam « & ita populàrem ut non 
poiTet obfifii , perniciofe populari civi non relin- 
quere< Cic, dtLtg.lU, 
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La mancanza de’ viveri cagionò pari- 
mente in Roma al. tempo, di cui favel- 
liamo , molte fedizioni c turbolenze . 
Da un difcorfo del Confolo C. Cotta , 
che s’è confervato tra i frammenti di 
Salluflio , fi raccoglie , che il difpiacc- 
re , e la follevaziong del popolo giunfe 
tant’ oltre , che la perTona illella de’ 
ConfoH fa in gran pericolo . Nulla 
per altro fappiamo in particolare intor- 
no le circolWnze di quelle fedizioni, e 
la cagione del male ci è piìi nota de’ 
fuoi effetti . Derivava da’Pirati , i qua- 
li ingombrando co’ loro vafccUi tutto il 
Mediterraneo, ne interrompevano affat- 
to il commercio, e rapivano fpeflUfimo, 
le provvifioni di frumento, che fi 
davano per mare a Roma » Furono ten- 
tati vari rimedi . I Magiftrati fecero do- 
no alla moltitudine di frumento . La 
Repubblica giufta un decreto del Sena- 
Io , e una legge portata da’ Con foli 
Varrone Lucullo , e C. Caffio ne com- 
però una grandiflìma quantità in Sici- 
lia, e fpefe in quello fole capo del fru- 
mento di Sicilia quattro millioni , e 
cinquecento mila lire ne’tre anni della 
Pretura di Verre . Ma tutti quelli alle- 
viamenti non ptodulfcro che un bene 
momentaneo . Conveniva arrcllare le 
incurfioni de’ Coffari t e allora folo fu 
riHabrlita 1’ abbotrdanza _in Roma , 
quando Pompeo n’ebbe affatto liberati 
i mari . 

In 


OrefHa di 
viveri'^ ia 
Roma iii- 
fino a tao- 
to che i Pi- 
rati furono 
padroni del 
mare . 

An. di R'. 
677. 
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111. l6ì. 


45^ Fatti Separ ATT. 
il tìcero- f pubblica calamità Cicerone 

il (uo zelo per lo fervizio dèlio 
Stato in quella miglior maniera , cHe 
comportava la sfera , in cui era allora 
• imperocché cominciava fola- 
. mente a prender parte negli afifari del 
governo f 'Fu nominato alia Quefturaj 
eh era il primo grado degli onori , fot- 
An. di R. to il Confolato di Gn. Ottavio , c di 
^^%e. in tii trentun’ anno : e 

Pif. 2 . fatto fapere , che in quella eie- 

Al», di R. zjone ebbe uno de’ primi podi . Efercitb* 
<77. la Quertura l’anno vegnente in Sicilia 
^ fotto i ConfoJi L. Ottavio , e C. Cot- 

ta^. La Sicilia aveva due Qtieilori, uno 
de quali rifiedeva a Siracufa , e l’altro- 
a Lilibeo . Toccò a Cicerone queft’ ul- 
y. luogo. Dirnoftrò un grandifTirao- 

" erdore nel foilecitare i Siciliani a iom- 
miniflrare la porzione .di frumento, 
che doveano mandare a Roma , e la 
'y fua attività, che li moleflava e gl’ inco-. 
^L-,- ^modava alcun poco , eccitò da princi- 
■' pio delle doglianze . Ma dappoiché ebbe- 
^ rò riconofeiuta la Tua equità , k fua 

dolcezza , e 1 attenzione f che recava 
agli affari , cambiarono. le loro mormo- 
razioni ir> lodi e in applaufi : e gli 
% diedero a divedere il iow riconofeimen- 

to con onori , che non aveano mai 
renduti ad alcuno de’ 'fuoi predeceffori . 

Ec^p il piano , 'ch’egli medefimo ci 
ha Jafeiàto della fua amminiftrazione. ' 

Du* 


m 
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Durante (a) la mìa Quejìura di Sicilia ^ 
die’ egli , ho inviato a Roma grande 
/quantità di frumento y meritai per la 
mia condotta , che i negozianti' ft chia- 
rnaffero contenti della mia giujìizi* , e 
uieir affabilità delle mie maniere ; e ì 
cittadini della nobiltà del mio ‘procedere ; 
gli alleati della mia difmtereffatezza : 
Putti .finalmente commendarono la mia 
diligenza e la mia efattez^a nelC adem- 
piere -in ogni capo al mio dovere. Una 
condotta tanto fsggia e lodevole deri- 
vava da principi più nobili ancora c 
più elevati , e degni di eficrp propolli 
per modello a tutti coloro, che hanno ia 
qualfivoglia modo ingerenza ne’ pubbli- 
ci affari'. Noa lì pub leggere fenz’ 
ammirazione ia deferizione , che ci fa 
del fuo cuore e de’ Cuoi lenti menti : 




In tutte le 'lif^giflrature , a. cui fono Jìa- in 
to eletto , io n ho ^ die’ egli , confulerati 
i doveri conte [acri e reitgiofi . Qjtando**' 
fui nominato Quejìore , penjai , che gue.- 
Jia carica non era un dono fattomi dal 


popolo per onorarmi , ma un depofito ^ 

del ale .dove.a rendergli conto . Spedito 

ad ef et citare la Quefìura in Sicilia , nf 

immaginai , .che gli [guardi di ciafeheduno 

ffiffero rivotti [opra di me y e eh' io foffi -if* 

per così dire collocato /opra un teatro 

' ^fP°' 

C») Frumenti in futggia capitate tjiaximun» nu- 
irerum naiferam ».>^"^SJrJitoribus comis , mere»- 
tpribus juilus . mun'cipìSus liberalis , fociisabfti- 
nertS , omnibus Tram vìfu^n otnni officio diii- 
gentile in US . eie. fto Plaitfìò, fi. 
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ejpojìo agli occhj dcW Univerfo : e ptrÒ 
in vece, di rallentar la briglia a sfrenate 
pajjìoni , io mi fonò creduto obbligato a 
privaci per fino di que' piaceri e di 
quelle dolcezze , che la natura e fi bìfo-- 
gno fembrano indifpenfabilmente ricercare % 
Edendo- il fatto della feoperta del ffe- ' 
polcro di Archimede fatta da Cicerone 
in tempo dell^« (ua Quedura dato trat- 
• Tom. r'. tato nella Smria * Antica dal Signor 
faeufa^*“ Rollin , io non ne farò qui parola. 

< ' Ma non podo tralafciar di riferire la pie- 
dola mortificazione , ohe‘provò la va- 
nita del nofiro nuovo Magifirato al 
fuo ritorno io Italia , da lui medefimo 
affai fempliccmentp narrataci. 

Mortìfic». *Da qucjlo , che abbiamo detto, fi 
zijneda feorge chiaratritnte , che Cicerone fi 
queft^o fu— ® grande onore la fua Quefiir- 

gettopr^ ra ; e confefTa^, ché' n’ eravamo faftofo 
alitata quando parti ‘di Sicilia, che fii- 
’niava che 'd’altro non fi parlaffc in 
Roma . Rimafc adunque affai forprefo^ 
'allorché paffando per Pozzuoli nella 
fiagione , che cola fi prendevano l’ac- • 
que , il che faceva , che vi foffenUn 
gran concorfo di gente , la prima per- 
lona, nella quale fi abbattè , lo ricercò 
quando foffe partito di Roma , e cofa 
vi foffe di nuovo alla cittli . Io non 
vengo df Roma , rifpos’ egli alquanto 
adirlo , ma di Prwincia. S) , è vero ^ 
gli diffe colui , che lo avea interroga- 
to , dall' Jfr tea Je non rff inganno . Ci-’^ 

cero-» 


vata 
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cerone reflò maggiormente offefo , e 
replicò vivamente , che aveva avuta la 
Sicilia per Provincia , c non 1’ Africa - ^ 

Allora entrò di mezzo nella converfa- 
ziohe un terzoni e rinfacciando al pri- 
mo di non efl’ere informato delle cofe, 

Come , non fnpete^^^ gli diffe, che Cica- 
rane è finto Quejlore a Stracufa ? Ed 
era flato a Lilibeo , come abbiam det- 
to . A quefto ultimo attacco'"Cicerone 
prefe il luo' partito da uomo lavio e 
prudente , e abbandonando IJ idea di 
voler eflfere confiderato un perfonàggio 
d’importanza , fi confufe (a) nella mi- 
la , e fi contentò di pafTar^^ per uno che 
folte venuto a Pozzuoli a prender T 
acque come gli altri. 

1 Quefto picciolo avvenimento gli die- 
de motivo di fare feriiftime * 

Conobbe , che il popolo Romano non p;r Tempre 
j'iceveva grande itnpreftione da ciò, in Roma, 
che feriva folamente il fuo orecchio , 

,c che però conveniva agire fotto i Tuoi 
occhi . Da quel momerKo ftabilì di fif- 
larfi ncJla citti , e di farli aftiduamen- 
te vedere da’ fuoi concittadini , e di 
formare del foro come il fuo domici- 
lio^; e fondando tutte le fperanze della 
fua fortuna fopra la fua eloquenza , 
proccurò di acquiftarfi credito c nome 
con frequenti e belle arringhe ; ma fi • 
dimoftrò talmente pronto e difpofto a’ 

bifo- 

DeAiti Aomathari , & me unum ex iìs feci 
qui ad aquas veniflént. Cic. fro. Piane n. 6 ^, 
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bifogni di tutti coloro , che ricercava- 
no il fuo ajuto f che dava acceffo ad 
ogn’ uno a tutte Tore del giorno e 
della notte , e la Tua porta non fu qiai 
trovata chiufa da alcuno. * . 

Il folo rivale , che Cicerone potefle 
temere rifpetto alla eioria dell’eloquen- 
za , era , come alt ogn’ uno è noto, 
Cefare . Vi fi\efercitò molto nella fua 
gioventi||). Ma la fua ambizione era 
molto diverfa da quella di Cicerone'. 
QuefH voleva Colo, , diftinguerfi nella 
Repubblica : e per ottener quello l’ elo- 
quenza gli badava . Cefare. afpiraya a 
renderfene padrone , e le fole armi po- 
tevano ; farglf recare a fine quello fuo 
defiderio . • - - s.. 5 ^ • 

’ Se aveffe :potuco contentarli nel p»ib 
alto itoada db Fortuna, a; cpi polla afpir-- 
rare no dttiàil»<i6- i» uno -^tato libero , 
la^fi^. iiarcita .fofienW^ dal ( più grande 
ingegno t che vi fia. mai fiato, e dall’ 
accoppiamento di tutte le più belle 
qualità , glielo'^vrebbe fatto indubita- 
tameaté conseguire . La famiglia de* 
^iulj, dalla quale ufeiva, era patriciaj 
ed effendo fiata trasferita d’ Alba a 
Roma dal Re Tulio Oftil-o era fiata 
decorata fin dal principio delia Repùb- 
blica dalle più Sublimi dignità, Quello 
è incontrafiabile . Ma ficcome tutte le 
più grandi nobiltà hanno le loro chime- 
re , così i Giu!; facevano afcenderc la 
loro origine fino a’ tempi favolofi_» e 

■. 'fino 
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fino a Giulo figliuolo di Enea , e per 
confeguenza nipote di Venere , 11 fo- 
prannome di Ccfare non era molto 
antico in quella famiglia . Il primo , 
che a mia cognizione lo porti nella 
Storia , è Sef. Giulio Cefare , che fu 
Pretore l’anno di Roma. 5 : 54 . Credei! 
comunemente , che quello foprannome 
denoti un fanciullo, per lo cui’nafcimen- 
to fu di mellieri * aprire col ferro il 
feno di fùa madre, e quella operazione 
pericolofillìma c rarilTima ha parimente 
ritenuto il nome di operazione Cefaria- 
va . Secondo un’altra etimologia nien- 
te meno di' quella verifimile ** Cefare 
lignifica un fanciullo nato con una 
lunga capigliatura. 

Da quello ramo adunque della fami- 
glia de’ Giuli era ufeiro quello , dì cui 
ragioniamo , e che ha renduto il nome 
di Cefare 11 più illullre dell’ Univerfo . 
Tutto quello , che fappiam di fuo pa- 
dre , fi è, ch’era fiato Pretore’, e che 
morì improvvifamente una Rietina 
nell’ atto che fi calzava , mentre fuo 
figlio aveva tredici anni . La madre di 
Cefare chiamavafi Aurclia , Dama di 
merito , c di virtù , e di una nobilif- 
fima famiglia , quantunque plebea . E’ 
lodata per aver invigilato con gran cu- 
ra e diligenza fopra l’ educazione di 
fuo figliuolo ,, ma riufeì afiai meglio 
rifpetto a’ talenti , che rifpetto a* 
coftumi 

RollSterJiom.Tom^IL V Ab- 


• a cala 
maìtij 
uro . — 

Plin. 
yii. 


«• estaric l 


Plin. 
VII. 55, 


Da eaafa 
eorr Blof, 
». 28, 


458 F A TTI SeP A R A TT. 

Si ritiri Abbiam giìi parlato di Ccfarc in oc- 
jLf. »!•*• «^fione de’ pericoli che corfe fotto la 
Cét/i. Dittatura di Siila : c 1’ abbiam lafciato 
• quafi fuggitivo , e coftretto ad andare 
a fervi re in Afia fotto Termo per fot- 
trarfi alla collera del terribile Dittato- 
re . Mentre fi trattenne in quefio pae- 
Te fece una macchia indelebile alla fua 
riputazione . Andò per ben due volte 
alla corte di Nicomede Re di Bitinia ; 
C le fue relazioni con un Principe di 
eorrottiflìmi coftumi fecero che venif- 
' fero dilTeminate delle cattive voci , le 
quali gli .trafTer.a addofib finattantochd 
viffe atroci rimproveri e per parte de* 
fuoi nimicì , e per parte ancora de’ fuoi 
foldati . Se ne offèndeva gagliardamen» 
SI te j c fece fpeflc volte le più fprti dir- 

.-f -chiarazioni e proteffe per fedarc quefii 
* Jngiuriofi fofpetti , ma fenza frutto . 

' Per altro fi di.ftinfe fin d’ allora col 

T * fuo valore ; c nella prefa di Mitilenei 

'*■ cih’ era la fola tra tutte le citta deli* 

Afia ^ che non aveffe ancora depofff 
• ^ Tarmi, dacché Mitridate era flato vin- 
to da Siila , rncritò l’onore d’ una eo^* 
rena civica , che ricevette dal fuo Ge- 
nerale . , 

Pafsò dipoi nell’ armata, di Servilio , 
il quale faceva la guerra in Cilfciacon- 
1 tro i Pirati. Ma vi fi fermò pocotem- 
Rìtorna a po . Intefo ch’ ebbe la morte di Siila, 
h*nia° prontamente a Roma , trattovi 

xccir^'iir. lopf®’ dalla fperariza di veder in- 
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fócgCfe nuovi tórbidi , e di approfittar- 
fi de’ movimenti di Lepido . Il Tuo di- 
fegno era adunque di unirfi a quefta 
fazione , c oltre a quefto fu vivamen- 
te follecitato ad entrarvi . Ma T inca- 
pacità , che riconobbe nel capo , e le 
poche forze ^ìel partito 5 lo tecero mu- 
tar propofito i e giudicò eller cofa da 
uomo poco^, prudente 1’ impegnarli in 
un’ intraprerTdimcnto così mal concertato. 
Manifeftò niente di meno la fua incli- 
nazione per quella fazione , con 1 im- 
pegno ^ con cui proccurò , come in al- 
tro luogo accennammo , di ottenere un 
amnillia in favore di coloro ^ che vi 
avevano avuta qualche parte . 

ElTendo le cole della Repubblica m 
una perfetta calma y Celare , il quale 
non aveva peranco poter fufficiente per 
eccitar in efla tempcHe , feguì la ftra- 
ds , che prendevano comunemente 1 
giovani vaghi di acquillar fama ^ c 
accusò un’ uomo Uluftre e potente • 

Quelli era Dolabella Gonfolo del ^7**» Accuf» 
il quale al fuo ritorno dal governo di Doiabeii*. 
Macedonia aveva ottenuto il Trionfo • 

Celare in età fclamente di ventun’anno 
intraprefe quella caufa , e fi M 

impegno di far condannar Dolabella ^ 

come reo di conculfione . La trattò in 

perfettamente , e il fuo difeorfo è cita- Ctajf, 
to piò di cento anni dopo la lua mor- 
te come un difeorfo , che non fi facea 
Reggere che con ammirazione . Ri* 
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w&fe ciò nulla oftante fuecumbentC , 
Ortenfio e Cotta , i quali fignoreggia- 
vano a quel tempo nel foro, falvarono 
con la loro eloquenza Dolabclla , e fc- - 
Cero perdere a Cefare una caufa , ch’ei 
credeva infallibile. 

Il cattivo efito di quella caufa gli 
recò un foramo difpiacere • c in parto 
per lafciare , che fi fedafle il gran ro- 
more , che a ve a fatto , e in parte per 
finire d’ illruirfi nell’ eloquenza rifolvè 
di afientarfi , e di andare a Rodi a 
prender lezione da Apollonio Molone,. 
celebre Retore , il cui buon gufio , a 
^ CUI lumi erano fiati tanto proficui a 
Cicerone , Ma fu prefo nel viaggio da’ 
Pirati poco lungi dali’ifola di Farma- 
cula , fituata dirimpetto alla città di 
MiletoinAfia. 

Cefare prigioniero di feiagurati Gor- 
fan , fi diportò con effi come fe fiato 
folle loro padrone , Primieramente , a- 
vendogli effi dimandato venti talenti 
per Io fuo rifeatto , fe ne fece beffe , 

f I non fapevano chi 

toHe colui , che avean prefo , e no 
promife loro cinquanta . Fece pofcla 
partire tutti i fuoi famigliari , cui fpe- 
di nelle vicine città , perchè gli adu- 
aaliero quefia fomma, e flette trent’ot-» 
to giorni con que’ federati con la fola 
compagnia del fuo medico , e di due 
domefiici , confervando in tutto quello 
tempo non foJo una perfetta ficurezza f 

ma 
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md ancora un’aria d’ imperio : di ma- 
niera che quando ripofava , fe lo di- 
(lurbavano facendo romore , mandava 
loro ordine di far filenzio . Cercando 
di paflare il tempo , fi divertiva com-* 
ponendo qualche pezzo di Foefia , qual- 
che difeorfo oratorio , che leggeva poi 
a que’ Pirati ; e fe non ammiravano 
quelle compofizioni , li trattava da bar- 
bari e da ignoranti . Per altro fi fami- 
gliarizzava con elfi , entrava a parte 
de’ loro giuochi e de’ loro efercizj , fo- 
fiencndo tuttavia così bene il fuo ran- 
go , che dì quando in quando gii mi- 
nacciava di farli mettere in croce . Pia- 
cevano molto a’ Pirati le maniere difin- 
volte del lor prigioniero : nè s’ imma- 
ginavano in niun modo di rifguardare Io 
fue minacce come- ferie . Furono nien- 
te di meno da lui recate ad effètto; c ri- 
cevuta eh’ ebbe la fomma di danaro 
che avea loro promeffa , effendoG fatto 
Condurre a Mileto , raduna e alleffi- 
fee con quella attività , eh’ è una del- 
le parti pih diftinte del fuo carattere , 
tutti i piccioli baffimenti , che ritrovò 
nel porto de’Milefi , e va a forpren- 
dere i Corfari , eh’ erano ancora fuU’ 
ancora vicino all’ ifola di Farmacufa . 
Li batte , getta a fondo alcuni de’ loro 
vafcelli , e altri ne prende , e mena 
a Mileto , e fa mettere in prigione i 
Corfari . Va a trovar fubito il Pro- 
confolo d’ Afia Giunio , il qual’ era in 
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Bitinia , e gli chiede i f^oi ordirn e 
‘lo fupplixio de’ prigiohièti . Quefto 
Proconfolo era debene c avido . La 
gloria che s’ acquiflava quello giovane 
xifvegliava nel Aio cuore un fentimento 
d’invidia , e fi farebbe voi/entieri im- 
padronito dei bottino y th* era confide«c' 
rabile . Rifpo&Maiun^ , che non vo<^ 
leva far nio^ qàe^tigioniert , itia ven^ 
derli i ' non ti difegno di 

Cefare <*’* f^ip con la ftefia diligenza 
dal Pròconfolo" e ritorna a Mileto ; e 
innanzi che poteflfero arrivare colà gli 
ordini del Proconfolo y fa. di fua pri^ 
rata autorità mettere in croce i Pirati y 
come gii avea più volte minacciati di 
fare . Solamente per mitigare in par- 
te il loro fupplizio f fece loro prima 
tagliar la teda. 

Di là pafsù a Rodi fecondo il fuo 
primo propofito , e vi fi fermò qual- 
che tempo. Ma gli efercizj di eloquen- 
za non erano fufìficienti ad occupar Ce- 
fare y allora quando fpecialmente v’eiA 
occafione di far ufo dell’ armi . Appa- 
• recchiandofi adunque allora Mitridate 
alla fua terza guerra contro i Roma- 
ni , e incominciando a ibllevare i po-^ 
poli deir Alia, Cefare pafsò in quèfla 
Provincia : e quantùnque privato y a- 
vendo meffo infieme aà^^nte truppe, 
diede la caccia un Colf^ndante dii 
Mitridate, e manteche ntìl’ alleanza^ 
co’ Romani quelle città dr Afia, la cui’' 

fedel- 
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fe£?elt'i cominciava a vacillare. 

Ritornato a Roma pofe in opera tut- Ritornata 
ti gl’immaginabili mezzi per farfiami- * Roma 
ci , per guadagnarfi il favore del po- 
polo , e trarre Copra di fe gli occh; « 
di ciafeheduno : arringhe frequenti , del popo- 
maniere affabili , e piene di gentilcz- * 
za verfo i più infim.i della plebe , ma- 
gnifìcenza nel fuo treno , ne’ Tuoi equi*» 
paggi , nella fua tavola . I fuoi nemici 
errarono nel giudizio , che fecero Copra .• ' 
le confeguenze , che dove» porrar Ceco 
il fuo fado . Giudicarono « che fi fa- 
rebbe troppo rovinato con ifpefe tanto 
cceefTive , e che il fuo credito farebbe 
perito infieme col fuo patrimonio . E’ 
vero, che fi rovinò, e avanti che pof- 
fedeffe alcuna Msgifiiatura, era giù de- 
bitore di trecento talenti , cioè, di tre 
millioni novecento mila lire di Fran- 
cia . Ma quando fu ridotto a quello 
termine , la fua potenza aveva gettate 
così profónde radisi , che non vi fu' 
mezzo di didruggerla . I più deboli in- 
oominciamchti , dice Plutarco , quan- 
do 'fi ■' ttafeuri di porvi riparo, diven- 
gono in progrefib di tempo formidabi-, 
li , acquifiando a cagione appunto del 
difprcgio , che fe ne fa , la facilita di 
crefeere impunemente . Quindi , in vece 
che Cefare fi aveffe comperato a grandi 
fpcfe uno fplendore di poca durata, co- 
me univerfalmente credevafi , fece ve- 
dere il fatto , che in Cofhnza quello ,> 

V 4 che 
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che facrificava, era niente in paragone 
quello ■che avea guadagnato. 
fcoliuL ambiziofi progetti , che volgeva 

tezz* «11» allora in mente , sfuggirono tanto pifi 
inibizione, facilmente alla penetrazione anche de’ 
più avveduti c perfpicaci , quanto che 
era un’ uomo di piacere , o per dir 
meglio , dato in preda alla diffolutez- 
2a . E’ noto ad ogn’ uno quel det- 
to , che fa concepire la più orribile 
Stìif, f.jj, idea de’ fuoi coHumi j cl> tra il marito 
di tutte le mogli ^ e la moglie di tutti 
i mariti. Fino da primi anni delia Tua 
gioventù aveva già amorofe corrifpon-* 
oenze con Servilia forella di Catone, 

« madre di Bruto , nè fi correfie col 
lìut. crefeer dell’età . Niuno pertanto potea 
«edere, che foffe capace di accoppiare 
infieme un difegno tanto grave e tanto 
difficile , com’ era quello di mutare Is 
forma della Repubblica , e una vita , 
la quale pareva tutta occupata da fbl.» 
lie e da difiblutezze . Cicerone mede- 
fimo , il quale aveva una villa si pene- 
trante , e precedeva così da lungi gli 
avvenimenti , non fapeva cofa giudica* 
re di Cefare : Ho conofeiuto , diceva 

egli , in tutti i fuoi intraprendimentì ^ e m 
tutta la fua condotta un fermo e cojìan^ 
te difegno d' innalzarfi alla tirannia . Ma 
quando lo vedeva cos) molle nel fuo con- 
tegno con gejìi effeminati, con una ca-^ ' 
pigliatura cos) ben difpojìa , potroa 
credere , che un tale uomo foffe capace 
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di formare e di efcguìre il progetto di 
rovefciare la Romana Repubblica, 
j. Non • fi può dubitare , eh’ egli non Siegue con 
'abbia avuto queft’ oggetto in mira fin 
da’ fuoi primi anni . Imperocché in fàr'rivivere 
^tutte le fue azioni non fe ne vede nep- la fazione 
pur una , la quale non fia a quello fi- Mario . 

nc diretta , e diretta per una via de- s- 

terminata e collantemente feguita * Si 
mollrò Tempre attento a rianimare la 
fazion popolare, a far riforgerc il par- 
tito di Mario , e ad abbattere quello 
di Siila . Ne ho già riferiti alcuni 
tratti , e il rimanente delle fue azio- 
ni , che riporterò in apprelfo , farà a 
quelli interamente conformi . La pri- 
ma carica che ottenne co’ fulFragj del 
popolo , è il Tribunato militare ; e 
in quella carica follenne con tutto il 
fuo credho coloro , che volevano re- 
flituire a’ Tribuni della plebe tutti i 
diritti, e tutta l’autorità, di cui erano 
flati fpogliati da Siila. 

Si manifeflò ancora piò ne’ funerali 
di Giulia fua zia , vedova del vecchio 
Mario . Fece l’ elogio di quella Dama 
nel foro , e osò far portare nella pom- 
pa funebre le immagini de’ Marj , che 
non erano più comparfe in pubblico 
dopo là* Dittatura di Siila . SI fatta- 
arditezza eccitò contro Cefare grandi 
fchiaraazzi . Ma fu ricevuta dal popo- 
Jo con applaufi , il quale non celiava 
di batter le mani , ammirando cort 
V 5 tra- 
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trafporti di giubilo il coraggio di quel- 
lo, che richiamava in certo modo dal- 
l’avello dopo tanti anni, gli onori de* 
^ Mari . 

■ •. In occafione della morte di fua mo- 

^ ' ' glie Cornelia figliuola di Cinna , Ce- 
sare accrebbe maggiormente 1’ affetto e 
la benevolenza , che avea il popolo 
verfo di lui concepita . Fino allora v* 
era 1’ ufo di far l’elogio funebre uni- 
camente delle Dame di età avanzata , 
c non di quelle che morivano giova- 
ni . Cefare fu il primo a render que- 
ft’ onore alla memoria di fua moglie-: 
e con quello , oltrécchè ,rifvegliava 
fempre la tenerezza del popolo per la 
fazione di Mario , di cui Cinna era 
flato uno de’ principali foflentamenti , 
acquiftò a fe medefimo fama di uomo 
tenero e affettuofo , e che non era 
men degno di ftima per lo fuo buon 
cuore , che per mille altre belle qua- 
lità . 

SusQué- Fece gli elogi di fua zia e di fua mo- 
ftura in glie, mentre era Queftore : e .pofcia 
Jfpagna . pgj. Spagna , dove doveva efer- 

citar la Queflura fotte il Pretore , o 
Proconfolo Antifiio Veto . Giuda le 
leggi Romane 1’ unione fra un Queflo- 
re e il Magiflrato fuperiore era facra , 
come ho altrove accennalo . Cefare of- 
fervb fedelmente quella maffima , e 
quell’amore e quella riconofeenza , che 
credeva dovuta al padre , fu da lui e- 

flcfa 
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fìe(a nel progreffo fino al figliuolo. 

Tn- quella iltdfa provincia tu , dove Effetto, 
effendofi abbattuto in una fiatua di A- 
leirandro , gettò un fol'piro , rinfac- u^vfftàd'i 
ciando a le niedefimo di non aver an- una ftatu» 
cora fatto nulla in un’ età , nella di Aleffan- 
quale il Re di Macedonia avea quafi'*^®* 
loggiogato tutto r Univerfo . Colpito 
da quello penfiero, dimanda la fua li- 
cenza , e lal'cia la Spagna , animato 
da un nuovo defiderio di fegnalarfi , e ^ 

d’ ingrandire il fiato . Arrivato in *' ' 
Italia , fi appreie alla prima occafio- 
ne , che fe gli prefcntò j di fufcitar 
turbolenze : e avendo faputo , che i 
popoli della Gallia * Tranfpadana , i*La<Tai- 
quali godevano unicamente de’ privile- 
gj e del titolo di Latini , nodrivano-'{*”“’ 

Wn vivo e ardente defiderio di conte- giorno à' 
guire il diritto della cittadinanza Ro- oggìLom- 
mana , fcorfe tutto il loro paefe per 
clortarli ad agire : e gli avrebbe folle- 
vati , e avria loro fatto prender l’ar- GaiUa 
mi , fe i Gonfoli non avellerò tratte- ofpadan», 
nuto in Italia le truppe , che dovea’no 
efiere fpedite centra Mitridate ... Il i^’c^'-Jatiafarté 
tativo di Celare riufcì pertanto infrut- # 
tuofo : ma non fu per quefto menp yranfpa- 
ardito per accingerfi a nuove imprele 
come vedremo, ripigliando' la Tua Sto~ ,uàt«Hi li 
ria , quando farà tempo di parlare del- dtlFo, 
la^ fua Edilità . Renderò^ adelTo conto 
de’ principi della guerra de’ Pirati , per 
pafiar poi 3 quella che Mitridate rin- 
V 6 nc" 
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novò per la terza volta contro i Ro- 
mani . 

Principi della Guerra de’ Pirati, 

Origine I Pirati ufcivano originariamente dal- 
eprogreiTola Cilicia . Riconofcevano i loro pri- 
tenea^dé’ principi dalle civili difcordie , che 
Pirati . lacerarono per lunghilTimo fpazio di 
Strab.i. tempo la cafa de’Seleucidi , e-il regno 
di Siria . Col favore di quelle orribili 
turbolenze, e dell’ ii^bolimento della 
reale autorità, i Gilic^’apirono da que- 
lla regione un numero prodigiofo di 
fchiavi . Quello era per elli un ficuro 
commercio , e oltre modo vantaggio- 
, fo , attefocchè i Romani , divenuti ric- 
chi dopo la prefa di Cartagine e di Co- 
rinto , moltiplicarono i loro fchiavi 
all’ infinito . L’ Ifola di Deio era il 
mercato , dove facevafi quello com- 
mercio : e foventc di dieci mila fchia- 
vi , eh’ erano colà ad una volta condot- 
ti , fi vendevano tutti l’ iftelTo giorno , 

' I Re di Cipro e d’Egitto, ch’erano fia- 

ti Tempre in guerra con quelli di Siria, 
videro con grande allegrezza un regno 
: nimico defoiato da’ Pirati , e favoriro- 

ry>, il loro ingrandimento . I Romani 
j- ■ li trafeurarono . La lontananza de’luo- 

;■ ghi , altre cure più importanti , e più 

urgenti non pormi fero loro che fi op- 
ponelTero ne’ fuoi principi una po- 
tenza , che fembrava da prima difpre- 

gc- 
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gevole , ma contro la quale dovettero 
poi impiegare tutte le forze del’ loro 
Impero . 

La guerra di Mitridate , al cui fcr- 
vizio s’ erano dati i Corfari , diede 
loro modo di fortificarli e di accrcfcer- Muhùd. 
fi . Fin da quando Siila alTediò Ate- Flor.iu.6. 
ne , le loro feorrerie cominciavano nOrof.f'.ii, 
rendere la navigazione ardua e perico- 
lofa . Lucullo foffrì da elTi qualche 
molcfiia , e fi vide pìh fiate cofiretto 
a premunirli contro le loro infidie, al- 
lora quando proccurava per comando di 
Siila di radunare una flotta colTaituo 
di tutti i paefi marittimi confederatilo 
fudditi de’ Romani. 

Allora nondimeno non fi eftendeva- 
no ancora molto . Se ne flavano rin- 
chiufi nel mare tra Creta e Cirene , 
e anche tra il Pireo , e il promonto- 
rio di Malea , chiamato a’noflri gior- 
ni il Capo Mallo . Benché quello fpa- 
zio non Ita molto grande , fe ne con- 
* tentavano tuttavia volentieri , perchè 
vi facevano tante « si ricche prede , ' 

che quello mare pareva che folle per 
elfi tutto d’ oro : e quello è il nome 
che gli davano. Inoltre non erano an- 
cora tanto potenti quanto era necéfla- 
rio, perchè ardilTero d’infultare la Sici- 
lia e f Italia: e Mitridate con cui ope- 
ravano di concerto , elfendo allora pa- 
drone dell* Alia , non avretbe loro per- 
znelfo d’ infellarne le colle . Ma allo- 
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ra quando qucHo Principe fu obbiigato 
ad abbandonare . le fue conqu^tìe 'no» - 
curandofi più dell’Afia,- che dovea paC* 
fare in altre mani -allentò affatto la - \ 
briglia a’ Pirati ; e non avendo Siila a 4 
conto delfa guerra civile potuto met- 
tervi argine , la loro potenza . prodigio^ 
famente s’accrebbe. " " . ■>'3' , ' 

Arricchiti con 'le prede, che faceano 
filile coiliere 4^11! Afia, furono- ben pre* 
fio iti gradpl di armare non piò picco- 
le bàrèm j ma groffi basimenti , .e tri* 
remi ."Il loro numero fi aumentò. al- 
^afinito a cagione di quel tanto nu- 
di perfoiie , eh* erano fiate rovi- 
nate dalia guerra tra Mitridate e i Ro- 
llici e' iche- cercavano fui mare un’ 
emolumento , "che negava -loro il coa- 
tinente . i Corfart formarono 

delfó ^rtoàte' , e i loro Capitani diven- 
néi# il0enera)i . Fu per eflì una cola 
4* ;nulÌSr’ raffalire i navigatori . Fecero 
delle difcéfe , forprefero le città ; che 
non erano fortificate prefero a viv»* 
o affediarono anche fctmalmen- 
te 'quelle eh’ erano in grado di- dife-- 
fa anzi pretefero di avere con que- 
imprefe nobilitatala loro prò-» 
fertione . Molte perfone ragguardevoli 
e per le loro ricchezze , e per lo' loro- 
nafeimento, piene’'di valóre e di corag- 
gio avean parùtó^n*eflb-lo- i 

zo farli onore . Ti- 
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Finalmente forfnarono una fpezie di 
Repubblica , di cui la Cilicia era il 
centro, paefe di difficile acceffio , e cir- 
condato per ogni parte da rupi c fco- 
gli . (^uefto era adunque per effi un fi-, 
curo ricovero : e da clTo traflcro il no- 
me . Chiamavanfi tutti Cilicj , quan- 
tunque fofiero un’ unione di quafi tutte 
le nazioni dell’Oriente . Siccome fi al- - 
lontanavano fpefib da quello centro , co- 
sì fi avean prefa la cura di procacciarli 
fulle colle , oh’ erano foliti a fcorrcre , 
alcuni magazzini , per ilcaricarvi il lo- 
ro bottino : aveano altresì degli arfenali ^ 
di marina , provveduti abbondantemen- 
te di’ ferri , di rame , di legni , e di 
corde , in fomma di -tutte le cofe ne- 
celTarie per T allellimento de’ vafcelli . 
Fabbricarono in oltre altiffime torri , dal- 
le quali fcoprivanc) un vaftiffimo trat- 
to di mare , e vedevano da lungi la 
loro preda . TralTcro finalmente nella [ . 
loro lega grandi c poflenti città , come 
Fafeli^ Olimpia , e parecchie altre , 
le quali- dalla facilità di un commer- 
cio , di cui i Corfari facevano tutte le 
fpefe , e s’ efponevano a tutti i rifchj, 
e dal quale tiravano un confiderabilc 
profitto , fi lafciarono indurre a lìrin- 
gere un’infame alleanza còp gl’inimici 
del genere umano. 

Murena , ch’era fiato lafciato da Sii- An. d'i R. 
la in Afta , fece alcuni leggieri tenta- .y 
tivi per opporfii a’ rapidi progrelTi di que- 

fia loroU 
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fta potenza , ma intfhno . Fu di mc«- 
ftieri fpedire da Roma forze marittime 
e terreftri fotto la direzione di P. Scr- 
vilio , il quale effendo ftato Confola 
r anno di Roma 675. partì , finito 
ch’ebbe il fuo Confolato , per' quella 
guerra . I Pirati affarono far fronte 
ad una flotta Romana ; e fc il Pro- 
confolo riportò contro di loro la vitto- 
ria , non lo fece fenza aver perduto 
moltilTima gente . Dopo averli vinti 
fql mare , gl’ infeguì ne’ bro ritiri : 
prefe , e fpianò malti de’ loro forti , 
e due delle maggiori città a loro con- 
federate , Fafelide c Olimpia . Penetri 
eziandio fino nelle loro terre : sforzò 
con molto travaglio e pericolo la cit- 
tà d’ Ifaura , e foggiogò la nazione de- 
gl’ Ifauri » Ma il frutto di tutte quelle 
conquille c di quella guerra , che durò 
tre anni , ad altro quafi non fi riduf- 
fe che al foprannome d’ ìfaurico prefo 
dal vincitore , e alla pompa di un 
trionfo , nel quale recò-grande piacere 
al popolo con la villa di un gran nu- 
mero di Corfari fatti prigionieri , e ca- 
richi di catene . Per altro avea sì po- 
co tagliata la radice del male , che di-- 
venne tollo più terribile , che mai, e 
obbligò i Romani a fare nuovi sforzi, 
i quali ebbero minor fuccelfo ancora 
de’ primi. Servilio trionfò probabilmen- 
te fotto il Confolato di Luculle e di 
Cotta : e io quello ifiefifo anno fa ad- 
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doflato r impegno di far la guerra a’ Mire’ As- 
pirati a Marc’ Antonio attualmente ^ 7 ”%’ 
Pretore, con la piìi illimitata com- 77. ‘ 
xniffione , che aveffe mai avuta alcun 4 ^’’ 'W. 
Generale Romano, e fimile prelTo a po- 
co a quella , che fu data in appref- 
fo a Pompeo per Io medefimo oggetto. 

Antonio ebbe la foprantendenxa e 
il comando fu tutte le corte foggette 
all’ Imperio Romano : impiego onori- 
fico e illuftre , ma arduo e difficile , 
del quale fu debitore al credito del 
Confolo Cotta , e alla fazione di Ce- 
lego , di cui parleremo altrove . Sa-^ 
ria fiato da dcfìderarfi che la raccoman- 
dazione , e il maneggio’ , ficcome gli 
avean fatto dare la carica, così averte- 
rò potuto dargli anche il merito . Que- 
fìg Pretore era figliuolo dell’ Orator 
Alare’ Antonio , e padre del Triumvi- 
ro : ma non ebbe nè 1’ eloquenza di 
fuo padre , nè le virtù militari di fuo 
figlio . Sallurtio io dipigne come il più 
negligente uomo del mondo , {a) pro- 
digo e dirtipatorc aircccertb, incapace 
della menoma attenzione , fe non quan- 
do era preffato da un’urgente bjfogno. 

I paefi marittimi, de’ quali era a luinta'un’*^ 
commclTa la difefa , fentirono gli effet imprefa 
•ti dell’ autorità conferitagli , a conto tontra T 
unicamente delle rapine , eh’ efercifò 
fopra di effi : e tutte le imprefe di 

quello di triftezr 

(^a) Perdundae pecunìse {(enìtus, vaeuufqVe 
ris nifi inftantibus, SalluJÌ, Hift, lU, 
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quefto Comandante generale , il "Cui- 
potere fi eftendeva fu tutti i mari , fi 
ridufiero ad attaccare rifola di Creta « 
•he avea fomminifirate alcune -truppe 
al Re dì Ponto, e un ritiro a’ Pirati s 
e oltre a quello direlfe l’ itnprefa con 
tale ficurezza e prefunzione , che rec^ 
al nome Romano .grandifiìma infamia , 
Si teneva tanto certo della vittoria ., 
che portava al dire di ^ioro , quali pii» 
catene, che armi fopra i Tuoi' vafce0t^ 
I Cretefi , i quali malgrado gP itef- 
menfi accrefcimentt della Romana'pdA 
tenza , e benché fi trovaffero, in mc2^^ 
zo a tanti Regni e Stati corretti a ri'« 
ccvere il giogo , aveano fino allora con-, 
lèrvata Tempre la loro libertà , fecei:t> 
conofcerc ad Antonio, che Tape vano 
fenderli . Si avanzarono in mare con* 
tro di lui , Io vi n fero , e gli prcfcro 
molti vafcelli : e per infultare i vin- 
ti , lolpefero i loro prigionieri alle ve- 
le e alle corde de’ loro baflimenti , e 
rientrarono in tal modo trionfanii , ne’ 
loro porti . . ; r 

Antonio non men pronto ad avvilir- 
li di quello che folfe fiato altiero e fa^ 
fiofo per una temeraria confidenza fece 
la pace co’ Cretefi , e fini con que- 
fio di rovinare la fiia riputazióne e il 
fuo nome. Ne -refiò tuttavia gravemen- 
te colpito e anche troppo . Là s,vtsi 
gogna e 1’ afflizione s’impadronirono 
talmente del iuo ànimo che aggiunte 
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ad una cattiva difpofizione di corpo Io 
affogarono . Morì portando feco il fo- 
prannome di Cretico , datogli per de- 
rifione , e come un monumento del 
cattivo fuccelTo della Tua fpedizione in 
Creta . 

Quelli era un’uomo di un’indole fa- 
elle e pieghevole , e che fu malvagio ig eprodì- 
folo per debolezza . Se fpogliò con lego, 
fue rapine gli Alleati dell’ Imperio , lo 
fece , perchè la fua prodigalità lo ri- 
duceva ^1 termine di dover Tempre ri- 
correre a’ mezzi di far danaro ; perchè 
non fapeva negare cos’ alcuna a coloro , 
che IcT circondavano , e perchè , aven- ^ 
do Tempre d’ intorno a fe perfonc avi- 
de , fi faceva minifiro e difenTore delle • 
loro ingiuftizie . Plutarco ci ha confer- 
vaio un fatto , dal quale fi comprende 
quanto egli foTfe propenfo a dare . Non 
era ricco ; e Tua moglie Giulia , Dama 
di grandiffimo merito della famiglia de’ 

Cefari , ma non di quel ramo del Dit- 
tatore , e tanto piu attenta all’ ecr no- 
xnia , quanto pih vedeva , che Tuo ma- 
rito era prodigo . Aveva anche della _ 
maggioranza Topra di lui , ed era da 
cTTo temuta . Un Tuo amico andb un 
giorno a chiedergli del danaro , e non 
ne aveva , Pensò di fingere di voler 
raderfi - e avendofi fatto recare da uno 
fchiavo il Tuo bacino , ch’era d’argen- 
to , fi lavò il volto , e indi avendo 
con qualche pretefio licenziato lo Tchia- 
' ' vo, 
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' vo , diede il bacino al fuo amico , di- 

cendogli , che fe lo portaffc via . Noa 
trovandoli piìi in cafa quello pezzo di 
' argenteria , Giulia fece un grandiffi- 

mo romorc, c voleva interrogare tutti 
gli felli avi . Antonio fu collretto a con- 
fclfarle il fatto , e Giulia, ad aver fof- 
ferenza . Marc’ Antonio il Triumviro 
raffomiglib perfettamente in quella par- 
te a fuo padre « 

Liv Eph. Pare 7 che la morte del nollro Anto- 
debba rifcrirfi all’ anno di, -Roma 
tornano a ^ Pirati , dopo tanti tentativi fat- 

retiderfi ti infruttuolamente da’ Romani per re- 
più potcn- primerli , diventarono pih altieri e piii 
tt «he mai. p^ffe^ti che mai . Faremo di quello un 
particolare racconto , allorché verrà il 
tempo di parlare della commilTione da- 
ta a Pompeo di far loro la guerra . A- 
dclfo renderemo conto dcU’iinp refe di Lu- 
cullo centra Mitridate . 



Fi}» dii Torno Duodecimo, 
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Gelofia di Mario cantra Siila "accrefcìuta 
■da un prefinte fatto da Bocca al po- 
polo Romano . Ambifiono tutù e due 
il comando della guerra cantra Mitri- 
date . Mario è fojhnuto da P. Sulpi- 
cio . Carattere di queflo 'R¥Ìbuno . Aven- 
"“'do il Senato conferito il comando della 
guerra cantra Mitridate a Siila ^ Sul- 
picio intraprende di farlo dare dal 
popolo a Mario . Sedizione per tal ca- 
gione . Mario la vince ; ed è eletto dal 
popolo all' impiego , che bramava . Sil-^ 
la marcia colla fua armata contro dt 
Roma . Imbarazzo di Mario . Deputa* 
• ti da lui fpedìù per nome del Senato 

a S U* 
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a Siila . slimpadrontfce ài Ro^ 

1 ^.. 

'pedata . Riforma ir governo , accrefce 
f autorità del Senato^ e àminuìfùé quel- 
la del popolo . Fa dìc.hiararè_^^bltc$ 
nemici Mario , Sulpicio dieci. Mitri 
Senatori Sulpiùip''‘è préfo^ e^t^fo . 
Fuga di Mario. Moderazione^^ Sti- 
la. Q^féxpa , d^^inna fiq/iomina- 
io Confolclfi^l di Marh ri- 

prendono coraggio . Il Confolo ^ Pom- 
peo ^ ammazzato da' fuoì foldati . Cin- 
nd per cojìrigner Siila ad ufcire àer 
P Italia. ^ ^lo accujare da un Tri- 
buno del popolo. Proccuradi fare-i che 
Mario fta richiamato . A fine M riu- 
fiirvi , ìntfttpre^de ‘ dà ^ mefcolate i 
nuovi cittadini nelle vecchie Tri bit . 
Sedizione per tal motivo . Cinna è 
/cacciato dalla città . jAveva /eco lui 
Strtotjo., Cin90. k privato del Cotifola- 
■ /c, e Merulà fofiituito in fuo luogo. 

Qfti^dagna P armata^ eh' era in Cam- 
‘^^j^ta>. IntereffaSelìa fua caufa i po- 
pdi d Italiaò. ìmbaraz:^ de' Confoli , 
/Mario ritorna in Italia ^ edt^i ricevu- 
i'iia da Cinna . Marciano cantra Roma . 

Ppntpeo viene fin^ìnenp in foccorfo diRo- 
ìMia . Combatiltrfi^^rm qttile un fratelL 
^ è uccifo dal P alt!idt fratello . I Samniti \ 
fi untfeom al ^rtito di Cinna ì Morte j 
di Pov^peo Strabane .f. Odio '-pubbUco 'd. 
contro idi lui ZMano prefenta, la bat- 
taglia aà -^tfmo , il quale, non qfa 

accetm 
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accettare la disfida. Deputati /peditt dal 
_ Senato a Cinna . Merula rinunzia al 
Confolato. Nuova Deputazione a C/«- 
na . Configlio tenuto da Mario e Cìn- 
na ^ nel quale fi rifolve la morte dì 
quelli del contrario partito . Mario e 
Cinna entrano nella città , la quale è 
abbandonata a tutti gli orrori della 
guerra . Morte del Confolo Ottavia . 
Morte de' due fratelli L. e C. Ce fare,, 
e de' Graffi padre e figliuolo , Morte 
dell' Oratore Marc' Antonio , ài Catti- 
lo , e di Menila , Strage orribile in 
Roma . Cornuto falvato da' fuoi /chia- 
vi . Umanità del Popolo Romano . 
Dolceztza di Sertorio. Nuove crudeltà 
di Mario . Sua morte . Scevola ferito 
con un colpo dì pugnale a' funerali di 
Mario . RifieJJìone /opra il carattere 
fii Mario , e /opra la fua fortuna . Riflef- 
fione /opra lo fiato di Roma . pag. 1 9, 

f 

LIBRO trentesimo SECONDO. 

§. I. 

Antenati e nobiltà di Mitridate •. Come- 
. ^e _ , credute prefagj della fua futura 
■ grandezza. E' e fpofio nella fua fanciul. 
Uzza alle infidie d<' fuoi tutori . Rie- 
fcono a fuo vantaggio . Sua crudeltà . 
Era gran mangiatore , e gran bevitore. 
Sua ambizione , e fue prime conquific. 
Stfito attuale dfiP Afia Minore . Mi- 
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tridate medita lungo tempo il progetto 
* della guerra cantra i Romani . 
Divide la Paflagonìa con Nicomede . 
Dopo aver dijlrutta ajfatto la Jlirpe 
dé' Re di Cappadocia mette un fuo 
gliuolo in pojje(fo di gueflo Reame . 
Concorrente oppojìo da Nicomede .al fi- 
glio di Mitridate . Avendo il Senato 
offerta la libertà a Cappadoci , amano 
meglio avere un Re , ed eleggono Ario- 
barzane il quale è collocato in poffef- 
lo da Siila , e depoflo dal trono da 
iigrane . Nicomede , figliuolo di Ni- 
comede Filopatore , è [cacciato dal re^ 
gno da Mitridate . il Senato fpedifce 
Aquilio a rimettere fui trono i Re de- 
pojii . Mitridate forma una poderofa 
lega contea i Romani . Nicomede è in- 
dotto da Aquilio a fare un' incurfione 
fopra le terre di Mitridate . Quefli fa 
le fue doglianze co' Romani . Ambigua 
rifpojìa de' Romani . Mitridate depone 
Ariobarzane . Manda una nuòva Am- 
bafeiata a Generali Romani chiaman- 
doli in giudizio dinanzi al Senato . I 
Generali Romani radunano tre ar- 
mate 'per rimettere Ariobarzane fui 
trono , e difendere Nicomede . For- 
ze di Mitridate . Nicomede è vinto dd 
Generali di Mitridate . Aquilio à vin- 
to ancor egli. Tutto il pqefe rimane a- 
perto q Mitridate , il quale fi guada- 
gna l' affetto de' popoli colla fua dol- 
cezza ^ e colla fua liberalità, Difeorfo 

dì 
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4t Mitridate <x fmì faldati . Tutta l' 
j4fia Minore fi fottomette a lui . Fa 
fuo prigioniero Oppio Generale B-oma- 
no ^ e poi Aquifto , il quale è da lui 
vituperevolmente trattato , e a cui fa 
/offrire un crudele fupplizio . Spofa 
Monima . Il Senato e. il Popolo Ro- 
mano gli dichiarano la guerra . Fa 
trucidare in un fol giorno ottanta mila 
Romani . Rutilio /ugge . Orribile calun- 
nia diTeofane contro Rutilio, I Rodi ri- 
mangono foli fedeli a Romani . Mitri- 
date ajfedia Rodi in perjona , ed è 
afiretto di levare l' affedio . Due trat- 
ti del fuo carattere degnidi offervazio- 
ne . Mifure da lui prefe per profeguirs 
la guerra , e invader la Grecia . Sto- 
ria di Arijìione Sofifla , il quale refe 
Mitridate padrone dt Atene . Bruttio 
Sur a arrefia i progrejfi di Mitridate , 9 z 

§. IL 

Silltt paffa'in Grecia-. Pretefo auguri* 
de' cattivi, fuccefft di Mitridate, Siili» 
forma l' affedio di Atene . Spoglia i 
Tempf di Olimpia , di Epidauro , e 
di Delfo . Condotta di Siila paragona- 
ta con .quella de^li antichi Generali 
Romani . Motteggi degli Ateniefi con- 
tra Siila e fua - moglie . Vigorofa refi- 
Jlenza di Archelao . Carefiia in Atene, 
Arifi ione non penfa , che a darfi bel 
tempo ^ e mn vuole, fentir . 'parlare, di 
Roll.Sm,Rom.Tcm,XiJ, X ar- 



arrenderfi . La città è prefa a forza . 
yStlla , il quaìo uvea da principio fla~ 
bìltto di fpianarla\ fi lafcia piegare . 
jìrifiom è sforzato nella cittadella , e 
ticcifo . Il Pireo è prefo e bruciato . 

' Siila ma'da centra i Generali di Mi- 
tridate . Battaglia di Cberonea . Nuo- 
e:a armata fpedita da Mitridate in 
Grecia. E' J confìtta dinanzi ad Orcho- 
niena . Lucullo mette infìeme una flot- 
ta , e pajja nel mare Egea . Tetrarchi 
de' Galltgreci fatti morire per ordine 
di Mitridate. L' J fola di Ciào crudel- 
'/ncnte trattata. Ribellioni di molte cit- 
tà di ylfìa , e nuove, crudeltà di Mi- 
tridate . Maneggio incominciato da Ar- 
chelao in una conferenza con Siila . 
Sbarco di Fiacco in Grecia . Suo ca- 
vattere , e quello di Fimbria fuo Luo- 
gotenente . Difccrdia tra Flaccq e Fim- 
bria ,, e ucctfìone di Fiacco . ^illa fi 
avanza Derfo P ElLefponto . Sofpetto can- 
tra Archelao. Rifpo/h di Mitridate , 
Alterigia di Siila . Fimbria pone Mi- 
tridate in un efìremo* pericolo . Mitri- 
date fi rifolve a patteggiare con Sii- 
la . Loro abboccamento . Siila .fi giufìi- 
fica appreffo i fuoi foldaii di aver fat- 
ta la pace con Mitridate . Perfeguita 
Fimbria , e lo cofirtgne a dar fi da fé 
fieffo la morte. Difpofìzione di Siila, 
dopo la vittoria . Concede una grande 
licenza a' fuoi faldati . Condanna f 
Afta a pagare 'venti milq mimi „ I 
■ . -K . - . Pìrcp*^ 
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Pirati ' devaflano le eojìe delP A’ 
fta . Prcferenr .3 data da Siila alla 
guerra cantra Mitridate /opra i' fuoì 
propri interejji . Sì difpone a rìpajfa- 
re in Italia. 144 

LIBRO TRENTESIMO TERZO. 

. I. 

Fallimento univerfaU . Legge tngitt/la di 
Valerio Fiacco . Alterazione delle mo- 
nete . Decreto per filfare . Frode- di 
' Mario Gratìdiano . Pompeo aceufato di 
peculato a cagion di fuo padre . Sua 
carattere . Sue grazie in tempo della 
fui gioventù . Avea impedito^ che V 
armata di fuo padre lo abbandonajfe . 
Cenfort Lettere di Siila al Senato . 
Deputati fpeditl dal Senato a Siila . 
1 Conjoli radunano molte truppe. Mor- 
te di Cinna . Carbone rejìa fola 'Con- 
falò. Rifpofta di Siila a' Deputati del 
Senato . Carbone vuol eftgere ojìaggi 
• dalle città cT Italia . Fermezza di Ca- 
flricio Magiflrato di Piacenza . Av- 
venture di Crajfo . Fa alcuni movi- 
menti in Ifpagna . Metello Pio fcac- 
’ ciato dall' Africa fi ritira in Liguria ^ 
e poi va ad unir fi a Siila , Decreto 
del Senato per licenziare tutte l' arma- 
te , Preparamenti de' Confoli contro dì 
Siila . Affetto de' faldati di Siila per 
h loro Generale . Siila approda in ha- 
■ ■ . ' X z Ha 


Ha e penetra fino in Campania fenza 
trovare ojiacolo , Sconfitta di Nerbano ■ 
Il Campidoglio incendiato . Cetego paf-^ 
fa nel partito di Siila . Tradimento di 
Verre verfo Carbone . Salla corrompe V 
armata di Scipione . Sertorio pajfia nel^ 
la Spagna . ‘Dettò di Carbone intorno 
Siila . Detto di Siila a Craffo . Fow- 
peo in età di venti tre anni leva un* 
armata di tre Legioni- Sue prime vit- 
torie . Viene a faggi ugnere ^ Siila , #/ 
quale lo accoglie con grandijfimi onori 
Antipatia tra Pompeo e Graffa . Mo- 
de/lia e riguardi di Pompeo verfo Me- 
tello Pio . Carbone Confalo per la ter- 
rea volta infieme col- giovane Mario < 
Fabio Pretore è bruciato nel fuo palaz- 
zo di Litica . Vantaggi riportati da 
Luogotenenti di Siila . Fa un trattato 
co' popoli d' Italia . Sua fiducia , 
Omicidj ordinati dal Confalo Mario , 
ed efeguiti da Damafippo . Morte di 
Scevola Pontefice Maffìmo . Battaglia 
di Sacriporto^ nella quale Mario è dis- 
fatto da Siila . Affedio di Prenejie . 
Siila è ricevuto in Roma, Sforzi inu- 
tili per foccorrere Prenejie , Nerbano , 
e Carbone abbandonalo P Italia , Ulti- 
ma battaglia data alle porte dì Romei 
tra Siila ^ e ì Samniti . Cambiamento 
ne' co fiumi di Siila, .Sei mila prigio- 
nieri fono trucidati per fuo comando . 
Roma riempiuta di omicidj . Proferì- 
zàone , Crudeltà di- Catìlina . Orribjle 
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MP^ ìcio dì Mario Grattdìano . Opp 'u- 
. vico efercìta le fue private vendette 
col favore della profcrizione . Catone , 
in età di quattordici anni, va ad uccider 
Siila . Cefare profcritto , e falvato ane- 
diante P intercejftone di potenti amici. 
Detti di Siila intorno ad ejfo lui. Fi^ 
ne dell' afedio di Prenejie , Morte del 
giovane Mano . Siila prende il fopran- 
nome di Felice Macello efe^uito da 
Siila in Frenejìe . Città profcritte , 
vendute y e [pianate da Siila. Pompeo è 
fpedito in Sicilia ad infeguire gli a* 
vanzi del vinto partito . Morte di Car^ 
bone . Morte di Sorano . Dolcezza di 
Pompeo . Generofità dì Stento . Con- 
' dotta degna d' ogni lode tenuta da Pom- 
peo in Sicilia, 2C4 

§. IL 

Siila ft fa nominar Dittatore , Potere 
illimitato dato a Stila T Compatì fce in 
pubblico col più terrìbile apparato . Fa 
ammazzare nel Foro Lucrezio Ofelia , 
il quale chiedeva il Con folate in onta 
del fuo divieto . Trionfa di Mitrida- 
te . Legfi di Siila . Infievolì fce e abb.if- 
fa il Tribunato . Ingrandì fce il rtcinto 
della città . Vende i beni de' proferì tti 
in modo tirannico . Buona volontà di 
un cattivo Poeta ricompe» fato da Siila. 
Siila uomo di piacere . Graffo fi arric- 
ahifee cq' beni de' proferitti . Prodotto , 

IT z eh" 
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eh' entra nel pubblico . Erario della 
vendita. di quejìi beni. Caufa dì Sejlo 
Rofeio . Incomìncìamentì di Cicerone . 

Sua nafeìta . Suoi primi [ìudj . Si fa 
fin di allora ammirare . Sue fatiche all' 
tifeir delle fcuole . Filofofia : Gius : 
Eferchj proprj deli' eloquenza . E’ inca- 
ricato della caufa di Sef. Rofcio , e la 
tratta con grande coraggio e libertà . 

Fa un viaggio in"*Afia . Dolore di A- 
polloni 0 Molane per fua cagione . Si 
efercita nell' azione con Rofeio il Co- 
tnico . Morte di Norbano . Prefa dì 
Nola , e Volaterra . Pompeo è fpedìto 
in Africa centra Domizìo , Ridicola 
avventura , che lo fa ritardare alcuni 
giorni . Battaglia , nella quale Domi- 
zio è vinto , e uccifo . Pompeo porta lii '' ' 
guerra nella Numidia . Siila lo richia- 
ma. Commozione de' faldati di Pompe» 
per queflo motivo . Soprannome di Grun- | 
de dato a Pompeo da Siila , che gli nie- j 
ga tuttavia il trionfo. Ardita efpre{f\o-- 
m di Pempeo . Siila Confalo e Dittato- I 
re ad un tempo . Tenera gratitudine eli \ 
Metello verfo V autore del rijìabìli- 
mtnto di fuo padre . Trionfo di Mure- 
na e racconto della guerra che aveva 
fatta a Mitridate . Mitridate acqueta 
la follevazione de' popoli della Colchoì- 
de, dando loro fuo figliuolo per Re: e 
poi lo uccìde Occaftone della guerra < 
che Murena dichiara a Mitridate . Av- 
venimenti di quejla guerra poco confide- 
^ - m- 
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rahiìì. Fine della guena . Vene Luogo- 
tenente dì Dolabella Proconfolo dì C ì~ 
lìcìa-. Vuole rapire la figliuola di Fi- 
lodamo : e poi fa còndannare a morta 
Filodamo e fuo figliuolo . Dieci mila 
/chiavi meffi in libertà da Siila. Ter- 
re difir/buite* agli Uffiziali di venti 
tre legioni. Siila depone la Dittatura. 
Ri fi/ fiotti [opra ^uejìo avvenimento . 
Cerimonia delia rinuncia . Siila 'è in- 
/aitato da un giovane . Rinfaccia aPorn- 
peo di aver fatto Lepido Con/olo . Dà 
una fejìa e pranzi al popolo . Morte di 
Me fella . Stila fi torna ad ammogliare 
con Valeria . Siila è attaccato dal mor- 
bo pediculario . Dà leggi agli abitanti 
di Pezzuola. Si affatica intorno le Me- 
morie della fua vita fino a due giorni 
innanzi la fua morte. Suo tefiamento . 
Ultima violenza di Siila . Muore . 
Rifiefficni /opra il nome "di Felice / oé-- 
fo da Siila . E/equie di Siila. ' 27^ 

Um .0 TRENTESIMO QUARTO. 

§. I. ' ' 


Storia di Sallujììo perduta. E/empio de 
Siila funejìo alla libertà . Carattere 
dell' ambizione 'di Pompeo . Lepidi} 
tenta di far riforgere il partito vinto , 
Idea del fuo carattere e della /ua, condot- 
ta . Dìfeorfo dì Lepido al popolo ► Ri- 
flejfme /opra if /no pro^e.ilQ . Catulo-^ 

tt}f^ 





' tutte le perfone dabbene fe gli oppone 
gonb . Lepido raduna truppe , e fi met- 
te alla loro tejla . Accomodamento con 
e(]o lui conchi ufo . Ritorna ur^ altra 
volta (on truppe dinanzi à Roma , e 
dimanda un fecondo Confolato . DJ-, 
fcorfo di Filippo cantra Lepido . Ca- 
tulo e Pompeo danno una battaglia a 
Lepido , e riportano la vittoria . Ele- 
zione de' Confoli . Pompeo fa uccidere 
Bruto ^ padre di cjuello , che ammaz- 
za Cefare . Lepido vinto una feconda 
volta f paffa in Sardegna , e muore . 
Moderazione del partito vincitore. Pom- 
peo c fpedito in Ifpagn'a contra Serto- 
rio . Storia della guerra cTi Sertorio 
prefa dalla prima fila origine . Serto- 
rio parte d'Italia.^ e paffa in Ifpagn'a. 
Quivi fi fortifica , e fi guadagna fpe- 
ciaìrmnte ! affetto de' popoli . Annio y 
mandato da Siila y lo fcaccta dalla 
Spagna , e /’ obbliga a f correre il mare. 
Sertorio penfa di ritirarfi nell' Ifole 
Fortunate. Paffa in Africa . E' invi- 
tato da' Luftani a venire a porfi alla 
loro tefla . Grandi qualità di Sertorio . 
Idea delle fue imprefe in Ifpagna. 
Metello Pio inviato contro di lui pro- 
va efireme difficoltà . Intraprende un' 
affedio f cui Sertorio gli fa levare . 
Grandi fucceffi di Serterio . Sua abilità 
nel dirigere e condurre i Barbari . 
Cerva di Sertorio . Difciplina , c col- 
tiva gli Spagnuoli t Pren4e^ cura dell' 



educazione de fancìuUi delle principa- 
li famiglie . Incredibile amore degli 
Spagnuoti per luì . Conferva a' Roma- 
ni tutti i diritti della fovrana poten- 
za . Suo amore per la fua patria : 
per fua madre . Le truppe di Perperna 

• sforzano il loro capo ad unirfì a Ser- 
torio . Corregge con un comico , ma in- 
fltuuivo fpettacolo , la cicca Jmpetuo- 
fitèi de' Barbari . Doma i Characi- 
teni con uningegnofo Jiratagemma. Pom- 

• ,peo arriva nella Spagna . Soffre un 
' affronto dinanzi la città di 'Lorena . 

Atto di giujìizia di Sertorio . Quar- 
tieri d' inverno . Si rimettono in 
campagna . Metello riporta una gran- 
de vittoria fopra Irtulejo . Battas^lia 
di Sucrona tra Sertorio e Pompeo. Det- 
to dì Sertorio fopra, Metello e Pompeo . 
Cerva di Sertorio perduta , e ritrovata . 
Buona intelligenza tra Metello e Pom- 

. peo . Azione generale fra Sertorio da 
una parte , e Metello e Pompeo dall' 
altra. Sertorio licenzia le fue truppe^ 
le quali tornano a raccoglier fi poco do- 
po . Smoderata allegrezza di Metello 
per la vittoria , che ft attribuiva fopra 
Ser torto . Fafio e luffa delle fefle , che 
fi fanno in fuo onore . Mette a prezzo 
la tefia dt Sertorio . Metello e Pom- 
peo inquietati da Sertorio ft ritirano in 
quartieri affai lontani . Mitridate man- 

' fda un Imbafeiata a Sertorio , per chie- 
dergli la fua alleanza . Altiera rtfpo- 
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Jìa dì Sertorio . Sorprefa di Mhrìdai», 
Si conchiude l' alleanza . Lettera minaci 
dante di Pompeo al Senato , perchè 
^li mandi danaro . Perperna macchina 
contea Sertoiio . Diferta^soni e tradi- 
menti rigorofamente puniti . Crudeltà 
di Sertorio ver/o i fanciulli , che face-- 
va allevare ad^ 0 fca\ Riflejfione dì 
Plutarco {opra quejio fatto . Congiura 
di Perperna contea la vita di Serto- 
rio . Morte di Sertorio . Perperna . di- 

' venta capo del partito . £’ disfatto da 
Pompeo , che lo fa uccidere fenza vo- 
lerlo, vedére , e brucia tutte le carte di 
Sertprio. La Spagna pacificata . Tro- 
feo ^ e Trionfi de' vincitori . 357 

§. II. 

Moltitudine e vilitppp di fatti . Ordine , 
con cui faranno difirìbuiti . Origine 
della guerra di Spartaco . Carattere 
di fjuejìo capo , e fua prima condixio-^ 
ne , Suoi primi fucceffi . Accrefeimento 
delle fue forze . Arme rozzamente fab- 
bricate . Eccejfi , a cui arrivano gli /chia- 
vi cantra il volere di Spartaco . P. Va- 
rtnio Pretore vinto da Spartaco . Mo- 
derazione e favìezza di Spartaco nella 
profperità , J due Confoli e un Preto- 
re /pedi fi contro di lui . Di f cor dia tra 
gli /chiavi ribelli . Criffo è disfatto , 
e uccifo . Vittorie riportate da Spaftace 
/opra tre ^ Generali Romani . Trecent» 
prigionieri sforzati a cambmeft .'come 

Già* 


Gladiatori per onorare i funeraly di 
■Crijfo . Spartaco marcia tlritra di Ro- 
ma . LuJJo e cattiva difciphna nell' ar- 
mate Romane . Viene addoffata la guer- 
ra contro Spartaco a Crajjo Pretore . 

• Sua feverith . Fa decimare un t coorte. 
Cojìringe Spartaco a ritirarfi verfo lo 
Jlretto di Sicilia . Spartaco tenta inutil- 
mente dì jar pajjare parte delle fue ' • 
truppe in Sicilia . Crajjo lo ferra nel 
Bruix.io con linee tirate da un mare 
air altro . Spartaco sforza le linee. Spa- 
vento di Crajjo . Riporta un vantaggio^ 
che rianima le fue fpcranze . Nuova 
vittoria di Crajjo . Uno de' fio i Luogo- 
tenenti^ e il fio Qiiejlore fono disfatti . 
Ultima battaglia , n^lla zinale Sparta- 
co è vinto e uccifo . Vanità di Pompeo^ 
il quale avendo dijìrutto un picciolo 
corpo di fuggitivi , vuole attribuirfì la 
gloria dì aver' pojìo fine alla guerra. 
Ovazione decretata a Crajjo .. Fatti 
SEPARATI . Varrone Lucullo fa delle 
conquijle in Tracia , e trionfa . Altri 
Proconfolì dì Macedonia , i quali ave- 
vano prima di lui fatta la guerra can- 
tra i Traci . Nuova raccolta dì ver fi 
Sibillini radunati da tutte le parti . '•* 
Contefe fopra il Tribunato . Curione , 
Oratore di un genere fingolare , Aboli- 
zione della legge di Siila cantra ìTrì- 
■ burli . Il T ribunato rìmejfo in tutte le 
fue jagioni da Pompeo . Careflia dì 
> i'iveri'in Roma ^ infino a tanto cke i 
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furono padroni del mare . Que* 
Jiura di X^Kerone . Mortificazione da 
lui per queflo fuggetto provata . Pren- 
de il partito di fiabilirfi per fempre in 
Roma . Gioventù di Ce/are , Si ritira ~ 
in j^fta . Ritorna a Roma dopo la « 
morte di Siila . Accufa Dolabella * 
Ritorna in Afta . E' prefo da' Pirati , 

(tii fa dipoi mettere in croce . Ritorna- 
to a Roma proccura di guadagnare il 
favore del popolo . JJnifce la fcoflu- 
marezza all' ambizione . Segue con co- 
fianza il piano di far rivivere la fa- 
zione di Mario . Sua Quejìura in Ifpa- 
gna . Effetto , che fa /opra di lui la 
vijìa di una /tatua di Alejfandro , 
Guerra de’IPir^ti . Origine e prò- 
gre/fo della potenza de' Pirati . Servi- 
lio Ifaurico fa loro la euerra con buon 
fucceffo , ma fenza dijtruggerli . Co- 
mando de' mari dato ai Pretore Marc' 
Antonio. Gli va fallita un' imprffa con- 
tra l'ifola di Creta. Ne muore di tri- 
ftezza . Suo carattere facile e prodigo . 

I Pirati tornano a render/ più potenti 
(he mai , .419 
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Nella pagina 204. di quedo Tomo | 
XII. della Storia Romana del Signor p 
R ollio in cambio di LIBRO- TREN- 



'lESlMO SECONDO, fi corrigga LI 
BRO TRENTESIMO TERZO. 
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